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Non  conosco  le  ragioni,  -  ma  certamente  dovettero  es- 
sere buone,  -  per  le  quali  fu  assegnata,  ai  giovani  dei  nostri 
Licei,  la  lettura  della  Storia  del  Reame  di  Napoli  di  Pietro 
Colletta.  Qualcuna  s'indovina  senza  difficoltà;  per  esem- 
pio il  bisogno,  da  lungo  tempo  avvertito,  di  accostare 
i  giovani  alla  cognizione  precisa  della  storia  italiana  mo- 
dernissima, la  quale,  per  la  vastità  de'  programmi  d' inse- 
gnamento, essi  non  han  potuto  e  non  possono  ancora  stu- 
diare come  e  quanto  meriterebbe.  Inoltre,  la  lettura  d'un 
libro  come  questo  -  che  se,  per  certe  preoccupazioni  ar- 
tistiche e  tendenze  stilistiche  dell'  autore  può  parere,  a  prima 
vista,  concepito  e  scritto  in  modo  classico,  pure,  nella  sua 
sostanza,  per  l'ampiezza  della  tela,  per  l'importanza  rico- 
nosciuta a.  molti  aspetti  della  vita  pubblica  poco  o  punto 
considerati  dagli  storici  anteriori,  per  l'attenzione  posta  a 
notare  fatti  e  circostanze  e  particolari  tenuti  un  tempo 
indegni  della  cosi  detta  gravità  storica,  è,  in  verità,  assai 
più  moderno  che  non  si  creda,  -  la  lettura  d'un  libro 
come  questo  può  e  deve  giovare  a  introdurre  nella  scuola, 
forse  un  po'  troppo  erudita  e  accademica,  notizie  e  concetti,  i 
quali  servano  come  di  avviamento  e  di  preparazione  a  in- 
tendere e  a  vivere  la  vita  presente. 

Ma  due  grossi  volumi  non  possono  esser  letti  interi 
e  di  séguito,  in  un  anno,  da  chi  a  molti  altri  studi  e  let- 
ture ed  esercizi  deve  attendere  :  perciò  a  me,  -  e  il  diret- 
tore e  l'editore  della  Biblioteca  scolastica  di  classici  ita- 
liani approvarono  l' idea  -  parve  necessario  ristampare  per 
uso  delle  scuole  solo  una  larga  scelta   di  capitoli  e  di  nar- 
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razioni  episodiche,  piuttosto  che  l'opera  intera.  Di  essa? 
peraltro,  si  avrà  innanzi  tutta,  per  cosi  dire,  l'ossatura, 
perché  le  parti  tralasciate  ho  diligentemente  riassunte  e 
i  sunti  congiungono  l'una  all'altra  le  parti  scelte. 

Pietro  Colletta  -  nato  a  Napoli  a' 23  gennaio  1775,  morto 
a  Firenze  agli  11  novembre  1831  -  non  fu  scrittore  e  nem- 
meno letterato  di  professione.  Soldato  sin  da  giovinetto, 
mescolato  a'  più  gravi  avvenimenti  della  Repubblica  par- 
tenopea, de'  regni  di  Giuseppe  Bonaparte,  di  Gioachino 
Murat,  di  Ferdinando  I,  generale,  capo  di  provincia,  mi- 
nistro, si  può  dire  che,  fino  al  1821,  -  sino  al  suo  esilio  in 
terra  straniera  -  gli  mancò  tempo  e  agio  cosi  di  ricevere 
come  di  farsi  una  buona  educazione  letteraria.  Quando  il 
pensiero  gli  venne  di  comporre  la  storia,  e  capi  che  non  sa- 
rebbe stata  e  volle,  come  scrisse  all'amicissimo  suo  Gino 
Capponi,  non  fosse  somigliante  alle  vecchie  «  nemmeno 
alle  ottime  (latine  e  greche)  perché  i  tempi  son  mutati,  e 
quelle  opere  oggi  sono  magnifica  letteratura  ma  non  istoria; 
delizia  di  chi  legge,  non  istruzione  »  -  dovè,  in  certo  modo, 
rifarsi  da  capo,  tornare  a  scuola,  con  forza  di  volere  e  co- 
stanza, che  rammentano .  Vittorio  Alfieri  :  se  non  che  l'Al- 
fieri era  ancor  molto  giovine  e  non  aveva  vissuto  vita  ope- 
rosa e  degna,  sino  a  quando  l' ardore  degli  studi  lo  prese  ; 
mentre  egli,  il  Colletta,  contava  circa  cinquant'  anni  e, 
per  forza  de'  casi  avversi,  era  già  condannato  a  non  più 
vivere  se  non  di  memorie  più  tristi  che  liete.  «  L'arte  »  - 
cosi  il  buon  marchese  Gino,  che  rimeritò  in  vari  modi  il 
generale  delle  nobili  esortazioni,  con  cui  l'aveva  stimo- 
lato a  non  essere  «  un  meschinello  »,  tra  1'  altro  dettando  . 
una  utile  notizia,  la  più  degna  si  abbia  sinora,  di  lui  -  l' arte 
non  rispondeva  come  la  mente  dettava;  e  in  sé  conosceva 
l'uso  della  buona  lingua  scarso,  e  il  gusto  mal  fermo  tra  le 
rimembranze  della  scuola  e  l' abito  trascurato  di  un  secolo 
mal  parlante.  Si  pose  nell'  animo  soccorrere  con  la  inten- 
sità di  tardi  studi  a  ciò  che  tuttora  gli  mancava  a  mani- 
festare pienamente  l'innata  potenza:  e  intanto  sentivasi  i 
giorni  e  la  sanità  fuggire,  ed  egli  col  corpo  travagliato  e 
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l' anima  e  la  fortuna  afflitte,  e  avendo  insino  allora  vissuto 
una  vita  la  quale  doveva  aver  consumato  tante  forze,  e 
lasciato  dopo  sé  tanto  disgusto,  si  pose  di  cinquantanni 
a  nuovo  ed  ingrato  tirocinio,  e  potè  ad  un  tempo  scrivere 
con  caldo  animo,  e  in  mezzo  allo  scrivere  sé  stesso  correg- 
gere, curando  la  lingua  e  l' arte  che  a  lui  gradatamente 
rendevansi  famigliari.  Il  quale  progresso  de'  suoi  studi  - 
continua  il  Capponi  -  a  noi  che  il  vedemmo  apparve  mi- 
racoloso; e  per  fatiche  incredibili,  e  dopo  tre  copie  tutte 
di  sua  mano,  condusse  l' Istoria  presso  a  quel  grado  di  fi- 
nitezza sul  quale  egli  stesso  avea  fisso  in  animo  fermarsi. 
Quando  negli  estremi  giorni  del  suo  vivere  le  forze  del 
corpo  affatto  prostrate  vietarongli  ogni  sforzo  della  mente, 
mancavano  appena  al  decimo  libro  le  ultime  cure  ».1 

Meglio  ancora  dal  Tabarrini  -  è  utile  ne  abbiano  no- 
tizia i  giovani,  in  questi  tempi  di  facile  contentatura  e  di 
non  grande  amore  allo  studio  paziente  della  forma  -  si 
apprende  quale  e  quanta  fu  la  fatica  del  Colletta  :  -  «  Egli 
era  solito  di  scrivere  della  sua  storia  un  libro  alla  volta, 
quello  per  il  quale  aveva  la  materia  più  pronta,  e  buttarlo 
giù  d'impeto  nella  concitazione  del  pensiero  e  dell'affetto. 
Compiuto  il  lavoro,  lo  passava  all'esame  prima  d'uno,  poi 
d' un  altro  dei  suoi  amici,  il  quale  doveva  notare  sopra  un 
foglio  a  parte  tutti  i  luoghi  da  emendare.  Raccolte  queste 
note,  l'autore  ne  faceva  studio  per  accettare  o  rifiutare  le 
correzioni  proposte,  e  ricopiava  il  lavoro  da  lui  corretto.  Que- 
sta seconda  copia  era  poi  letta  a  Varramista'  in  comune  al 
Capponi,  al  Giordani,  ed  al  Niccolini,  i  quali  proponevano 
le  ultime  velature  al  quadro  cosi  energicamente  dipinto  dallo 
storico  amico  ».2 

Nondimeno,  la  «  finitezza  »  dello  stile  e  della  lingua  non 
è  il  maggior  pregio  dell'opera.  L'uno  vigoroso,  nervoso, 
quasi  sempre  efficace,  per  eccessivo  studio  di  concisione  e 


1  Notizia  intorno  alla  vita  di  Pietro  Colletta,  premessa  alla  Storia. 

2  Gino  Capponi,  i  suoi  tempi,  i  suoi  studi,  i  suoi  amici;  Firenze,  Barbèra, 
1879,  p.  140. 
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di  rilievo  rasenta  spesso  l' oscurità  ;  V  altra  vacilla,  non  di 
rado,  tra  l'affettazione  e  la  scorrezione.  I  quali  difetti  devo 
avvertire,  non  per  biasimo  all'illustre  napoletano;  ma  per 
spiegare  la  qualità  e  gì'  intendimenti  delle  mie  note.  Non 
io  le  ho  volute  pedantesche;  ma  è  necessità  che  più  spesso 
invitino  a  non  imitare  che  ad  ammirare. 

Ho  rispettato  l'ortografìa  e  l'interpunzione  dell'  edizione 
fiorentina  (Le  Monnier);  lo  dico  perché  non  faccia  mara- 
viglia trovar  una  stessa  parola  stampata  in  più  modi,  o 
leggere,  per  esempio,  province,  fregii,  pattovito  ecc.  Anche 
queste  forme,  scorrette  o  antiquate,  possono  dar  occasione, 
nella  scuola,  a  osservazioni  non  affatto  inutili.1 

Le  note  storiche  basteranno,  spero,  a  meglio  chiarire 
allusioni  rapide  a  fatti,  a  persone,  a  luoghi:  una  o  due  volte 
ho  corretto  mende  di  cronologia,  in  cui  il  Colletta  era  in- 
corso ;  ma  ho  evitato  con  ogni  studio  le  discussioni  intorno 
alla  credibilità  di  alcune  parti  dell'  opera.  Un  esame  spas- 
sionato e  diligente  di  essa,  in  relazione  con  altre  fonti 
storiche,  non  è  stato  fatto  e,  forse,  non  è  ancora  possibile, 
impedito  da  ire  di  partiti  sopravvissute  a'  partiti.  Ben  mi 
sembra  che  meglio  si  conosce  per  documenti  la  storia  di 
Ferdinando,  di  Carolina  e  della  Eepubblica  partenopea,  e 
più  si  dimostra  veritiero  narratore  e  giusto  giudice  il  Col- 
letta; ma  la  discussione  ampia  e  minuziosa  non  conviene 
alle  classi  liceali,  né  ai  libri  compilati  per  esse.  Basti  ram- 
mentare a'  giovani  che  il  Colletta  non  è  storico  lontano  dagli 
avvenimenti  di  cui  discorre,  è  testimone  insieme,  attore  e 
narratore,  come  fu  già  pel  tempo  suo  il  Guicciardini;  sicché 
questa,  oltre  che  storia,,  è,  per  sé  stessa,  documento  de'  sen- 
timenti, delle  idee,  ed  anche,  talvolta,  delle  passioni  e  de* 
pregiudizi  di  chi  la  scrisse. 

F.  T. 


1  Indico  qui  tre  errori  di  stampa.  La  nota  2a  a  pag.  6  siv  legga  così: 
«  Fermato,  ecc.  Più  usato  come  avverbio  che  non  come  aggettivo  ecc.  »  La 
nota3a  a  p.  80:  «  Gridando,  a  voci  alte».  E  nella  nota  2a  a  p.  213  si  cor- 
regga provincie. 
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CAPO  PRIMO 
Introduzione  al  Regno  di  Carlo  Boritone. 

I.  Il  fiume  Tronto,  il  Liri,  il  piccolo  fiume  di  S.  Magno  presso 
Portella,  i  monti  Appennini  dove  nascono  le  fonti 1  di  que'  fiumi,  i  liti  2 
del  Mediterraneo,  correndo  i  tre  mari  Tirreno,  Ionio,  Adriatico,  dallo 
sbocco  del  lago  di  Fondi  alla  foce  del  Tronto,  confinano  le  terre  che 
nell' XI  secolo  ubbidivano  all'impero  greco  ed  alle  signorie  longobarde 
di  Capua,  di  Salerno  e  di  Benevento.  Tanti  separati  dominii,  la  virtù 
del  Normanno  Roberto  Guiscardo  tramandò  al  nipote  Ruggiero  già 
fattosi  re  della  Sicilia,  da  lui  conquistata  sopra  i  Saraceni  ed  i  Greci 
[1130].  Passò  il  regno  a  Guglielmo  il  Malo,  a  Guglielmo  il  Buono,  a 
Tancredi,  e  fugacemente  a  Guglielmo  III.  Quando  il  secondo  Gu- 
glielmo perde  speranza  di  figli,  maritò  la  principessa  Costanza  (sola 
che  restava  3  del  sangue  di  Ruggiero)  all'  imperatore  Enrico  della  casa 
sveva;4  il  quale  succede,  morto  Tancredi,  nella  corona5  della  Sicilia  e 
della  Puglia. 

Cosi  dalla  stirpe  normanna,  chiara  per  virtù  guerriere,  andò  il 
regno  l' anno  1189  negli  Svevi.  Ad  Enrico  succede  Federigo  II,  gran 

1  Non  necessario:  si  è  detto  e  si  dice,  s'è  scrllto  e  si  scrìve,  semplicemente,  che  un 
fiume  nasce.  Dante,  Purgatorio,  xiv,  17:   «  Un  fiumicel  che  Dasce  in  Falterona  ». 

2  Liti  è  poetico;  i  liti  che  corrono  i  mari  frase  poco  propria  e  insolita. 

3  Inversione  non  necessaria. 

4  Cfr.  Dante,  Paradiso,  m,  dove  si  accenna  che  Costanza  era  monaca,  ma  fu  costretta 
a  lasciare  il  monastero  per  sposare  Enrico  VI.  Sembra  si  tratti  d'una  leggenda. 

5  Succede  nella  corona  dopo  la  morte  di  Tancredi  (nipote  di  Guglielmo  II,  nato  dal- 
l' illegittimo  connubio  di  Ruggiero  duca  di  Puglia  primogenito  di  Ruggero  re  di  Sicilia 
con  una  figliuola  di  Roberto  conte  di  Lecce)  non  senza  aver  tentato  di  impossessarsi  del 
regno  per  forza  (1190).  Guglielmo  III  era  il  secondo  figliuolo  di  Tancredi. 

Colletta,  St.  del  Jìeame  di  Napoli.        ■  \ 
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re,1  ed  a  lui  brevemente  Corrado  suo  figlio,2  e  poi  Manfredi  altro  figlio, 
ma  d'illegittimo  congiungimento.  I  pontefici  di  Roma,  che  pretende- 
vano all'  imperio  del  mondo  e  viepiù  a  quello  delle  Sicilie  ,3  dopo  aver 
travagliata  la  casa  normanna,  volsero  le  armi  sacre  e  le  guerriere 
contro  la  sveva.  Sempre  perdenti,  benché  combattessero  in  età  d'igno- 
ranza; ma,  incapaci  per  la  stessa  ignoranza  de'  tempi  ad  essere  op- 
pressi e  disfatti,  risorgevano  dopo  le  perdite  più  adirati  e  nemici.4 
Clemente  IV  papa,  nell'  anno  1265,  poi  che  tre  papi  che  lo  prece- 
dettero5 avevano  tentata  vanamente  l'ambizione  di  Enrico  III  re  d'In- 
ghilterra, instigò  contro  Manfredi  il  fratello  di  Luigi  re  di  Francia, 
Carlo  d'Angiò,  famoso  in  armi;  che,  viepiù  spinto  dalle  irrequiete 
brame  della  moglie  ,6  venne  con  esercito  all'impresa.  Coronato  in  Roma 
re  delle  Sicilie  [1266],  passò  nel  regno  e  combatté  Manfredi  accam- 
pato presso  Benevento.  La  virtù  dello  Svevo  non  bastò  contro  la  for- 
tuna del  Franco  e  l'infame  tradimento  de' Pugliesi:  7  mori  Manfredi 
nella  battaglia.8  Carlo  stava  contento  sul  trono  quando  Corradino, 
figlio  di  Corrado,  venne  a  combatterlo  [1268].  Il  giovinetto,  vinte  in 
Italia  le  città  guelfe,  vincitore  in  Tagliacozzo  dove  gli  eserciti  si  af- 
frontarono, godevasi  nel  campo  le  gioie  della  vittoria  e  le  speranze 
dell'avvenire,  allor  che  il  re  gli  spinse  contro  fresca  legione,  tenuta 
in  serbo;9  cosi  che  Corradino,  disfatto,  fuggitivo  e  poi  tradito,  fu  pri- 


1  Federico,  n.  a  Iesi,  era  fanciulletto  quando  mori  il  padre.  Non  assunse  il  potere  im- 
periale prima  del  1214. 

2  Federico  m.  il  13  dicembre  1250,  Corrado  il  21  maggio  1254. 

3  Al  dominio  dell'  Italia  meridionale  pretendevano  da  quando,  dopo  la  vittoria  di  Ci- 
vitella  (1053),  i  Normanni  stimarono  utile  prestar  omaggio  al  papa  Leone  IX. 

4  Sembra  che  qui  l'autore  ripeta,  abbreviando,  un'  osservazione  del  Machiavelli,  Di- 
scorsi, I,  xn  :  «  E  la  cagione  che  la  Italia  non  sia  in  quel  medesimo  termine  (unita  e 
felice),  né  abbia  anch' ella  o  una  repubblica,  o  uno  principe  che  la  governi,  è  solamente 
la  Chiesa;  perché,  avendovi  abitato  e  tenuto  imperio  temporale,  non  è  stata  si  potente  né 
di  tal  virtù  che  l'abbia  potuto  occupare  il  restante  d'Italia,  e  farsene  principe;  e  non  è 
stata,  dall'altra  parte,  si  debile,  che  per  paura  di  non  perdere  il  dominio  delle  cose  tem- 
porali, la  non  abbi  potuto  convocare  uno  potente,  che  la  difenda  contro  a  quello,  che  in 
Italia  fusse  diventato  troppo  potente  ». 

5  I  predecessori  di  Clemente  IV,  ai  quali  si  allude,  furono  Innocenzo  IV,  Alessandro  IV 
e  Urbano  IV. 

6  Beatrice,  moglie  di  Carlo,  era  figliuola  di  Ramondo  Berlinghieri,  che  «  quattro  figlie 
ebbe  e  ciascuna  regina  >,  e,  secondo  la  tradizione  riferita  da  Dante,*  ciò  gli  fece  »  Romeo  di 
Villanova  (Paradiso,  vi).  Dicono  che  Beatrice  molto  si  dolesse  d'esser  moglie  d'un  semplice 
conte,  mentre  le  sorelle  eran  mogli  di  re,  e  che  perciò  stimolasse  vivamente  Carlo  alla  con- 
quista di  Napoli,  e  mettesse  in  pegno  i  suoi  gioielli  per  procurargli  danaro. 

7  L'autore  ricorda  le  parole  di  Dante  (Inferno,  xxviii,  16)  :  e  A  Ceperan,  là  dove  fu 
bugiardo  Ciascun  Pugliese».  Si  noti  che  qui  pugliese  vale  napoletano,  o  meridionale  in 
genere.  Non  è  ben  certo  che,  pel  tradimento  di  alcuni  de'  seguaci  di  Manfredi,  avvenisse 
l'abbandono  del  passo  di  Ceperano,  il  quale,  secondo  qualche  contemporaneo,  non  era 
stato  guernito  :  a  ogni  modo,  molti  altri  combatterono  valorosamente  per  Manfredi  a 
Benevento. 

8  V.  Dante,  Purgatorio,  in. 

9  *  Là  da  Tagliacozzo. . .  senz'armi  vinse  il  vecchio  Alardo  »  scrisse  Dante  (Inf.  xxviii, 
17-18).  Alardo  di  Valéry  dette  a  Carlo  il  consiglio  di  tener  in  agguato  una  parte  dell'eser- 
cito, sino  a  che  i  Tedeschi  vincitori  si  fossero  disperai  nel  campo  a  spogliare  i  cadaveri 
secondo  il  loro  costume.  Cfr.  G.  Villani,  XII,  xxvi. 
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gioniero  del  felice  Carlo:  e  un  anno  appresso,  per  crudeltà  di  quel 
re  o  spietati  consigli  del  pontefice,1  ebbe  (quell'ultimo  figlio  della  casa 
«veva)  troncato  il  capo. 2  La  stirpe  degli  Angioini  si  stabili  nel  regno 
delle  Sicilie. 

Ella  diede  sei  re,  due  regine;  dominarono  175  anni  tra  guerre 
esteriori  e  interne.  Per  opera  di  quei  re  angioini  furono  morti  Man- 
fredi e  Corradino,  re  svevi;  poi  Andrea  e  Giovanna  I,  della  propria 
stirpe:3  l'altro  re,  Carlo  da  Durazzo,  sorpreso  negl'inganni  che  ordiva 
.alle  due  regine  di  Ungheria,  fu  ucciso  : 4  t  Ladislao  mori  di  veleni  osce- 
namente prestati. 5  Ai  tempi  loro  per  il  vespro 6  di  Giovan  di  Procida 
furono  uccisi  ottomila  Francesi,  tiranni  della  Sicilia  :  de'  tempi  loro 
fu  il  parteggiare  continuo  de' baroni  del  regno:  per  opra  loro,  nato  lo 
scisma  nella  Chiesa, 7  due  o  tre  papi  contemporanei  divisero  le  spoglie 
della  Sede  apostolica  e  le  coscienze  de'  popoli  cristiani.  Ma  quei  re, 
che  ne'  penetrali  della  reggia  nascondevano  enormi  delitti,  erano  sulla 
scena  del  trono  riverenti  alla  Chiesa;  ergevano  ed  arricchivano  tempii 
•e  monasteri,  davano  dominio  ai  papi,  concedevano  privilegi  agli  ec- 
clesiastici. Carlo  I  e  Ladislao  avevano  virtù  guerriere;  aveva  Ro- 
berto prudenza  di  regno  ;  questa  e  quelle  oscurate  dai  vizii  del  sangue. 
«Gli  altri  re  della  stirpe  furono  flagelli  del  Regno. 


i  E  notissimo  il  motto  attribuito  a  Clemente  :  Vita  Corradinì  mors  Caroli;  mors  Cor- 
■radini  vita  Caroli. 

2  II  26  ottobre  1269. 

:i  Andrea  di  Ungheria,  figliuolo  di  Caroberto,  nipote  di  Carlo  Martello,  pronipote  di 
Carlo  I  d'Angiò,  sposò,  fanciullo  ancora,  sua  cugina  Giovanna,  nipote  del  re  Roberto  di 
Napoli,  il  quale,  avendo  usurpato  il  trono,  aveva  voluto  assicurarlo  a  lei  dandola  in  moglie 
a  uno  de'  discendenti  dell'erede  legittimo.  Andrea  fu  ucciso  in  A  versa  (settembre  1345;  col 
■consenso,  pare,  di  Giovanna,  che,  subito  dopo  l'assassinio,  sposò  Luigi  di  Taranto.  Ella  fu 
poi  spodestata  e  fatta  morire  nel  castello  di  Muro  da  suo  nipote  Carlo  di  Durazzo  (1382). 

4  Carlo  III  di  Durazzo,  divenuto  re  di  Napoli  col  favore  di  Urbano  VI,  ebbe  l'of- 
ferta della  corona  uugherese  dopo  la  morte  di  Ludovico,  fratello  primogenito  di  Andrea  re 
di  Napoli  (v.  la  nota  7  a  pag.  4).  Ludovico  aveva  lasciato  erede  la  figliuola  Maria,  che  fu. 
poi  moglie  di  Sigismondo,  figliuolo  dell'imperatore  Carlo  IV:  avendo  Maria  undici  anni, 
tenue  la  reggenza  sua  madre  Elisabetta.  Carlo  III  fu  ucciso  da  un  sicario  nel  1386. 

5  Ladislao,  figliuolo  di  Carlo  111,  ricuperato  il  regno  quasi  tutto  perduto  dopo  la  morte 
del  padre,  diventò  potentissimo  in  Italia.  Quando  mori,  nel  1414,  aveva,  per  usar  la  frase 
del  Machiavelli,  e  Firenze  in  pericolo  di  perdere  la  sua  libertà  condotta».  Dissero  che  i 
Fiorentini  l'avessero  fatto  avvelenare  dalla  figliuola  di  un  ebreo  ;  ma  sembra  più  probabile 
morisse  di  malattia  non  saputa  curare.  Giovanna  II  sua  sorella,  che  ereditò  il  trono,  gli 
fece  innalzare  un  monumento  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  di  Napoli. 

8  Più  comunemente  e  più  propriamente  Vespri  siciliani.  Non  già  i  maneggi  di  Giovanni 
da  Procida,  ai  quali  non  si  presta  più  fede,  ma  sollevò  i  siciliani  (1283)  *  la  mala  signoria 
che  sempre  accora  Li  popoli  suggetti  »  (Dante,  Paradiso,  vili).  I  francesi  uccisi  non  fu- 
rono 8000. 

7  Alla  morte  di  Gregorio  XI  (1378)  i  cardinali,  riuniti  in  conclave  a  Roma,  elessero 
Urbano  VI.  Alcuni  cardinali,  malcontenti  di  lui,  istigati  da  Giovanna  I,  —  che  temeva 
del  nuovo  papa  desideroso  di  far  grandi  i  suoi  nipoti  nel  regno  —  si  riunirono  ad  Auagni 
e  gì' imposero  dì  dimettersi,  asserendo,  non  senza  ragione,  che  l'elezione  non  era  stata 
libera:  rifiutando  Urbano  di  ubbidire,  elessero  Roberto  cardinal  di  Ginevra  (Clemente  VII). 
Nelle  contese  tra  Giovanna  I  e  Carlo  di  Durazzo,  la  prima  fu  sostenuta  dall'antipapa,  il 
secondo,  per  un  certo  tempo,  da  Urbano.  Lo  Scisma  di  Occidente  durò  sino  al  concilio  di 
Costanza  (1416). 
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Alfonso  I  d'Aragona,  dopo  che  fugò  Renato,  ultimo  degli  An- 
gioini,1 stabili  nell'anno  1441 2  la  dominazione  degli  Aragonesi,  che  fina 
con  la  fuga  di  Federigo. 3  Dominarono  in  manco  di  60  anni  cinque  re 
di  quella  casa,  quattro  dei  quali,  Ferdinando  I,  Alfonso  II,  Ferdi- 
nando II  e  Federico,  s'ingomberarono4  sul  trono  nel  breve  spazio  di 
tre  anni,  anche  interrotto  il  regnare  dalle  felicità  e  dal  dominio  di 
Carlo  Vili.  Quella  stirpe  aragonese,  superba  e  crudele,  mosse  o  re- 
spinse molte  guerre,  abbatté  le  case  più  nobili  e  più  potenti  del  Re- 
gno, impoveri  P  erario,  suscitò  5  tra'  baroni  gli  umori  di  parte.  Le  quali 
divisioni  ed  universale  fiacchezza  causarono  che  lo  Stato  da  potente 
regno,  cadesse  a  povera  provincia  6  di  lontano  impero.  Della  quale  ca- 
duta io  toccherò  le  miserie;  ma  ritenga  frattanto  la  memoria  degli 
uomini  che  in  poco  più  di  tre  secoli  e  mezzo  regnarono  quattro  case, 
ventidue  re,  senza  contare  i  transitorii  dominii  di  Lodovico  re  d' Unghe- 
ria,7 del  papa  Innocenzo  IV  ,8  di  Giacomo  di  Aragona  9  e  di  Carlo  Vili  : 
ritenga  che  per  pochi  tempi  di  pace  si  tollerarono  l0  lunghi  anni  di 
guerra;  che  per11  travagli  si  grandi  avanzò  la  civiltà;  che  in  tanti 
mutamenti  fu  osservato  essere  vizio  dei  Napoletani  la  incostanza  po- 
litica, ossia  l'odio  continuo  del  presente,  e  '1  continuo  desiderio  di 
nuovo  stato;  cagioni  ed  effetti  delle  sue  miserie. 

IL  Quando  Federigo,  ultimo  degli  Aragonesi,  combattuto  dal  re 
di  Francia,  tradito  dal  re  di  Spagna  suo  zio,12  fuggi  d'Italia,  i  due  re 
fortunati,  nel  dividere  l' usurpato  regno,  per  luogotenenti  ed  eserciti 
combatterono  :  Consalvo  il  gran  capitano  restò  vincitore  ; 13  il  regno  in- 
tero   cadde   a   Ferdinando   il   Cattolico,    e    sotto  forma  di  provincia 


1  Giovanna  II,  minacciata  da  Luigi  III  d'Angiò,  che  pretendeva  al  regno  come  erede 
di  Luigi  I  adottato  da  Giovanna  I,  scelse  a  suo  successore  Alfonso  d'Aragona;  poi,  resosi 
nemico  quest'ultimo,  si  pacificò  con  l'angioino,  morto  il  quale,  adottò  il  fratello  di  lui  Ilenato. 

2  Alfonso  s'impadroni  di  Napoli  facendovi  entrar  parte  delle  sue  truppe  per  un  acque- 
dotto (2  giugno  1442). 

3  Federico  III  non  fuggi;  perduto  il  Regno,  tranne  Ischia,  accettò  da  Luigi  XII  la 
contea  di  Angiò.  V.  Guicciardini,  V,  v. 

4  La  parola  è  impropria,  la  notizia  inesatta,  perché  i  quattro  re  aragonesi  qui  nomi- 
nati successero  l'uno  all'altro. 

5  Non  suscitò,  giacché  lo  storico  poco  innanzi  ha  asserito  che  sin  dal  tempo  della  do- 
minazione Angioina  fu  continuo  il  parteggiare  de' baroni.  Della  congiura  di  questi  conti» 
Ferdinando  I  (1476)  veggasi  la  narrazione  che  fece  Camillo  Porzio. 

C  La  frase,  per  voler  essere  concisa,  riesce  stentata.  Manca  nello  stato  di,  in  condizione 
di,  o  qualcosa  di  simile. 

7  Ludovico,  venuto  in  Italia  per  vendicare  la  morte  di  Andrea  suo  fratello,  ebbe  Na- 
poli abbandonata  da  Giovanna  I  e  da  Luigi  di  Taranto  (1348)  e  la  tenne  per  breve  tempo. 

8  Innocenzo  IV  si  oppose  al  dominio  di  Manfredi;   per  un  pezzo  fu  padrone  di  Napoli. 

9  Forse  vuole  l'autore  parlare  non  di  Giacomo  d'Aragona,  terzo  marito  di  Giovanna  I, 
ma  di  Giacomo  della  Marca,  marito  di  Giovanna  II,  la  quale  per  poco  fu  da  lui  tenui  a 
come  prigione.  Liberata  per  insurrezione  popolare,  imprigionò  lui. 

10  Tollerarono  non  esprime  esattamente  il  concetto  dell'autore,  che  voleva   dire  pati- 
rono. 

H  Non  per,  ma  nonostante. 

t"2  II  re  di  Francia  era  Luigi  XII,  il  re  di  Spagna  Alfonso  il   Cattolico. 

13  Per  le  battaglie  di  Cerignola  e  del  Garigliano  (1503-1504). 
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fu  da  viceré  governato.  Cominciò  il  governo  vicereale  che  per  due 
secoli  e  trent'  anni  afflisse  i  nostri  popoli.  Primo  de'  viceré  fu  lo  stesso 
Consalvo. 

Mutarono  gli  ordini  politici.  Per  magistrato  novello,  detto  Consi- 
glio Collaterale, x  gli  antichi  magistrati  decaddero  di  autorità  e  di 
grido  ;  la  grandezza  dei  ministri  dello  Stato  scemò  ;  gli  ufiziali  della 
reggia  restarono  di  solo  nome,  l'esercito  sciolto;  l'armata  serva  dell'ar- 
mata e  del  commercio  spagnuolo  ;  la  finanza  esattrice 2  risiedeva  nel 
regno,  e  fuori  la  dispensiera  di  danaro  e  di  benefizi.  I  feudatari  abbas- 
sati da  che  senz'  armi,  i  nobili  avviliti  nel  consorzio  di  nuovi  principi 
e  duchi  per  titoli  comprati.  I  seguaci  di  parte  angioina,  benché  tornati 
per  accordo  di  pace  agli  antichi  possessi,  ricevevano  poco  e  tardi; 
«rano  spogliate  le  parti  sveva  e  aragonese;  Ghibellini  e  Guelfi3  al 
modo  stesso  travagliati.  La  superbia  di  Roma  rinvigoriva;  tutto  andò 
al  peggio. 

E  cosi  passarono,  ora  più  ora  meno  infelici,  due  secoli  di  servitù 
provinciale  sino  a  Filippo  V  e  Carlo  VI,  dei  quali  dirò  tra  poco.  Im- 
perarono in  quel  tempo  sette  re  della  casa  di  Spagna,  da  Ferdinando 
il  Cattolico  a  Carlo  II;  e  travagliarono  in  vario  modo  e  principi  e 
regno  trenta  romani  pontefici,  da  Alessandro  VI  a  Clemente  XI.  Si 
ebbe  gran  numero  di  viceré,  de'  quali  alcuno  buono,  molti  tristi,  pa- 
recchi pessimi.  Il  dominio  della  casa  austriaca  spagnuola  fini  per  la 
morte  di  Carlo  II  nell'anno  1700;  ed  in  quello  ha  termine  la  storia 
di  Pietro  Giannone,  uomo  egregio,  molto  laudato,  e  pur  maggiore  di 
merito  che  di  fama. 4  Ed  io,  non  che  presuma  di  paragonarmi  a  quel- 
l' alto  e  sfortunato  ingegno,5  eome  nemmeno  raccomandarmi  per  simi- 
glianza  di  sventure,  ma  solamente  per  congiungere  ai  termini  di  quella 
istoria  i  principii  della  mia  fatica,  dirò  più  largamente  le  cose  del 
vicereale  governo  dal  1700  al  34,  cominciamento  al  regno  di  Carlo; 
desiderandomi  lettori  già  dotti  ne'  libri  del  Giannone,  cosi  che  mi  basti 
rammentare  talvolta  de'  vecchi  tempi  quanto  sia  necessario  alla  in- 
telligenza dei  fatti  che  descriverò. 

1  Al  contrario,  il  Giannone,  Ist.  del  Regno  di  Napoli,  XXX,  n,  1,  afferma  che  il  Con- 
siglio Collaterale  esisteva  già  ai  tempi  degli  ultimi  Angioiai  e  degli  Aragonesi.  Era  e  quello 
Stesso  che  appresso  i  re  d'  oggidì  chiamasi  di  Stato  ».  Su  le  prime  il  Collaterale*  era  com- 
posto di  due,  poi  fu  di  tre  reggenti  e  di  quattro. 

"2  Finanza  esattrice,  finanza  dispensiera  sono  espressioni  coniate  dall'autore. 

3  A  quel  tempo  di  guelfi  e  di  ghibellini  non  si  parlava  più,  e  nemmeno  di  parte  sveva 
da  che  Corradino  era  morto. 

't  Nato  il  7  maggio  1676  a  Ischitella  del  Gargano,  morto  a  Torino  il  17  maggio  1748, 
autore  della  Storia  civile  del  Regno  di  Napoli,  nella  quale  si  propose  mostrare  i  cambia- 
menti civili  del  Regno  (  «  in  breve,  tutto  ciò  che  alla  forma  del  suo  governo  cosi  politico 
e  temporale,  come  ecclesiastico  e  spirituale  s'appartiene»). 

5  Perseguitato  da  frati  e  da  preti,  il  Giannone  dovette  fuggire  da  Napoli.  Dimorò  a 
Vienna  parecchi  anni.  Passato  il  Regno  a  Carlo  di  Borbone,  lasciò  Vienna  e  ramingò  per 
varie  parti  d'Italia.  Ultimo  asilo,  non  sicuro,  ebbe  a  Ginevra.  Arrestato  a  Vesnà  per  tra- 
dimento di  un  suo  ospite,  fu  chiuso  nel  castello  di  Miolans,  poi  nella  cittadella  di  Torino, 
poi  nella  fortezza  di  Ceva,  da  ultimo,  di  nuovo,  nella  cittadella  di  Torino. 
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Nel  1700  ebbe  il  trono  di  Spagna  e,  con  esso,  Napoli,  Filippo  V  di  Borbone, 
francese,  per  testamento  del  re  spagnuolo  Carlo  VI.  Cominciata  la  guerra  per  la 
successione  di  Spagna,  alcuni  nobili  napoletani  ordirono  una  congiura,  di  cui  fu 
capo  Giacomo  Gambacorta  principe  di  Macchia,  per  dare  la  capitale  e  il  regno- 
all'imperatore  Leopoldo  d'Austria.  La  congiura  fini  miseramente  [m-ivj  ;  ma  Filippo 
stimò  utile  far  un  viaggio  dalla  Spagna  a  Napoli  (1702),  dove  fu  accolto  con 
grandi  feste.  Nel  1707  il  conte  di  Daun  [vii]  conquistò  agevolmente  il  regno  a  Giu- 
seppe imperatore,  succeduto  a  Leopoldo  suo  padre.  La  conquista  fu  ratificata  dai 
trattati  di  Utrecht  (1713)  e  di  Radstadt  (1714).  Nel  1717,  improvvisamente,  gli  spa- 
gnuoli  si  impadronirono  della  Sardegna,  eh'  era  dell'  imperatore  (Carlo  VI,  succe- 
duto a  Giuseppe)  e  di  parecchie  città  della  Sicilia,  la  quale,  pel  trattato  di  Utrecht, 
apparteneva  al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo.  La  guerra  che  segui,  fini  con  la 
peggio  degli  Spagnuoli  [vm]:  la  Sicilia  fu  unita  al  Napoletano  sotto  il  dominio 
imperiale,  Vittorio  ottenne  la  Sardegna,  a  Filippo  V  fu  promessa  la  successione 
ai  ducati  di  Parma  e  Piacenza  e  di  Toscana  (1720). 

IX.  In  dieci  anni,  dal  1720  al  30,  non  avvennero  in  Napoli  cose 
memorabili,  fuorché  tremuoti,  eruzioni  vulcaniche,  diluvi  ed  altre  me- 
teore x  distruggitrici.  Ma  nella  vicina  Sicilia,  l'anno  1724,  fatto  atroce 
apportò  tanto  spavento  al  Regno,  che  io  credo  mio  debito  il  narrarlo 
a  fine  che  resti  saldo  2  nella  memoria  di  chi  leggerà  ;  e  i  Napoletani 
si  confermino  nell'odio  giusto  alla  inquisizione,  oggidì3  che  per  l'al- 
leanza dell'imperio  assoluto  al  sacerdozio,  la  superstizione,  l'ipocrisia,. 
la  falsa  venerazione  dell'antichità  spingono  verso  tempi  e  costumi 
ahborriti,  e  vedesi  quel  tremendo  Uffizio,  chiamato  Santo,  risorgere 
in  non  pochi  luoghi  d' Italia,  tacito  ancora  e  discreto,4  ma  per  tornare, 
se  fortuna  lo  aiuta,  sanguinario  e  crudele  quanto  ne'  tristi  secoli  di 
universale  ignoranza. 

Andarono  soggetti  al  Santo-Uffizio,  l'anno  1699,  fra  Romualdo 
laico  Agostiniano,  e  suora  Geltrude  bizzoca  di  san  Benedetto  ;  quegli 
per  quietismo,'0  molinismo,6  eresia  ;  questa  per  orgoglio,  vanità,  temerità, 
ipocrisia.  Ambo  folli,  però  che  il  frate,  con  le  molte  sentenze  contra- 
rie a'  dogmi  o  alle  pratiche  del  cristianesimo,  diceva  ricever  angeli 
messaggieri  da  Dio,  parlar  con  essi,  esser  egli  profeta,  essere  infal- 
libile :  e  la  Geltrude,  tener  commercio  di  spirito  e  corporale  con  Dio, 
esser  pura  e  santa,  avere  inteso  dalla  Vergine  Maria  non  far  peccato 
godendo  in  oscenità  col  confessore;  ed  altri  assai  sconvolgimenti  di 
ragione.  I  santi  inquisitori  ed  i  teologi  del  Santo-Uffizio  avevano  di- 


1  Terremoti  ed  eruzioni  vulcaniche  non  sono  meteore.   Questo  nome  si   dà  a'  fenomeni 
che  avvengono  nell'atmosfera  (il  greco  meteoros  significa  alto,  elevato). 

2  Fermato  nella  memoria.  Pili  usato  come  aggettivo.  Pktrarca,  Tr.  d?Am.,  I,  63  :  «  Che 
mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse». 

3  L'  autore  scriveva  tra  il  1823  e  il  1830. 

4  Prudente,  moderato. 

5  L'  annientamento  di  sé  nella  contemplazione  di  Dio. 

6  La  dottrina  intorno  alla  grazia   e  alla    predestinazione  immaginata   dal    portoghese 
Luigi  Molina  nel  sec.  xvi. 
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sputato  più  volte  con  quei  miseri,  che,  ostinati  come  mentecatti,  ripe- 
tevano delirii  ed  eresie.  Chiusi  nelle  prigioni,  la  donna  per  25  anni,  il 
frate  per  18  (attesoché  gli  altri  sette  li  passò  a  penitenza  ne'  conventi 
di  san  Domenico)  tollerarono  i  martorii  l  più  acerbi,  la  tortura,  il  fla- 
gello, il  digiuno,  la  sete  ;  e  alla  perfine  giunse  il  sospirato  momento 
del  supplicio.  Avvegnaché  gl'inquisitori  condannarono  entrambi  alla 
morte,  per  sentenze  confermate  dal  vescovo  di  Albaracin,  stanziato  a 
Vienna  e  dal  grande  inquisitore  della  Spagna  ;  dopo  di  che  il  devoto 
imperatore  Carlo  VI  comandò  che  quelle  condanne  fossero  eseguite 
con  la  pompa  dell' Atto-di-Fede.2  Le  quali  sentenze  amplificavano  il 
santissimo  tribunale,  la  dolcezza,  la  mansuetudine,  la  benignità  de'  santi 
inquisitori  :  e  incontro  3  a  sensi  tanto  umani  e  pietosi  le  malvagità,  la 
irreligione,  la  ostinatezza  de'  due  colpevoli.  Poi  dicevano  la  necessità 
di  mantenere  le  discipline  della  sacrosanta  cattolica  religione,  e  spe- 
gnere lo  scandalo,  e  vendicare  lo  sdegno  de'  cristiani. 

Il  di  6  di  aprile  di  quell'anno  1724,  nella  piazza  di  Sant'  Erasmo, 
la  maggiore  della  città  di  Palermo,  fu  preparato  il  supplizio.  Vedevi 
nel  mezzo  croce  altissima  di  color  bianco  e  da'  lati  due  roghi  chiusi, 
alto  ciascuno  dieci  braccia,  coperti  da  macchina  di  legno  a  forma  di 
palco,  alla  quale  ascendevasi  per  gradinata  ;  un  tronco  sporgeva  dal 
coperchio  di  ogni  rogo  :  altari  da  luogo  in  luogo,  é  tribune  ricca- 
mente ornate  stavano  disposte  ad  anfiteatro  dirimpetto  alla  croce;  e 
nel  mezzo,  edificio  più  alto,  più  vasto,  ricchissimo  di  ornamenti  per 
velluti,  nastri  dorati  ed  emblemi  di  religione.  Questo  era  per  gl'in- 
quisitori; le  altre  logge,  per  il  viceré,  l'arcivescovo,  il  senato;  e  per 
i  nobili,  il  clero,  i  magistrati,  le  dame  della  città:  il  terreno  per  il 
popolo.  A'  primi  albori  le  campane  suonavano  a  penitenza  :  poi  mos- 
sero le  processioni  di  frati,  di  preti,  di  confraternite;  che,  traversando 
le  vie  della  città,  fatto  giro  intorno  alla  croce,  si  schierarono  all'as- 
segnato Inogo.  Popolata  la  piazza  sin  dalla  prima  luce,4  riempivano 
le  tribune  genti  che,  a  corpi  5  o  spicciolate,  con  abiti  di  gala,  venivano 
al  sacrifìcio  :  era  pieno  lo  spettacolo  : 6  si  attendevano  le  vittime. 

Già  scorso  di  due  ore  il  mezzo  giorno,  mense  innumerevoli  ed  ab- 
bondanti cuoprirono  le  tribune,  cosi  che  la  scena,  preparata  a  me- 
stizia, mutò  ad  allegrezza.  Fra'  quali  tripudii  giunse  prima  la  misera 
Gertrude,  legata  sopra  carro,  con  vesti  luride,  chiome  sparse  e  gran 

*  Pene,  tormenti. 

2  Traduzione  d'una  parola  spagnuola,  adoperata  a  indicare  supplizi  come  quello  che 
più  sotto  1'  autore  descrive,  co'  quali  si  credeva  far  professione  solenne  di  fede  cattolica. 

3  Contro,  all'opposto. 

4  Latinismo  (Cesare:  Prima  luce  adesse)  usato  qualche  volta  da' nostri  scrittori  in 
poesia.         \ 

5  A  corpi  deve  riferirsi  al  senato,  ai  nobili,  al  clero,  ai  magistrati. 

6  Pieno  popolo,  A  pieno  popolo  e  simili  usarono  gli  antichi.  Spettacolo  per  spettatori 
è  nel  Sannazaro,  •Arcadia,  XI:  «  Ad  una  voce  tutto  lo  spettacolo  chiamò  vincitore  Par- 
tenopeo ». 
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berretto  di  carta  clie  diceva  il  nome,  scritto  con  dipinte  fiamme  d' in- 
ferno. Convoiavano  l  il  carro  tirato  da  bovi  neri  e  preceduto  da  lunga 
processione  di  frati,  molti  principi  e  duchi  sopra  cavalli  superbi;  e 
dietro,  cavalcati2  a  mule  bianche,  seguivano  i  tre  padri  inquisitori. 
Giunto  il  corteggio,  e  consegnata  la  donna  ad  altri  frati  domenicani 
e  teologi  per  le  ultime  e  finte  pratiche  di  conversione,  ricomparve 
corteggio  simile  al  primo  per  il  frate  Romualdo  :  ed  allora  gl'inqui- 
sitori sederono  nella  magnifica  ordinata  tribuna. 

Compiute  le  formalità,  bandito  ad  alta  voce  l'ostinato  proponi- 
mento de'  colpevoli,  lette  le  sentenze  in  latino,  prima  la  donna  sali 
al  palco  ;  e  due  frati  manigoldi  la  legarono  al  tronco,  e  diedero  fuoco 
alle  chiome,  imbiotate  3  innanzi  di  unguenti  resinosi  acciò  le  fiamme 
durassero  vive  intorno  al  capo  :  indi  bruciarono  le  vesti,  anch'  esse 
intrise  nel  catrame,  e  partirono.  La  misera,-  rimasta  sola  sul  palco, 
mentre  gemeva  e  le  ardevano  intorno  e  sotto  i  piedi  le  fiamme,  cadde 
col  coperchio  del  rogo;  e,  scomparso  il  corpo,  rimasero  ai  sensi  de- 
gli spettatori  i  gemiti  di  leit  le  fiamme,  il  fumo,  che  andavano  ad 
oscurare  P  alta  croce  di  Cristo  svergognata.  Cosi  fra  Romualdo  mori 
nell'altro  rogo,  doj)o  aver  visto  il  martirio  della  compagna.  Tra  gli 
spettatori  notavasi  un  drappello  sordido,  mesto,  di  26  prigioni  del 
Santo -Uffizio,  voluti  presenti  alla  cerimonia:  soli  fra  tutti  che  pian- 
gessero di  quei  casi,  però  che  gli  altri,  sia  viltà,  o  ignoranza,  o  re- 
ligion  falsa  o  empia  superstizione,  applaudivano  l'infame  olocausto. 
Erano  i  tre  inquisitori  frati  spagnuoli:  degli  allegri  assistenti  non 
dirò  i  nomi,  però  che  i  nepoti,  assai  migliori  degli  avi,  arrossireb- 
bero ;  ma  sono  in  altre  carte  registrati  ;  che  raramente  le  pubbliche 
virtù,  più  raramente  i  falli  -  rimangono  nascosti.  Descrisse  quell'atto 
in  grosso  volume  Antonio  Mongitore;4  e  dal  dire  e  dalle  sentenze  si 
palesò  divoto  e  partigiano  del  Santo-Uffizio:  egli  lodato  per  altre 
opere  e  sopratutto  per  la  biblioteca  siciliana,  chiaro  mostrò  che  la 
dolcezza  delle  lettere  umane5  era  stata  in  lui  vinta  dagli  errori  del 
tempo,  e  dalla  intolleranza  del  suo  stato  :  era  canonico  della  catte- 
drale. 

Nel  1734  il  regno  fu  conquistato  da  Carlo  di  Borbone.  Le  condizioni  politi- 
che,  economiche,  morali  di  esso  [x-xviii]  si  riepilogano  cosi:   «  Era  la    Chiesa 

1  Accompagnavano  per  sicurezza  e  per  pompa  :  ora  è  in  disuso. 

2  A  cavallo  di  :  locuzione  non  comune. 

3  ImMotat9  o  imbiutate  impiastrate,  da  biuta, antiquato:  Boccaccio,  Làbir.  d'Amore: 
«  Delle  quali  confezioni  essa  ungendosi  e  dipingendosi...  (io)  meglio  col  naso  quella  biuta, 
che,  con  gli  occhi  sentendo,  non  che  quello  che  nello  siomaco  era  di  cibo  preso,  ma  appena 
gli  spiriti  ritenea  nel  petto  ». 

4  Antonio  Mongitore  visse  dal  1663  al  1763.  Oltre  la  Biblioteca  Sicula,  meritano  men- 
zione le  sue  memorie  de'  Parlamenti  di  Sicilia. 

5  Le  belle  lettere,  l'erudizione.  Salvini,  Disc,  i:  «Ottimamente  i  Latini  chiamarono 
le  lettere  Umanità,  del  titolo  d'  umana  le  fregiarono,  come  quelle  che  i  naturali  talenti 
deli'domo  perfezionauo  » . 
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tuttavia  potente  di  forze  temporali  ;  le  credenze  dei  popoli  alla  religione,  ferme  o 
accresciute;  ai  ministri  di  lei  ed  al  pontefice,  addebolite.  La  feudalità  intera,  i 
feudatari  spregevoli,  la  milizia  nulla,  T  amministrazione  insidiosa  ed  erronea.  La 
finanza  spacciata,  povera  nel  presente,  peggio  per  l'avvenire;  i  codici  confusi,  la 
curia  vasta,  intrigante,  corrotta;  il  popolo  schiavo  di  molti  errori,  avverso  al 
caduto  governo,  bramoso  di  meglio.  Perciò,  bisogni,  opinioni,  speranze,  novità 
d'impero,  interesse  di  nuovo  re,  genio  di  secolo,  tutto  invitava  alle  riforme  ». 


CAPO  SECONDO 
Conquista  delle  Sicilie  dall'Infante  Carlo  Barbone. 

XIX.  Carlo  nacque  di  Filippo  V 1  e  di  Elisabetta  Farnese, 2  V  anno 
1716,  nella  reggia  di  Spagna,  fortunata  e  superba,  in  secolo  di  guerre 
e  di  conquiste.  Primo  nato,  ma  di  nozze  seconde,  non  avea  regno. 
L'altera  genitrice,  che  mal  pativa  la  minor  fortuna  de'  figli  suoi, 
potente  per  ingegno3  sopra  lo  Stato  ed  il  re,  ardita  nelle  sventure, 
pieghevole  alla  mala  sorte,  ottenne  al  suo  infante  per  pronte  guerre 
ed  opportune  paci4  la  ducal  corona  di  Toscana  e  di  Parma,  e  nel  1733, 
a  motivo  o  pretesto  di  dare  un  re  alla  Polonia, 5  sollevate  le  speranze 
di  lei,  mosse  gli  eserciti  e  le  armate  per  conquistar  le  Sicilie.  Il  gio- 
vine Carlo  godeva  in  Parma  i  piaceri  di  regno,  quando  lettere  pa- 
tenti ù  di  Filippo,  segrete  della  regina  lo  avvisarono  di  nuovi  disegni, 
e  de'  nuovi  mezzi  potenti  di  successo.  La  Spagna,  la  Francia,  il  re 
di  Sardegna  erano  collegati  contro  l' Impero  :  poderoso  esercito  fran- 
cese, retto  da  Bervick,  passava  il  Reno;  altri  franco-sardi  sotto  Vil- 
lars   scendevano  in  Lombardia  ;   fanti  spagnuoli   sbarcavano   in   Ge- 

1  Nipote  di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  ebbe,  pel  testamento  di  Carlo  II,  la  Spagna  e 
Napoli  nel  1700,  a  17  anni  (Cfr.  il  cap.  I). 

2  Nacque  nel  1692  da  Eduardo  primogenito  di  Ilanuccio  II  Farnese  duca  di  Parma, 
premorto  al  padre:  sposò  Filippo  V  nel  1713,  mori' nel  1766.  Ultimo  de' Farnesi  duchi  di 
Panna  fu  Antonio  zio  di  Elisabetta,  morto  senza  lasciar  figliuoli. 

3  Non  si  dimentichi,  però,  che  Elisabetta  era  aiutata,  o  piuttosto  consigliata  e  spinta 
da  Giulio  Alberoni.  Questi,  nato  da  un  contadino  di  Firenzuola  (Piacenza),  prete,  dopo 
varie  vicende,  diventò  primo  ministro  di  Spagna  e  cardinale,  e  fu  principale  autore  della 
violazione  del  trattato  di  Utrecht.  Costretto  a  lasciar  il  potere,  tornò  in  Italia,  dove,  es- 
sendo legato  in  Romagna,  tentò  di  aggiungere  ai  domini  pontifici  la  piccola  repubblica  di 
S.  Marino.  Mori  dimenticato  nel  1752. 

''  Nel  congresso  di  Soissons  (1723)  fu  stabilito  che  Carlo  avrebbe  ereditato  i  ducati  di 
Parma  e  di  Piacenza  alla  morte  dell'ultimo  Farnese. 

S  Morto  Augusto  II  re  di  Polonia  (1°  febbraio  1733)  i  polacchi  elessero  Stanislao  Lec- 
zinski  sostenuto  dalla  Francia;  la  Russia  e  l'Austria  presero  le  parti  di  Augusto  figliuolo 
del  re  morto.  La  Francia  si  alleò  con  la  Spagna  e  con  la  Savoia.  Per  la  pace  di  Vienna 
(1735)  Stanislao  rinunziò  alla  Polonia  ed  ebbe  in  compenso  la  Lorena  e  il  ducato  di  Bar? 
il  duca  di  Lorena,  Francesco,  marito  di  Maria  Teresa  figlia  primogenita  dell'  imperatore 
Carlo  VI,  fu  dichiarato  erede  di  Gian  Gastone  de'  Medici  granduca  di  Toscana;  Napoli,  la 
Sicilia  e  i  presidi  di  Toscana  restarono  a  Carlo  di  Borbone,  che  cedette  Parma  e  Piacenza 
all'imperatore. 

c>  Sigillate  col  sigillo  del  re,  notificavano  a  tuttti  i  suoi  voleri. 
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nova,  e  cavalieri  e  cavalli  andavano  per  terra  ad  Antibo;  forte  armata 
e  numerosa  dominava  i  mari  dell'  Italia  :  le  forze  spagnuole  sarebbero 
dirette  dal  conte  di  Montemar,  ma,  per  fama  e  dignità  del  nome, 
sotto  il  supremo  impero  dell'infante  don  Carlo.  Erano  speranze  di 
quella  impresa  vincere  i  cesarei  oltre  il  Reno,  cacciarli  di  Lombardia, 
conquistar  le  Sicilie  :  «  le  quali,  alzate  a  regno  libero  (scriveva  la 
madre  al  figlio),  saran  tue.  Va  dunque,  e  vinci;  la  più  bella  corona 
d'Italia  ti  attende  ». 

Era  Carlo  in  quella  età  (17  anni)  che  più  possono  le  ambizioni 
innocenti:  figlio  di  re  proclive  alla  guerra  e  di  regina  insaziabile 
d' imperii  e  di  grandezze,  avido  di  maggior  signoria  che  i  ducati  di 
Toscana  e  di  Parma,  aiutato  all'impresa,  ma  copertamente,  da  papa 
Clemente  XII,  non  dubitava  delle  sue  ragioni  sopra  le  Sicilie  per  lo 
antico  dominio  de'  re  di  Spagna,  e  '1  più  recente  del  padre  ;  impieto- 
siva de'  popoli  siciliani,  che  nella  reggia  di  Filippo  si  dicevano  più 
del  vero  travagliati  dal  governo  di  Cesare.  Perciò  ragioni,  religione, 
pietà,  proprio  interesse  lo  spingevano  a  quella  impresa.  Il  buono  in- 
gegno, eh'  ebbe  nascendo,  gli  era  stato  tarpato l  dagli  errori  della 
corte:  aveva  per  natura  cuor  buono,  senno  maggiore  della  età,  sen- 
timento di  giustizia  e  di  carità  verso  i  soggetti,  temperanza,  desi- 
derio di  grandezza,  cortesia  nei  discorsi:  piacevole  di  viso,  robusto 
e  grande  di  persona,  inclinato  agli  esercizi  di  forza  ed  alle  arti  della 
milizia. 

XX.  Mentre  le  schiere  spagnuole  si  adunavano  ne'  campi  di  Siena 
e  di  Arezzo,  ed  il  naviglio  di  Spagna  trasportava  soldati,  cavalli,  ar- 
tiglierie, l'Infante  convocò  in  Parma  i  generali  più  illustri  per  fer- 
mare i  consigli 2  alla  spedizione  di  Napoli.  Poscia,  nominata  una  reg- 
genza e  promulgate  le  ordinanze  per  buon  governo  di  quegli  Stati, 
si  parti  secondato  da'  voti  del  popolo  e  da  tutte  le  specie 3  della  feli- 
cità. Bividde  Firenze,  visitò  il  cadente  ed  ultimo  gran  duca  mediceo 
Gian  Gastone,4  traversò  Siena  ed  Arezzo,  rassegnò  in  Perugia,  nel 
marzo  di  quell'anno  1734,  tutte  le  forze  che  gli  obbedivano;  sedici- 
mila fanti  e  cinquemila  cavalieri,  genti  de'  regni  della  Spagna,  di 
Italia  e  di  Francia  ;  le  reggeva  in  guerra  Montemar,  e  militavano,  fra 
i  più  chiari,  un  duca  di  Bervick  del  sangue  dei  re  britanni,  il  conte 
di  Marsillac  francese,  molti  grandi  della  Spagna,  e  '1  duca  d' Eboli, 
il  principe  Caracciolo  Torella,  don  Niccolò  di  Sangro,  napoletani. 
L'infante  don  Carlo  in  quella  rassegna,  seduto,  intorno  era  circon- 
dato di  numerosa  corte,  splendida  per  ricche  vesti  ed  insegne  :  vi  si 


1  Propriamente  tarpare  significa  spuntar  le  ali  degli  uccelli,  o  toglierne  le  penne  maestre. 

2  Per  stabilire  il  da  fare,  per  determinare  i  provvedimenti  opportuni. 

3  Apparenze,  alla  latina. 

4  Gian  Gastone  a  53  anni  successe  a  suo  padre  Cosimo  III.  Non  avendo  figliuoli,  dovè 
consentire  che  fosse  suo  erede  Carlo. 
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notavano  il  conte  di  Santo- Stefano,  gik  precettore,  ora  consigliero 
dell'Infante,  il  principe  Corsini,  nipote  al  papa,  il  conte  di  Charny, 
di  sangue  regio,  cento  altri,  almeno,  duchi  e  baroni:  e  fra  loro,  con 
semplice  vestimento  e  modestia  toscana,  Bernardo  Taimcci,  l'anno 
innanzi  avvocato  in  Pisa  e  professore  di  gius  pubblico,  ingraziatosi 
a  Carlo  *  per  la  eccellenza  nelle  arti  sue,  nominato  auditore  dell'  eser- 
cito spagnuolo,  e  negli  affari  civili  di  regno  consigliero  gradito.  I  suoi 
futuri  successi  mi  traggono  a  dire  eh'  egli  nacque  in  Stia,  piccola 
terra  del  Casentino,  da  poveri  genitori,  l'anno  1698;  donato  d'inge- 
gno da  natura  e  dagli  studi  accresciuto,  libero  pensatore  de'  tempi 
suoi,  quando  era  libertà  contrastare  alle  pretensioni  papali.  Cosi  egli 
in  Pisa;  e  quale  poi  fosse  in  Napoli  sollevato  a  primo  dei  ministri 
di  Carlo,  dirò  a  suo  luogo. 

Dopo  la  rassegna  di  Perugia,  1'  esercito  mandato  verso  Napoli  fu 
negli  Stati  pontifìcii  accolto,  mantenuto  ed.  onorato  :  legati  del  papa 
lo  precedevano,  altri  stavano  ne'  campi,  altri  presso  di  Carlo  :  ma  la 
corte  romana,  sebbene  inchinasse  alle  felicità  di  Spagna,-  conoscendo 
le  mutabilità  della  sorte,  velava 2  que'  favori  co'  ministri  di  Cesare. 
L'istesso  Montemar,  sospettando  che  squadre  imperiali  venissero  im- 
provvise dietro  alle  sue  colonne,  fermò  retroguardo  3  fortissimo,  e  pro- 
cedeva in  tale  ordinanza  da  volgere  sopra  ogni  fronte  le  maggiori 
sue  forze. 

XXI.  Al  grido  che  l'esercito  di  Spagna  si  avanzava  contro  Na- 
poli, le  nuove  speranze  del  popolo,  i  timori  de'  ministri  di  Cesare,  gli 
apparati,  le  provvidenze4  agitarono  il  Regno.  Era  viceré  Giulio  Vi- 
sconti, e  comandava  le  milizie  il  conte  Traun  ;  i  quali,  non  potendo 
dissimulare  il  pericolo,  sperarono  di  attenuarne  gli  effetti,  palesan- 
dolo :  il  viceré  con  editto  bandi  la  guerra  ;  e  convocando  nella  reggia 
gli  Eletti  delle  piazze, 5  rivelò  del  nemico  le  speranze,  i  mezzi,  il  dise- 
gno; quindi  il  disegno,  i  mezzi,  le  speranze  proprie;  le  fortezze  mu- 
nite, i  presidii  poderosi,  le  schiere  attese  da  Sicilia,  schiere  maggiori 
da  Alemagna,  un  esercito  di  ventimila  imperiali  guidati  dall'animoso 
maresciallo  Mercy  alle  spalle  dell'  oste  spagnuola,  l' amore  de'  popoli 
per  Cesare,  gli  aiuti  divini  per  giusta  causa  :  e  poi  pregava  gli  Eletti 
operassero  col   governo,   accrescendo  l'annona,6  mantenendo   fida   la 


1  Messosi  in  grazia  di  Carlo.  Corrisponde  al  latino  gratiam  inire. 

2  Procurava  di  non  farli  apparire,  o  di  scusarli.  > 

3  Guicciardini,  II,  iv  :  «Vedendo  il  re  venire  si  grande  sforzo  addosso  al  retro- 
guardo....  voltate  le  spalle  all'avanguardia,  cominciò  ad  accostarsi  con  la  battaglia  al 
retroguardo  ». 

•i  Pili  comune  provvisioni,  provvedimenti.  Guicciardini,  Ricordi,  cxlix:  «  Quanto  le 
provvisioni  sono  pili  gagliarde,  tanto  più  presto  si  espediscono  le  imprese. 

5  La  cittadinanza  di  Napoli  era  aggruppata  in  cinque  Piazze,  o  Seggi,  o  Sedili  ài  uo- 
bili  e  una  di  tutto  il  popolo,  rappresentate  da  Eletti  nel  governo  della  città.  V.  Collktta, 
Lib.  V,  cap.  I. 

6  Le  vettovaglie. 
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plebe,  pagando  al  fisco  il  promesso  donativo  di  ducati  seicentomila. 
Furono  le  risposte  umili,  confidenti  ;  e,  come  è  costume  de'  rappre- 
sentanti di  popolo  scontento,  promettitrici  ne'  pericoli  presenti  di  soc- 
corsi lontani. 

Altro  consiglio  convocò  il  viceré  per  la  guerra.  Differivano  le  opi- 
nioni del  conte  Traun  e  del  generale  Caraffa,  napoletano  agli  stipen- 
di di  Cesare.  Voleva  il  Traun  spartire  le  milizie  nelle  fortezze,  ob- 
bligare il  nemico  a  molti  assedii,  e,  contrastando  per  parti  di  eser- 
cito e  per  luoghi  divisi,  allungare  la  guerra  e  aspettare  gli  aiuti  di 
Alemagna.  Voleva  più  animosamente  il  Caraffa  menomare  i  presidii 
di  Pescara,  Capua,  Gaeta,  Sant'  Elmo  ;  vuotare  ed  abbattere .  le  altre 
fortezze  o  castelli,  comporre  esercito  che  bastasse  a  fronteggiare  il 
nemico,  ed  aspettare  il  tempo  de'  soccorsi  volteggiando  all'aperto  e 
scansando  le  diffinitive  battaglie,  se  non  quando  per  argomenti  di 
guerra  fosse  certa  la  vittoria.  Vinse  il  parere  del 'Traun:  presidiate 
copiosamente  le  fortezze,  i  castelli,  alzato  campo  forte  per  trinciere 
e  batterie  nelle  strette  di  Mignano,  pregato  a  Cesare  *  di  sollecitare  i 
soccorsi.  Venticinquemila  tedeschi  nelle  due  Sicilie  si  spicciolarono2 
contro  l'esercito  unito  di  Carlo,  men  poderoso  per  numero  e  senza  gli 
aiuti  de'  luoghi  e  de'  munimenti. 3 

Nel  tempo  stesso  il  viceré  mandò  vicarii  nelle  provincie  per  levar 
genti  d' armi,  accumular  denari  e  vettovaglie,  provvedere  alla  difesa 
del  Regno  facendo  guerra  in  ogni  città  o  borgo  ;  furono  vicari  i  primi 
tra  i  nobili.  Compose  oltraciò  la  guardia  civile  nella  città  capo,  e  nelle 
maggiori  del  reame;  formò  un  reggimento  di  Napoletani  volontari  o 
ingaggiati  per  cura  e  spese  del  duca  di  Monteleone  Pignatelli;  e  alla 
fine,  chiamando  alla  milizia  i  prigioni  e  i  fuggiaschi  rei  di  delitti, 
pose  le  armi  in  mano  a'  regnicoli  o  buoni  o  tristi. 

Continua  prosunzione  delle  tirannidi!  volere  i  soggetti,  schiavi 
a  servirle,  eroi  a  difenderle;  scordando  che  la  natura  eterna  delle 
cose,  presto  o  tardi,  nella  persona  o  nella  discendenza,  a  prezzo  di 
dominii  o  di  sangue,  fa  scontare  ai  tiranni  le  praticate  crudeltà  sopra 
i  popoli.  4 

Le  cose  fin  qui  comandate  dal  Visconti  erano  inopportune  e  non 
bastevoli,  ma  oneste;  seguirono  le  peggiori.  Alcuni  tra'  nobili,  che 
ne'  consigli  avevano  parlato  liberamente  a  prò  dello  Stato,  furono 
per  suo  volere,  senza  giudizio,  senza  esame,  come  ad  innocenti  si  usa,5 

*  Non  mancano  esempi  di  questa  costruzione,  benché  non  frequente.  Petrarca,  Canz. 
Spirto  gentil:   «  L' anime...  Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine». 

2  Si  separarono,  si  sparpagliarono.  Il  significalo  proprio  di  spicciolare  è  staccar  dal 
picciuolo;  quindi  uve  spicciolate,  rose  spicciolate  (quando  le  loro  foglie  sono  staccate).  Par- 
lando di  soldati  fu  detto  e  si  dice  combattere,  fuggire  spicciolati,  o  alla  spicciolata. 

3  Lut.  munimentum,  fortificaziooe,  riparo.  T.  Livio,  T,  xxxiii,  7:  Quiritium  quoque 
fossa,  haud  parvum  munimentum  a  planioribus  aditu  locis,  Anci  regis  opus  est. 

■'*  Frase  stentata  per  l'inversione. 
•>  Bene  inteso,  da'  governi  tirannici. 
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confinati  nella  Germania:  molto  denaro  privato,  deposto  nei  banchi 
o  ne'  tribunali  per  liti  civili,  fu  incamerato  dal  fìsco  : x  la  città,  minac- 
ciata, sborsò  ducati  centocinquantamila.  E  fra  tante  violenze  pubbli- 
che riuscivano  più  odiose  le  cortesie  agli  ecclesiastici  :  pregati  a  soc- 
correre il  governo,  chi  poco  diede,  chi  tutto  negò  senza  patir  forza 
o  rimprovero.  La  viceregina,  ed  era  inferma,  si  parti  con  la  famiglia 
cercando  ricovero  in  Roma.  Gli  archivi  della  monarchia  furono  man- 
dati per  sicurezza  in  Gaeta  e  Terracina.  Il  viceré,  egli  stesso,  fa- 
ceva segreti  apparecchi  di  lasciar  la  città.  Fra  tante  sollecitudini 
passavano  i  giorni. 

XXII.  L' esercito  spagnuolo  procedendo  traversò  gli  Stati  di  Roma 
senza  che  l' Infante  entrasse  in  città,  pregato  dal  pontefice  di  evitargli 
contese  cogli  ambasciatori  di  Cesare:  e  per  la  via  di  Valmontone  e 
Frosinone  toccava  quasi  la  frontiera  del  Regno.  Ma  prima  eh'  ei  giun- 
gesse, altre  armi  sue  posero  il  piede  nelle  terre  di  Napoli.  Il  conte 
Ola  vico,  ammiraglio  dell'  armata  spagnuola  salpata  da'  porti  di  Lon- 
gone e  di  Livorno,  arrivò  con  mostra  potentissima  di  navi  avanti  alle 
isole  di  Procida  e  d'Ischia,  le  quali  si  arresero;  però  che  poco  in- 
nanzi, per  provvido  consiglio  del  governo,  erano  state  quelle  isole, 
impossibili  a  difendere,  sguarnite  di  presidii.  Gli  isolani,  accolto  lie- 
tamente il  vincitore,  giurarono  fede  all'Infante.  Le  navi  spagnuole, 
scorrendo  e  combattendo  lungo  i  liti  della  città,  accrebbero,  secondo 
il  variar  delle  parti,  le  speranze  o  i  timori. 

Cominciando  le  pratiche  fra  i  Napoletani  e  gli  ufiziali  di  quelle 
navi,  si  sparsero  in  gran  copia  nella  città  gli  editti  di  Filippo  V  e 
di  Carlo.  Diceva  Filippo  aver  prefìssa  la  impresa  delle  Sicilie  per 
amore  de'  popoli  oppressi  dalla  durezza  ed  avarizia  tedesca;  ricordare 
gli  antichi  festevoli  accoglimenti,  credere  (fra  le  contrarie  apparenze 
o  le  necessità  del  governarsi)  stabile  a  lui  la  fedeltà  de'  soggetti,  e, 
se  mutata,  perdonare  i  falli  e  i  tradimenti;  confermare  i  privilegi 
alla  città  ed  al  reame,  promettere  d'ingrandirli;  abolire  le  gravezze 
del  governo  tedesco,  scemar  le  altre  ;  reggere  lo  Stato  da  padre  ;  spe- 
rare ne'  popoli  ubbidienza  ed  amore  di  figli.  Nelle  promesse  di  Fi- 
lippo giurava  Carlo,  e  soggiungeva  che  le  discipline  ecclesiastiche 
durerebbero  con  le  stesse  buone  regole  di  governo,  e  che  nessun  altro 
tribunale  sarebbe  stato  aggiunto  a'  presenti.  Cosi  svaniva  2  i  sospetti 
dell'  abbonita  inquisizione,3  e  secondava  gl'interessi  della  numerosa 


1  Confiscato. 

2  Rendeva  vani,  dissipava.  Svanire  come  verbo  transitivo  dì  rado  fu  adoperato. 

3  Nel  1510  si  sospettò,  nel  1547  si  ebbe  ragione  di  credere  che  il  governo  spagnuola 
tentasse  di  introdurre  in  Napoli  l'Inquisizione.  La  prima  volta  si  protestò  e  si  tumultuò, 
la  seconda  si  passò  ad  aperta  ribellione.  Il  Colletta  (I,  IV,  liv)  osserva  :  <  Miracolo- 
a  dire  !  il  popolo  credente,  superstizioso,  ignorante,  al  semplice  sospetto  d'  inquisizione  le- 
vasi a  tumulto,  sconosce  e  minaccia  l'autorità  del  principe,  assedia  e  vince  nelle  proprie 
stanze  numerose  milizie;  né  già  l'infima  plebe  per  cieca  insania,  come  suole,  o  per  amor 
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classe  de'  curiali.  L' editto  di  Filippo  era  del  7  di  febbraio  dal  Pardo  ; 
quello  del  figlio  del  14  di  marzo  da  Civita-Castellana. 

L' esercito  spagnuolo,  passata  senza  contrasti  la  frontiera  del  Liri, 
stette  un  giorno  ad  Aquino,  tre  a  San  Germano.  Gli  Alemanni,  fer- 
mate le  idee  della  guerra,  attendevano  alle  sole  fortezze  o  castelli, 
accrescendone  le  armi,  le  vettovaglie,  i  presidii:  il  conte  Traun  con 
cinquemila  soldati  teneva  le  trinciere  di  Mignano  :  il  viceré,  tirando 
dallo  Stato  nuovi  denari,  aspettava  con  tormentosa  pazienza  L  gli  av- 
venimenti futuri.  Quello  che  segui  nella  notte  del  30  di  marzo  accelerò 
la  fortuna  dell'  esercito  spagnuolo,  i  precipizi  dell'  altro.  Montanari 
di  Sesto,  piccola  terra,  esperti  delle  foreste  soprastanti  a  Migliano/ 
offrirono  al  duca  d' Eboli,  capo  di  quattromila  Spagnuoli,  di  condurli 
sicuri  e  inosservati  al  fianco  ed  alle  spalle  delle  linee  tedesche.  Ac- 
cettata l'offerta,  promesse  le  mercedi,  minacciate  le  pene,  giunsero 
gli  Spagnuoli  al  disegnato  luogo;  e  ne  avvisarono  il  conte  di  Mon- 
temar,  acciò  ad  ora  prestabilita  fosse  assalito  il  canrpo  nemico  alla 
fronte,  al  fianco,  alle  spalle:  il  cannone  di  Montemar  darebbe  segno 
di  muovere  al  duca  d' Eboli.  Ma  una  vedetta  di  Alemanni,  scoprendo 
quelle  genti,  nunzia  frettolosa,  riferi  al  Traun  i  luoghi,  il  campo  e  il 
numero  dei  nemici  maggiore  del  vero.  Il  generale  tedesco,  che  cre- 
deva inaccessibili  quei  monti,  ora,  per  nuovi  esploratori,  accertato 
delle  narrate  cose,  disfece  il  campo,  chiodò 2  le  gravi  artiglierie,  bruciò 
i  carretti,  e  nella  notte  trasse  le  schiere  dentro  la  fortezza  di  Capua 
abbandonando,  ne'  disordini  del  fuggire,  altri  cannoni,  bagagli  ed  at- 
trezzi, che  furono  preda  del  duca  d'  Eboli,  il  quale,  ai  primi  albóri, 
viste  le  trincee  deserte,  discese  dal  colle  e  mandò  al  duce  supremo 
il  lieto  avviso.  Al  vedere  il  conte  di  Traun  fortificarsi  a  Mignano, 
senza  rendere  impenetrabili  le  soprastanti  foreste,  e  lasciar  libera  la 
via  degli  Abruzzi  per  Yenafro,  t)oco  guardata  Sessa,  nulla  Mondra- 
gone:  e  nell'opposta  parte,  al  vedere  il  conte  di  Montemar  trasandare 
le  quattro  facili  strade,  e  disporre  1'  esercito  ad  assaltare  la  fronte  del 
campo,  convien  dire  che  il  nome  di  buon  capitano  era  più  facile  nei 
tempi  addietro  che  ne'  presenti. 

Divolgate  in  Napoli,  ed  accresciute  dalla  fama  e  dall'amor  di 
parte,  le  venture  di  Mignano,  e  rassicurata  la  insolenza  plebea,  stando 
l'armata  spagnuola   sempre  a  mostra  della  città,  e   le   piazze3  delle 

di  tumulti;  né  il  solo  miglior  ceto  per  sapienza  e  libertà;  ma  tutti  i  ceti,  tutte  le  condi- 
zioni, gli  uomini  molli  della  città,  gli  uomini  semplici  delle  campagne,  unanimi  e  solle- 
citi, come  istinto  comune  li  movesse  ».  Nuovi  sospetti  nel  1745,  nuove  proteste  e  minacce, 
sinché  Carlo  III  non  ebbe  riprovato  l'opera  dell'arcivescovo  di  Napoli,  cardinale  Spinelli, 
il  quale  dovette  lasciar  la  città. 

1  Perché  gli  toccava  esser  paziente  nell' aspettare  suo  malgrado,  e  star  nell' incertezza 
e  nel  timore.  Cfr.  Dante,  Purg.  x,  138-3'J  :  «  E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti,  Pian- 
gendo parea  dicer:  più  non  posso». 

2  Più  usato  inchiodare,  rendere  inservibile  il  cannone  mettendo  un  chiodo  nel  focone. 

3  La  parto  della  coperta  tra  i  castelli  di  poppa  e  di  prua. 
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navi  piene  di  soldati  e  d'insegne,  il  viceré,  conoscendo  eh'  era  peri- 
colo il  più  restare,  si  parti  al  declinare  del  giorno  3  di  aprile  con 
gli  Alemanni  suoi  soldati  e  ministri;  da  fuggitivi  però,  che  senza  i 
consueti  onori  e  senza  editto,  per  le  vie  meno  popolose  della  città, 
verso  Avellino,  e  di  là  verso  Puglia.  Alla  città,  senza  capo  e  senza 
difesa,  provviddero  i  magistrati  e  le  milizie  civili. 

XXIII.  L' Infante,  dopo  sei  giornate  di  cammino,  pervenne  a  Mad- 
daloni  con  tardità  eh'  era  consiglio  per  dare  alla  fama  spazio  di  pub- 
blicare la  buona  disciplina  dell'esercito,  le  liberalità  del  nuovo  prin- 
cipe. La  regina  Elisabetta,  ricca  dei  freschi  tesori  venuti  dal  Messico, 
ne  aveva  data  parte  all'Infante  per  1'  acquisto  di  Napoli;  ed  egli,  ma- 
gnifico, gli  spargeva  largamente  nei  popoli,  pagava  le  vettovaglie, 
faceva  doni,  limosine,  benignità  l  frequenti  ;  e  come  usava  quel  tempo, 
dava  spesso  a  gettare  nella  moltitudine  monete  a  pugni.  Entrando 
nella  città  di  Maddaloni,  fu  incontrato  da  numeroso  drappello  di  no- 
bili napoletani,  concorsi  a  fargli  guardia  di  onore.  Sopraggiunsero  gli 
Eletti  di  Napoli,  deputati  a  presentare  le  chiavi,  sperargli2  felicità, 
promettere  fede  ed  obbedienza  :  conchiudendo  l' aringa  col  dimandare 
confermazione  de'  privilegi  della  città.  Carlo,  in  idioma  spagnuolo, 
per  sé  e  per  il  padre,  re  delle  Spagne,  li  confermò.  Non  poco  diversi 
da' presenti  erano  que'  tempi:  oggi,  a  signor  nuovo,  si  chiederebbe 
leggi,  giustizia,  eguaglianza  civile;  il  nome  di  privilegio  farla3  spa- 
vento, la  primazia  di  una  città  o  di  un  ceto  produrrebbe  tumulti  :  la 
storia  che  scrivo  spiegherà  le  cagioni  de'  mutati  desiderii.  L' Infante, 
nel  resto  del  giorno,  in  presenza  del  popolo,  attese  ad  uccidere  co- 
lombi, che  nelle  torri  del  magnifico  ducal  palagio  nidificavano  :  come 
in  Alife  e  in  San  Germano  passò  giorni  alla  caccia;  non  potendo  le 
sollecitudini  della  guerra  o  le  cure  di  regno  distorlo  da  quel  passio- 
nato diletto,  4  il  quale,  invecchiato  gì'  indurò  il  cuore,  macchiò  parec- 
chie fiate  la  virtù  di  buon  principe,  e  pur  talvolta  lo  espose  a  peri- 
colo della  vita. 

Il  di  seguente,  10  di  aprile,  trasferi  le  stanze  da  Maddaloni  ad 
Aversa,  e,  per  consiglio,  provvidde  alla  guerra  ed  al  regno.  Fece  suo 
luogotenente  il  conte  di  Charny  per  gli  ordini  civili  della  città  e  del- 
le province  ;  volle  che  i  tribunali,  per  le  agitazioni  della  guerra  ino- 
perosi, tornassero  alle  cure  della  giustizia.  Mandò,  con  seimila  soldati, 
il  conte  Marsillac  ad  occupar  la  città,  'disbarcare  le  artiglierie  per 
gli  assedii,  assediare  Baia  e  tre  forti  della  città,  stando  il  quarto 
(il  Carmine)  senza  presidio,  a  porte  chiuse.  Altre  squadre  accampò 
nelle  pianure  di  Sessa,  per  impedire  a'  presidii  di  Capua  e  Gaeta  di 

1  La  causa  per  1'  effetto;  ma  non  usato. 

2  Augurargli  ;  insolito. 

3  Poetico. 

4  Di  cui  era  appassionato. 
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conrniiicare  insieme,  e,  correndo  il  paese,  vettovagliarsi.  E  finalmente 
mosse  contro  le  Puglie  la  scelta  *  dell'  esercito  a  combattere  il  viceré, 
che,  avendo  unite  alle  proprie  schiere  quelle  del  generale  Caraffa  e 
del  principe  Pignatelli,  ed  altre  venute  da  Sicilia,  altre  da  Trieste, 
campeggiava  le  province  con  ottomila  soldati.  Ma  il  duca  d' Eboli, 
capo  degli  Spagnuoli,  procedeva  lentamente,  per  aspettare  la  espu- 
gnazione de' castelli  della  città,  e  cosi,  minorati2  gl'impacci,  aver 
pronte  altre  squadre  ai  suoi  bisogni. 

Il  forte  di  Baia,  dopo  breve  assedio  aperta  la  breccia,  si  arrese 
il  23  di  aprile  ;  il  castello  Santelmo,  il  25  ;  il  castello  dell'Ovo,  il  2  di 
Maggio;  il  Nuovo  (sol  perché  gli  assalitori,  nel  mezzo  dell'assedio, 
mutata  idea,  investirono  altra  fronte)  resistè  più  lungamente  ;  ma 
pure,  il  6  di  maggio,  abbassò  le  porte.  I  presidii  de'  quattro  castelli 
furono  prigioni  :  poche  morti  soffri  l' esercito  spagnuolo  e  poco  danno, 
ricompensato  largamente  dalle  abbondanti  provvigioni  quivi  trovate 
e  dalle  valide  artiglierie,  che  subito  volse  agli  assedii  delle  maggiori 
fortezze.  Cotesti  castelli,  quando  furono  edificati,  utili  secondo  il 
tempo,  avevano  le  condizioni  convenienti  alle  armi  di  quella  anti- 
chità ed  alla  scienza  comune  di  guerra.  Oggi  sono  a  perdita  d'uo- 
mini e  di  provvigioni,  cittadelle  contro  del  popolo,  ricovero  ed  ardire 
alla  tirannide.  Ingrandire  il  piccolo  castello  di  Santelmo  tanto  che 
alloggiasse  forte  presidio  di  tremila  soldati,  e  demolire  i  tre  castelli 
della  città,  sol  che  restassero  batterie  difenditrici  del  porto,  sarà  il 
senno  di  futuro  governo,  quando,  in  altra  età,  i  reggitori  di  Napoli  non 
temeranno  le  ribellioni,  guardati  da  leggi,  giustizia  e  discipline. 

XXIV.  Resa  libera  la  città  di  ogni  segno  del  passato  dominio, 
l'Infante,  il  10  di  maggio,  vi  si  portò  con  pompa  regia,  tra  esultanze 
straordinarie  del  popolo,  però  eh'  erano  grandi  le  universali  speranze, 
e  '1  tesoriere  spargeva  nelle  vie  della  città  monete  in  copia  di  ar- 
gento e  d'oro.  Egli  entrava  nel  mattino  per  la  porta  Capuana;  ma, 
volendo  prima  a  Dio  rendere  grazie  de'  successi,  scese  nella  chiesa 
suburbana  di  San  Francesco,  e  restò  in  quel  monistero  di  frati  sino 
alle  quattro  ore  dopo  mezzodì  :  quando,  montato  sopra  destriero,  con 
abiti  e  gioielli  ricchissimi,  venne  in  città,  e  furono  prime  cure  sue 
visitare  il  duomo,  ricevere  dalla  mano  del  cardinal  Pignatelli  la  ec- 
clesiastica benedizione,  assistere  divotamente  alle  sacre  usate  ceri- 
monie, e  fregiar  la  statua  di  San  Gennaro  con  preziosa  collana  di 
rubini  e  diamanti.  Compiuto  nel  duomo  il  sacro  rito,  continuò  il  cam- 
mino sino  alla  reggia;  e  passando  innanzi  alle  carceri  della  vicaria 
e  di  San  Giacomo,  ricevute  le  chiavi  in  segno  di  sovranità,  comandò 
aprir  le  porte  per  mandar  liberi  i  prigioni:  insensata  grandezza  !  La 

1  Cfr.  Ariosto,  Ori.  Fur.,  xxvi,  st.  19:  «  Mar5sa  avendo  In  compagnia  e  Ruggiero, 
Ch'eran  la  scelta  e  '1  fior  d'  ogni  guerriero». 

2  Diminuiti  ;  non  è  usato. 
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città  fu  in  festa;  le  milizie,  schierate  nelle  strade  o  poste  in  guar- 
dia della  reggia,  erano  urbane: l  i  fuochi  di  allegrezza  e  le  luminarie 
durarono  tutta  la  notte. 

Ma  il  giubilo  de'  cittadini  non  dissipava  i  timori  di  guerra.  Si  com- 
batteva nella  Lombardia,  la  vicina  e  ricca  Sicilia  fruttava  a  Cesare,2 
un  esercito  d'Imperiali  campeggiava  le  Puglie,  le  maggiori  fortezze 
del  regno,  guardate  da  numerosi  presidii  e  da  capitani  onorati,  difen- 
devano la  bandiera  e  il  dominio  dell'Impero:  abbondanti  rinforzi 
sperava  il  viceré,  e  già  seimila  Croati  si  dicevano  in  punto  di  arri- 
vare a  Manfredonia  :  i  popoli,  ora  partigiani  de'  Borboni,  mutereb- 
bero con  la  fortuna.  Erano  prospere  a  Carlo  le  condizioni  di  regno, 
non  certe.  Perciò  il  conte  Montemar,  visitati  e  stretti  i  blocchi  di  Ca- 
pua  e  di  Gaeta,  marciò  con  nuove  schiere  verso  Puglia,  ed  unendosi 
al  duca  d' Eboli  compose  un  esercito  di  dodicimila  soldati,  fanti  e 
cavalieri,  aiutati  da  molte  navi  che  radevano  i  liti,  ora  più  lente 
ora  più  celeri  come  in  terra  l'esercito.  E  l'Infante,  nel  tempo  stesso, 
adoperando  arti  civili,  chiamò  con  editto  tutti  i  baroni  del  regno  a 
giurar  fede  al  nuovo  impero;  prefisse  i  tempi,  minacciò  le  pene 
a'  trasgressori.  E  giorni  appresso,  il  15  di  giugno  dell'anno  1734,  fece 
pubblico  il  decreto  di  Filippo  V  che  cedeva  le  sue  ragioni  antiche  e 
nuove  su  le  Sicilie,  unite  in  regno  libero,  a  Carlo  suo  figliuolo,  nato 
dalle  felici  nozze  con  Elisabetta  Farnese.  Il  qual  nuovo  re  si  fece 
chiamare  Carlo  j)er  la  grazia  di  Dio  re  delle  due  Sicilie  e  di  Geru- 
salemme, infante  di  Spagna,  duca  di  Parma,  Piacenza  e  Castro,  gran 
principe  ereditario  della  Toscana.  E  disegnò  le  armi,3  annestando  alle 
nazionali  delle  due  Sicilie  tre  gigli  d'oro  per  la  casa  di  Spagna,  sei 
di  azzurro  per  la  Farnese,  e  sei  palle  rosse  per  quella  de'  Medici.  Si 
ripeterono  le  feste  civili,  le  ecclesiastiche,  e  il  re  ne  aggiunse  altra 
popolare,  la  Coccagna,  macchina  vasta  raffigurante  gli  Orti  Esperidi,4 
abbondanti  di  grasce5  donate  alla  avidità  e  destrezza  di  popolari;6  per- 
ciocché i  luoghi  7  erano  aperti,  ma  intrigati,  e  la  presa  difficile.  Carlo 
dall'alto  della  reggia  giovenilmente  godeva  i  piacevoli  accidenti  della 


*  Composte  di  cittadini,  non  assoldate. 

2  Perché  gli  era  ancora  soggetta. 

3  Lo  stemma. 

4  Luoghi  amenissimi  dell'  Africa,  i  quali  si  dicevano  abitati  da  ninfe  figliuole  di 
Espero  fratello  d'  Atlante,  che  vi  custodivano  pomi  d'oro.  Ercole,  ucciso  un  dragone,  che 
vegliava  a  guardia  de'  pomi,  li  colse.  Ovidio,  Metam.,  IV,  632  segg.  :  Ultima  tellus  Rege 
sub  hoc  (Atlante),  et  pontus  erat,  qui  Solis  anhelis  Aequora  subdit  equis,  et  fessos  excipiù 
axes.  Mille  greges  UH,  totidemque  armento,  per  herbas  Errabant,  et  humum  vicinia  nulla 
premebant.  Arboreae  frondes,  auro  radiante  virentes,  Ex  auro  ramos,  ex  auro  poma  tege- 
bant...  solidis  pomaria  clauserat  Alias  Moenibus,  et  vasto  dederat  servando  draconi. 

5  Significa  propriamente  vettovaglie  radunate  in  grande  quantità  per  uso  pubblico, 
biade,  vino,  olio,  e  simili.  Qui   indica  i  premi  di  vivande  e  di  liquori  offerti  ai  vincitori. 

8  Popolari  sostantivo  per  popolani  usarono  i  nostri  scrittori,  dal  Villani  al  Gnicciar- 
dini. 

1  I  luoghi  raffigurati  dalla  macchina. 

Collutta,  St.  del  Reame  di  Napoli.  2 
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festa,  quando  la  macchina,  mal  congegnata,  caricata  di  genti,  repen- 
tinamente in  una  parte  precipitò,  tirando  nelle  rovine  i  soprastanti  e 
opprimendo  i  sottoposti.  Molti  morirono,  furono  i  feriti  a  centinaia  ; 
la  piazza  si  spopolò  :  Carlo  con  decreto  vietò  simili  feste  all'avvenire. 

XXV.  Primo  atto  del  sovrano  potere  fu  il  creare  Bernardo  Ta- 
nucci  ministro  per  la  giustizia.  All'  arrivo  in  Puglia  dell'esercito  spa- 
glinolo, il  viceré  intimidito  e  veramente  mutile  alla  guerra  montò 
in  navi  e  parti,  seco  traendo  il  general  Caraffa,  accusato  vdal  conte 
Traun,  e  chiamato  a  Vienna  dall'imperatore  per  patir  biasimo  e 
pene  ;  mercede  indegna  al  buon  consiglio  dato  e  non  accolto.  Il  prin- 
cipe Belmonte  restò  capo  degli  Alemanni,  ottomila  soldati,  avven- 
ticci  x  più  che  ordinati,  varii  di  patria  e  di  lingua,  nuovi  la  più  parte 
alla  disciplina  e  alla  guerra.  Il  qual  Belmonte,  dopo  aver  campeg- 
giate la  Basilicata  e  le  Puglie,  pose  le  stanze  in  Bari  per  più  comodo 
vivere,  non  per  avvedimento  di  guerra;  avvegnaché  nessuna  opera 
forte  aggiunse  alle  mura  di  quella  città,  ed  all'  apparire  de'  contrari,2 
lasciato  in  Bari  piccolo  presidio,  accampò  l' esercito 3  in  Bitonto,  città 
più  forte  per  più  saldi  ripari  e  per  munito  castello  e  lunghe  linee 
di  fossi  e  muri  nella  campagna;  lavoro  di  agricoltura,  utile  nondi- 
meno alle  difese.  Pose  nella  città  milacinquecento  4  soldati,  manco  atti 
alle  battaglie  ;  schierò  le  altre  genti  dietro  i  muri  e  i  fossi  della 
campagna,  accampò  la  cavalleria  su  la  diritta  dell'esercito,  ridusse  a 
castelli  due  monasteri  collocati  acconciamente  alle  ali  estreme  della 
sua  linea.  E,  ciò  fatto,  attese  gli  assalti  del  nemico. 

Il  quale  volse  anch' egli  le  sue  colonne  da  Bari  a  Bitonto,  aven- 
do schiere  maggiori  usate  alla  guerra,  cavalleria  doppia  della  con- 
traria ed  artiglierie  copiose.  Giunto  a  vista  degli  Alemanni,  accam- 
pò; e  nel  seguente  mattino,  25  maggio  di  quell'anno  1734,  spiegò 
le  ordinanze,  soperchiando  la  fronte  nemica,  e  ponendo  fanti  contro 
fanti,  cavalli  contro  cavalli,  ed  altra  cavalleria,  di  che  abbondava, 
su  l'ala  diritta  per  correre  la  campagna  e  per  gli  eventi.  Tentò  gli 
Alemanni  con  poche  genti;  e,  trovata  resistenza,  retrocedè  confusa- 
mente sperando  che  il  nemico,  fatto  ardito,  uscisse  dai  ripari  ad  in- 
seguirlo: ma  poi  che  le  simulazioni  non  ingannarono  il  Belmonte, 
Montemar  sperò  vittoria  dalla  aperta  forza  ;  e  movendo  i  fanti,  spin- 
gendo i  cavalli,  accendendo  le  artiglierie,  fece  suonare  ad  assalto  i 
tamburi  e  le  trombe.  Alle  quali  viste  trepidarono  i  cavalieri  alemanni  ; 
e  dopo  breve  ondeggiare  ruppero  in  fuga  disordinatamente  verso 
Bari,  fuorché  il  colonnello  Villani  con  duecento  ùsseri  che,  pure  fug- 

1  Avveniticci,  lat.  adveniticii,  venuti  da  ogni  parte. 

2  Contrari  scrisse  spesso  il  Colletta  per  nemici,  benché  non  ignorasse  la  differenza. 
Cfr.  VI,  xxxiii  :   «In  entrambi  prevalendo  l'onore,  durarono  nemici  no,  ma  contrarli  ». 

3  Accampare  V  esercito  in  una  città  è  frase  che  costringe  insieme  concetti  e  fatti  op- 
posti, perché  un  esercito  si  accampa,  o  è  accampato  nella  campagna,  non  in  città. 

4  Correttamente  :  millecinquecento. 
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gendo  ma  ordinato,  prese  il  cammino  degli  Abruzzi  e  si  ricoverò  in 
Pescara.  La  partenza  de'  cavalieri,  non  attesa  e  cosi  celere  che  parve 
diserzione  e  non  fuga,  sbalordi  le  altre  schiere;  e  per  fino  il  gene- 
rale Belmonte  ed  il  principe  Strangoli,  altro  generale  agli  stipendi 
di  Cesare,  lasciato  il  campo,  seguirono  i  fuggitivi.  La  vittoria  di  Mon- 
temar  fu  certa  e  chiara;  che  se  la  guerra  due  altre  ore  durò  per 
combattimenti  singolari,  inutili  ed  ingloriosi,  fu  solamente  perché 
mancava  nel  campo  di  Cesare  chi  ordinasse  di  arrendersi.  Furono 
espugnati  i  due  conventi,  si  diedero  nello  stesso  giorno  la  città  e  il 
castello  di  Bitonto,  si  diede  al  di  veniente  la  città  di  Bari  :  mille  de- 
gli Alemanni  morti  o  feriti,  prigione  il  resto;  preda  del  vincitore 
armi,  attrezzi,  bagagli;  e  suo  trofeo  ventitré  stendardi.  Perde  l'eser- 
cito spagnuolo  trecento  morti  o  feriti,  e  furono  prezzo  della  conqui- 
sta di  un  regno  e  della  gloria  che  ne  colse  il  conte  di  Montemar, 
meno  per  sua  virtù  che  per  gli  errori  del  nemico. 

Doveva  il  Belmonte  far  sua  base  ì  gii  Abruzzi,  liberi  di  Spagnuoli, 
con  la  ben  munita  fortezza  di  Pescara  ed  i  forti  castelli  d'Aquila  e 
Ci  vitella  :  doveva  ne'  due  mesi  che  oziosamente  vagò  per  le  Puglie, 
l^reparare  i  campi  a  combattere  :  doveva,  cosi  indugiando,  instruire 
e  agguerrire  i  soldati  venuti  di  Croazia,  per  dar  tempo  a'  promessi 
aiuti  di  Alemagna  ;  o,  quando  in  tutto  fosse  stata  avversa  la  sorte, 
doveva  combattere  sotto  le  mura  di  Pescara,  sostenuto  da  una  for- 
tezza, da  un  presidio  e  dal  fiume.  Se  a'  maestri  di  guerra  fosse  dato 
lo  scegliere  le  parti  del  Montemar  o  del  Belmonte,  nessuno  forse 
prenderebbe  quelle  che  furono  vincitrici  :  e  perciò  venne  al  Belmonte 
mala  fama,  non  meritata,  d'infedeltà,  come  calunnia  spargeva,  ben 
dovuta  d'ignoranza.  Caddero  senza  guerra,  per  il  solo  romore  della 
battaglia  di  Bitonto,  i  castelli  delle  Puglie,  eccetto  Brindisi  e  Lecce. 
Buona  schiera  di  Spagnuoli  si  avviò  per  gli  Abruzzi  ;  Montemar  con 
le  altre  squadre  tornò  in  Napoli  ;  dei  prigionieri  alemanni  tremilacin- 
quecento passarono  agli  stipendii  di  Carlo;  nuovi  soccorsi  d'uomini, 
di  navi  e  d'armi  venivano  di  Spagna  e  di  Toscana.  I  principii  di 
regno  erano  tuttodì  più  felici,  e  perciò  nuove  feste  nella  città.  Giunto 
il  Montemar,  andò  alla  reggia,  ed  il  re  sedendo  a  tavola  di  Stato 
pubblica,  siccome  era  costume,  fece  col  piglio  liete  accoglienze  al 
vincitore,  il  quale,  decoroso  e  modesto,  rispondeva  con  gli  inchini 
alle  grazie.  Ed  allora  Carlo  in  idioma  spagnuolo  dimandò  (come  si 
usa  quando  manca  subietto  al  discorso)  :  «  Che  nuove  abbiamo,  Mon- 
temar !  »  E  quegli  :  «  Che  i  vostri  nemici  han  dovuto  cedere  alle  vo- 
stre armi;  che  tutti,  o  estinti  o  prigioni,  onorano  la  vittoria;  che  1& 

%*  «  Quel  tratto  di  paese,  o  quel  luogo  che  per  lo  più  si  sceglie  fortificato  dalla  natura 
o  dall'  arte,  in  cui  si  fa  capo  grosso  di  tutte  le  truppe  o  di  tutte  le  munizioni,  d'  onde  par- 
tono poi  per  eseguire  le  imprese  disegnate,  e  dove  si  ritirano  in  caso  di  cattiva  riuscita  >. 
GrajSSI,  Dizion.  militare. 
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"vostre  schiere  combatterono  con  egual  valore,  ma  furono  più  invi- 
diate le  Vallone  ».  I  circostanti,  maravigliando  l  il  debole  richiedere 
del  re,  ammirarono  il  bel  rispondere  del  conte.  Al  quale,  nel  seguente 
giorno,  il  re  diede  premii,  onori,  titolo  di  duca  e  comando  perpetuo 
del  Castelnuovo.  Dipoi  fece  alzare  nel  campo  di  Bitonto  salda  pira- 
mide, scrivendo  nel  marmo  la  felicità  della  battaglia,  sotto  qual  re, 
con  quali  armi,  per  qual  capitano  :  monumento  che,  dopo  i  racconti 
della  istoria,  rimane  segno  di  superbia  non  di  virtù.2 

Cederono  alle  armi  spagnuole,  l'un  dietro  l'altro,  tutti  i  castelli 
del  Regno;  e  le  piccole  guernigioni  alemanne  passarono  a  servir 
Carlo.  L'isola  di  Lipari,  minacciata  da  navi  spagnuole,  accettò  lieta 
il  nuovo  dominio.  Le  sole  maggiori  fortezze,  Pescara,  Capua,  Gaeta, 
resistevano.  Ma,  il  di  29  di  luglio,  Pescara  capitolò  :  le  sue  fortifica- 
zioni, benché  del  genere  moderno,  difettano  nella  giacitura,  nel  ri- 
lievo,3 nella  mancanza  di  opere  esteriori  ;  e  sebben  tali,  resisterono  a 
lungo  assedio;  né  il  generale  Torres  abbassò  la  bandiera  imperiale 
prima  che  fosse  aperta  larga  breccia  e  tanto  agevole  da  uscir  per 
essa  con  la  guernigione  :  onore  che  ottenne  in  mercede  di  virtù,  sem- 
pre dal  mondo,  e  viepiù  da  nemici  ammirata  in  guerra.  Oltre  alle  ri- 
ferite cose,  nessun' altra  di  quello  assedio  è  memorabile. 

XXVI.  E  quasi  ne'  medesimi  giorni,  a'  6  di  agosto,  la  fortezza  di 
Gaeta  si  arrese.  Giova  nelle  storie  presenti  andar  ripigliando  alcune 
vecchie  memorie,  che  senza  tai  ricordi  rimarrebbero  peregrine  eru- 
dizieni di  poche  menti.  Le  prime  mura  di  quella  città  furono  alzate, 
come  dice  antica  tradizione,  da'  Trojani  ;  ed  Enea  le  diede  nome  dal 
nome  della  sua  nutrice  ivi  sepolta.4  Subito  crebbe  d'uomini  e  di  ric- 
chezze, e,  non  capendo  nelle  prime  mura,  si  allargò  in  altre  più  vaste. 
Alfonso  di  Aragona  vi  alzò  un  castello.  Carlo  V,  veduta  la  forza  del 
luogo  e  V  ampio  porto,  sicuro  a'  legni  di  commercio  e  di  guerra,  fece 
chiudere  la  città  di  muri  a  fortezza;  e  nei  succedenti  tempi  ogni 
nuovo  re  volle  aggiugnervi  opera  o  nome  :  tal  che,  nel  1734,  quando 
l'assediarono  gli  Spagnuoli,  era  poco  men  d'oggi  e  tale  qual  io  la 
descrivo.  Siede  su  di  un  promontorio  che  finisce  un  istimo,  nel  mar 
Tirreno:  il  promontorio  per  tre  lati  s'immerge  in  mare,  il  quarto 
scende  a  ripida  e  stretta  pendice,  che  poi  si  allarga,  fra  i  due  liti 
dell'istmo,   sempre  in  pianura  finché  non  convalli5  co' monti  di  Ca- 

*  Poco  usato  per  ammirando,  maravigliandosi,  maravigliato  del  o  di.  Caro,  Eneide, 
VI:  e  Enea  la  moltitudine  e  '1  tumulto  Maravigliando  (Aeneas  miratus  enim,  motusque  tu- 
multi*) ». 

2  Giacché  né  difficile  fu  la  vittoria,  né  il  re  vi  ebbe  parte  diretta. 

3  Rilievo  è  «  il  disegno  che  rappresenta  l'altezza  delle  opere  di  fortificazione,  dal  loro 
piede  alla  sommità  ».  Grassi,  Diz.  militare. 

4  Virgilio,  Aen.,  VII,  1-4:  Tu  quoque  litoribus  nostris,  aeneia  ntìtrix,  Aeternam*  mo- 
riena  famam,  Caieta,  dedisti;  Et  nuno  servat  honos  sedem  tuus,  ossaque  nomen  Hesperia  in 
magna,  si  qua  est  ea  gloria,  signat. 

5  Verbo  coniato,  pare,  dal  Colletta.  Convalle  è  valle  lunga  tra  monti. 
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stellona  e  d'Itri.  Nella  cima  del  promontorio  è  torre  antichissima, 
detta  di  Orlando:1  le  mura  della  fortezza  seguono  la  china  del  terreno, 
e  però  vanno  a  serra2  ed  a  scaglioni  a  toccare  d'ambe  le  parti  l'ul- 
time sponde,  formando  bastioni,  cortine,  angoli  sporgenti,  angoli  en- 
tranti, cosi  che  ogni  punto  è  difeso  :  vi  ha  la  scienza  moderna,  non 
le  regole,  però  che  le  impediva  la  natura  del  luogo.  Non  direi  per- 
fette quelle  opere,  né  spregevoli,  e  si  richiede  buono  ingegno  a  di- 
fenderle o  ad  espugnarle.  Nella  fronte  di  terra  una  seconda  cinta  sta 
innanzi  della  prima,  e  due  fossi,  due  cammini  coperti,  varie  piazze 
d'armi  la  muniscono.  In  due  soli  punti  sono  più  facili  le  rovine;  nella 
cosi  detta  cittadella  (il  castello  di  Alfonso)  e  nel  bastione  della  breccia, 
che  ha  preso  nome  dalle  sue  sventure  :  la  cinta,  quanta  ne  resta,3  è 
tagliata  nel  duro  sasso  calcare. 

Allorché  il  blocco  della  fortezza  mutò  in  assedio  erano  in  essa 
mille  Alemanni  e  cinquecento  Napoletani  del  battaglione  che  il  duca 
di  Monteleone  formò  :  nessuni  4  o  pochi  artiglieri,  cosi  che  i  Napole- 
tani, per  natura  destri,  furono  esercitati  a  maneggiare  il  cannone  : 
abbondavano  armi,  attrezzi,  provvigioni  di  guerra  e  vettovaglie.  E 
dall'opposta  parte  il  duca  di  Liria  dirigeva  le  offese  con  sedicimila 
Spagnuoli,  navi  da  guerra,  armi,  macchine,  mezzi  soperchianti  ;  e 
però,  aperta  in  breve  tempo  la  trinciera  di  assedio,  procedendo  per 
cammini  coperti  verso  le  mura,  alzò  parecchie  batterie  di  cannoni 
e  mortari  da  percuotere  in  breccia  la  cittadella,  e  controbattere  i  can- 
noni della  fortezza.  Avanzavano  gli  approcci  quando  il  duca  Monte- 
mar  venne  ad  accelerarne  il  fine  ed  a  godere  della  vittoria;  e  poco 
più  tardi,  per  le  ragioni  medesime  e  per  fama  di  guerra,  vi  andò  il 
re  Carlo.  Dopo  il  suo  arrivo,  moltiplicati  i  fuochi,  cominciata  la  brec- 
cia, e  arrecato  per  le  bombe  danno  e  spavento  alla  città,  il  conte  di 
Tattembach,  governatore  della  fortezza,  in  consiglio  de'  capi  del  pre- 
sidio propose  di  arrenderla,  ma  fu  dai  minori  contrastato.  Misera  ed 
umile  condizione  di  un  comandante  di  fortezza  vedere  alcun  altro 
degli  assediati  di  sé  più  lento  a  desiderare  gli  accordi.  Contrastanti 
le  opinioni,  e  aggiunte  al  dechinare  5  delle  difese  le  discordie,  soprav- 
venne la  necessità  di  darsi  prigionieri  al  nemico,  e  tutto  cedere  della 
fortezza.  Pochi  d' ambe  le  parti  vi  morirono  ;  nulla  si  operò  che  fosse 
degno  d'istoria.  E  dopo  ciò,  in  tutto  il  reame,  la  sola  fortezza  di 
Capua,  strettamente  bloccata,  alzava  la  bandiera  di  Cesare,  stando 
su  gli  Alemanni  il  conte  di  Traun,  su  gli  Spagnuoli  il  conte  Marsillac, 
tra  loro   amici   e  in  altre  guerre  compagni   o   contrari,   prigioniero 

1  Uno  de' tanti  edifizi  e  luoghi  d'Italia  a'  quali,  è  stato  scritto,  «  si'  abbarbicò»  la 
leggenda  di  Orlando  paladino  e  di  Carlo  Magno  suo  zio. 

2  Sega.  Serra  è  anche  luogo  stretto,  o  riparo  che  regge  il  terreno. 

3  Eccettuata  la  cittadella  e  il  bastione  della  breccia. 
*  Cosi  scrisse  qualcuno,  un  tempo. 

•5  Venir  meno. 
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l'uno  dell'altro,    sbattuti   dalla  fortuna  in  varii  casi,  ma  sempre   in 
petto  benevoglienti. 

XXVII.  Le  presenti  felicità  di  Carlo  crescevano  per  le  vittorie 
de'  Gallo-Sardi  nella  Lombardia,  e  per  la  rara  costanza  de'  potentati 
europei  agli  accordi  contro  l'Austria.  La  battaglia  di  Parma  quasi 
disfece  l' esercito  alemanno  in  Italia  ;  il  principe  Eugenio l  non  bastava 
con  poche  genti  a  fronteggiare  sul  Reno  gli  eserciti  potenti  di  Ber- 
vick  e  d'Asfeld;  l'Inghilterra  e  la  Olanda  duravano  nella  neutralità; 
il  Corpo  Germanico  dava  pochi  e  mal  sicuri  aiuti  all'Impero;  la 
Russia,  benché  amica,  terminava2  i  pensieri  e^la  guerra  nella  Polonia. 
H  re  Carlo,  vistosi  potente  e  sicuro,  preparando  l' impresa  di  Sicilia, 
si  volse  alle  cure  interne  dello  Stato;  prese  giuramento  dagli  Eletti 
della  città  ;  raffermò  per  editti  e  religioni  3  i  giuramenti  della  baronia, 
e  compose  il  ministero,  il  consiglio  e  la  corte  de'  più  grandi  per 
nome,  nobiltà  e  ricchezze.  Provvidde  le  magistrature  :  accolse  benigna- 
mente quei  vicari-  di  Cesare  spediti 4  dal  viceré  nelle  province,  mandò 
vicari  suoi,  nobili  anch'  essi  e  venerati  :  rimise  molte  colpe  ;  consultò 
i  Seggi  circa  le  gravezze  da  togliere.  Favoriva  la  nobiltà  per  natu- 
rale propensione  d'animo  regio,  e  perché,  non  ancora  surto  il  terzo- 
stato,5  nobili  e  plebe  componevano  il  popolo.  Dal  qual  favore  prove- 
niva pubblico  bene,  perciocché  i  baroni,  grati  a  que'  benefìzi,  o  allet- 
tati dalle  grandezze  della  reggia.,  o  lusingati  dalle  ambizioni,  venivano 
in  città,  alleggerendo  di  loro  i  vassalli  ed  imparando  costumi  e  forme 
di  miglior  civiltà.  Ma  vennero  a  bruttare  le  beneficenze  di  Carlo  il 
sospetto  e  la  intemperanza.  Erano  nella  città  pochi  partigiani  di  Ce- 
sare (come  ne  ingenera  qualunque  impero),  deboli,  spregevoli,  desi- 
deranti le  vittorie  di  quella  parte,  ed  ingannando,  più  che  altri,  le 
speranze  proprie  con  falsi  racconti  di  guerra  e  di  politica.  Scherniti 
per  lungo  tempo  dalla  fortuna,  scemando  di  numero  e  di  audaci^,, 
perdevansi  nelle  disperazioni  e  nel  nulla;  ma  dalle  felicità  reso  più 
molle  l' orecchio  6  de'  governanti  e  più  superbo  il  cuore,  formarono  pa- 
recchie Giunte,  una  nella  città,  altre  nelle  province,  chiamate  di' in- 
confidenza,  destinate  a  punire  per  processi  secreti  e  giudizi  arbitrari 
i  nemici  del  trono;  disegnando  con  quell'alto  nome  alcuni  miseri,  e 
facendo  di  vote  speranze  o  sterili  sospiri  nemicizia  e  reità  di  Stato. 
Della  Giunta  di  Napoli  era  giudice  tra  molti  Bernardo  Tanucci; 
sconvenevole  officio  al  grado  e  al  nome;  ma  le  prime  ambizioni  sono* 
cieche. 

1  II  celebre  principe  Eugenio  di  Savoia. 

2  Non  pensava  ad  altro,  né  portava  la  guerra  fuori  della  Polonia. 

3  Riti  o  cerimonie  religiose.  T.  Livio,    I,   xxxii  :  Quoniam    Numa    in   pace    religione» 
instituisset. 

4  Manca  il  pronome  relativo  e  il  verbo  a  compiere  la  proposizione:   pili  correttamente 
avrebbe  scritto:   «  Accolse  benignamente  i  vicari  di  Cesare  spediti  ecc.  ». 

5  La  borghesia,  alla  francese. 

6  Più  facile  ad  accogliere  accuse. 
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I  Seggi  della  città,  invitati,  come  indietro  ho  detto,  e  adunati  a 
consiglio  per  proporre  l'abolizione  di  alcune  imposte,  grati  a  Carlo 
ed  ambiziosi,  pur  confessando  il  non  soffribile  peso  delle  presenti  ta- 
glie, pregavano  a  mantenerle;  e  di  più  a  gradire  gli  universali  sforzi 
nel  donativo  che  offrivano  di  un  milione  di  ducati.  Cosi  veniva  fro- 
dato il  comun  bene  dagli  affetti  ed  interessi  di  quel  solo  ceto  che 
mal  rappresentava  1'  intero  reame  :  avvegnaché  il  re,  per  i  bisogni 
della  vicina  spedizione  di  Sicilia,  rende  grazie  al  consiglio,  confermò 
le  taglie,  accettò  il  dono;  e  poco  appresso  quei  medesimi  Seggi  im- 
posero alla  nazione  gravezze  nuove.  I  quali  falli,  troppe  volte  ripe- 
tuti, ora  da'  senati,  ora  da'  consigli  dei  re,  ora  da'  ministri,  genera- 
rono nel  popolo  il  desiderio  di  tal  cosa  che  fosse  efficace  nell'avve- 
nire ad  impedirli.  E  questo  mi  è  piaciuto  accennare  su  gli  inizii  della 
mia  fatica  per  far  procedere  insieme  co'  fatti  la  dimostrazione  che  i 
sociali  sconvolgimenti  sempre  muovono  da  remote  cagioni,  crescono 
inosservati,  e  si  palesano  quando  sono  irrevocabili.  Dimostrerà  que- 
sta istoria  (se  la  vita  e  le  forze  basteranno  a'  concetti)  che  le  opi- 
nioni, i  bisogni,  le  opere,  le  rivoluzioni  dei  Napoletani  furono  effetti 
necessari  delle  presenti1  vicissitudini;  e  che  la  sapienza  di  governo 
consiste  nel  discernere  in  ogni  tempo  il  vero  stato  di  un  popolo,  non 
confidando  in  certe  false  specie  di  libertà  o  di  obbedienza. 

XXVIII.  L' impresa  di  Sicilia  fu  stabilita  e  apprestata.  Era  in  quel- 
l' isola  viceré  per  lo  Impero  il  marchese  Rubbi  ;  e  però  che  l'idea 
della  guerra  (contrastare  al  nemico  per  assedii)  era  comune  ai  due 
regni,  reggeva  la  cittadella  e  i  forti  di  Messina  il  principe  di  Lobko- 
witz,  la  fortezza  di  Siracusa  il  marchese  Orsini  di  Roma,  quella  di 
Tràpani,  il  generale  Carrara  :  pochi  Alemanni  guardavano  il  castello 
di  Palermo  e  gli  altri  dell'  isola.  Il  popolo,  ubbidiente  a  Cesare,  de- 
siderava Carlo  per  consueta  voglia  di  novità,  e  perché  l'odio  a'  Te- 
deschi è  antico  e  giusto  nelle  genti  d'Italia.  Era  l'esercito  spagnuolo, 
pronto  a  muovere,  di  quattordicimila  soldati,  fornito  di  artiglierie  e 
di  altri  strumenti  di  campo  e  di  assedio;  molte  navi 'correrebbero  i 
mari  dell'  isola  ;  duce  supremo  e  viceré  per  Carlo  sarebbe  il  duca 
Montemar  ;  duci  minori,  il  conte  di  Marsillac  ed  il  marchese  di  Grazia 
Reale;  i  popoli  si  speravano  amici,  la  fortuna  seconda.  L'armata  salpò 
dai  porti  di  Napoli  e  Baia  il  23  di  agosto  di  quell'anno  1734.  A  mezzo 
corso  divisa,  Montemar  volse  le  prue  a  Palermo,  Marsillac  a  Messina. 
Quando  in  Palermo  si  scoperse  il  naviglio  di  Spagna,  il  viceré  im- 
barcò per  Malta:  i  Tedeschi  si  chiusero  nel  castello;  e  '1  popolo, 
sciolto  da'  freni  della  fedeltà  e  del  timore,  tumultuava  :  ma  gli  amici 
della  quiete  correvano  armati  per  la  sicurezza  della  città,  ed  il  Co- 
mune inviò  deputati  al  Montemar,  nunci  di  obbedienza  e  di  allegrezza. 

1  Quelle  di  cui  discorre  ora. 
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Egli,  preceduto  dagli  editti  di  Carlo,  sbarcato  il  di  29  al  porto  di 
Sòlanto,  entrò  in  Palermo  nel  vegnente  giorno  trionfalmente.  Cosi  a 
Messina,  viste  le  navi  spagnuole,  il  principe  di  Lobkowitz  deserto  l 
due  castelli  per  accrescere  le  forze  della  cittadella  e  del  castello  di 
Gonzaga,  che  soli  volea  difendere.  La  città,  liberata  dal  presidio  te- 
desco, si  diede  vogliosa  alla  Spagna.  Furono  poco  appresso  le  prin- 
cipali fortezze  assediate  o  bloccate,  gli  altri  forti  per  minacce  o  con 
poca  guerra  ceduti,  tutta  V  isola  occupata  per  armi  o  per  editti.  E 
pubblicando  la  fama  gì'  irreparabili  danni  patiti  dall'Impero  in  Napoli, 
in  Lombardia,  in  Germania,  i  Siciliani  piegando  alla  certa  fortuna,  il 
dominio  di  Carlo  si  stabili  sollecito  ed  universale. 

Mentre  in  Sicilia  si  guerreggiava,  cadde  la  fortezza  di  Capua.  Gli 
Spagnuoli,  sempre  minacciando  assediarla,  stringevano  solamente  il 
blocco;  certi  che  presto  mancherebbero  le  vettovaglie  al  numeroso 
presidio.  Il  conte  Traun,  più  volte  uscito  da'  muri  alla  campagna, 
uccisi  molti  nemici,  molti  presi,  guastò  parte  delle  linee  che  circon- 
davano la  fortezza;  ma,  non  potendo  predar  viveri,  le  sue  condizioni 
peggioravano  ;  e  le  valorose  geste,  belle  in  campo,  tornavano  inutili 
alle  difese.  E  però,  il  di  24  di  novembre,  Capua  cede,  per  patti  ono- 
revoli al  vinto:  i  commissari  spagnuoli  trovarono  nella  fortezza  armi, 
macchine,  polveri  abbondantissime  ;  i  magazzini  di  vettovaglie  affatto 
voti,  gli  ospedali  pieni;  si  che  al  conte  Traun,  per  quelle  perdite, 
crebbe  nome  di  buon  guerriero.  Andava  il  presidio,  cinquemila  e  cento 
soldati,  a'  porti  dell'  Adriatico,  indi  a  Trieste  ;  ma,  nell'  uscire  dalla 
fortezza  e  nel  cammino,  più  che  duemila  Tedeschi  passarono  a  Carlo, 
però  che  di  tutti  gli  eserciti  europei  sono  quelli  più  facili  a  mutar 
bandiera;  indizio  di  domestica  servitù,  effetto  di  milizie  levate  non 
per  coscrizione  o  sorte,  ma  per  comando  ed  arbitrio. 

Il  duca  Montemar,  chiamato  alla  guerra  di  Lombardia,  parti  di 
Sicilia,  lasciando  per  le  sue  veci  il  marchese  di  Grazia  Reale.  Cad- 
dero indi  a  poco  la  cittadella  di  Messina  (era  caduto  il  forte  Gon- 
zaga) e  le  fortezze  di  Siracusa  e  di  Tràpani.  Nulla  fu  memorabile 
in  quegli  assedii  per  arte  né  per  valore:  due  soli  fatti  nella  espu- 
gnazione di  Siracusa  attestano  la  semplicità  de' tempi.  Ferveva  l'as- 
sedio ;  e  il  generale  della  fortezza,  bramando  un  giorno  di  tregua  per 
ristaurare  nell'interno  le  trinciere  e  rinfrancare  i  soldati,  mandò  allo 
Spagnuolo  dicendo  :  «  Il  generale  Orsini,  ammirato  delle  arti  e  della 
eccellenza  spagnuola  nel  condurre  gli  assedii,  aver  brama  di  vedere, 
per  istudio,  le  opere  loro;  dimandarne  il  permesso.  Se  gliel  concede- 
rete, sospenderemo  le  offese  per  quel  poco  d'ora  che  il  generale  sarà 
fuori  della  fortezza  ».  Que'  detti  lusingarono  V  alterezza 2  spagnuola, 
tanto  che  la  prudenza  mancò  ;  e,  fatta  tregua,  l'Orsini,  .uscito,  vidde 


1  Lasciò  senza  difese. 

2  Sarebbe  da  dire  piuttosto  vanagloria. 
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e  lodò  la  grandezza  delle  opere;  poi,  convitato  dal  generale  contra- 
rio, lodandolo  e  rallegrandolo,  protrasse  la  dimora  fino  alla  notte. 
Ricominciate  le  offese,  continuavano  ne'  seguenti  giorni  :  una  bomba 
del  campo  spagnuolo,  caduta  e  fermatasi  nella  stanza  dove  il  gene- 
rale Orsini  riposato  desinava,  fu  cagione  che,  vista  imminente  la 
morte,  egli  in  animo  votasse  alla  santa  protettrice  della  città,  se  dal 
pericolo  campava,  rendere  la  fortezza.  La  bomba  non  iscoppiò;  la 
fortezza  fu  resa.  L'ultimo  della  guerra  fu  in  Tràpani.  E  poiché  le 
ròcche  de'  presidii  della  Toscana  erano  passate  alle  armi  di  Spagna, 
la  conquista  de'  due  regni,  al  cominciare  del  luglio  del  1735,  fu  com- 
piuta. Nelle  descritte  guerre  molti  Napoletani  e  Siciliani  seguirono 
le  parti  di  Cesare  o  di  Carlo,  gli  uni  agli  altri  nemici;  miseria  di 
'.genti  serve,  divise  di  interessi  e  di  voglie. 

XXIX.  Quando  non  ancora  era  compiuta  la  guerra  di  Sicilia, 
Carlo  si  avviò  per  quell'  isola,  e,  traversando  il  Principato  Ulteriore, 
le  Puglie,  parte  di  Basilicata  e  le  Calabrie,  spargeva  regalmente  le 
ricchezze  di  America,  mandate  a  lui  dalla  madre.  Più  che  due  mesi 
e  mezzo,  aspettando  che  la  cittadella  si  arrendesse,  viaggiò  nel  re- 
gno, troppo  dedito  alla  caccia,  per  la  quale  i  boschi  si  preparavano 
con  grandi  spese.  Cacciando  una  volta  presso  a  Rosarno,  còlto  da 
stemperata  pioggia,  si  riparò  in  povero  tugurio,  e  trovando  giovine 
donna  or  ora  sgravata,  volle  che  il  bambino  portasse  il  nome  di 
Carlo;  si  fece  suo  patrino;  donò  di  cento  doppie  d'oro  la  madre; 
assegnò  al  fanciullo  ducati  venticinque  al  mese  finché  in  età  di  sette 
anni  venisse  alla  reggia.  Lo  scrittore  che  ciò  narra,  e  che  pur  di 
mille  vanità  empiè  le  sue  memorie,  trovò  meno  degno  di  ricordanza 
il  nome,  il  seguito  e  la  fine  dell'  avventuroso  fanciullo.  Nella  marina 
di  Palmi  sopra  splendida  nave  Carlo  imbarcò  per  Messina;  e  '1  prin- 
cipe Ruffo,  che  per  baronale  ambizione  lo  sperava  in  Scilla,  suo  feudo 
deluso  in  quella  speranza,  compose  altra  specie  di  corteggio.  Innu- 
merevoli barche  ornate  dei  segni  di  festa  e  di  pace  andarono  incontro 
alla  nave  del  re,  e  disposte  a  semicerchio  lo  accompagnavano.  In 
cinque  gondole  meglio  adornate  non  vedevi  che  donne  le  più  belle 
di  quella  città,  dove  le  donne  son  belle,  gaiamente  vestite,  quali  di 
loro  affaticandosi  liete  ai  remi,  quali  governando  il  timone,,  e  le  altre 
sonando  istromenti  e  cantando  a  cadenze  versi  di  allegrezza  e  pre- 
sagi di  comun  bene.  Lusinghe  imitatrici  della  favola,1   che  non  però 


1  La  favola  delle  Sirene.  Cfr.  Ovidio,  Metam.,  V,  552  segg.:  Vobis  Acheloides,  unde 
Piuma  pedesque  avium,  curri  virginia  ora  geratis?  An  quia,  cum  legeret  vernos  Proserpina 
Jlores,  In  comitum  numero,  doctae  Sirenes,  eratis  ?  Quam  postquam  tato  frustra  quaesistis  in 
orbe,  Protinns  ut  vestram  sentirent  aequora  curam,  Posse  super  fluctus  alarum  insistere 
remis  Optastis  ;  facilesque  deos  habuistis,  et  artus  Vidistis  vestros  subitis  flav 'escere  pennis  . 
Ne  tamen  ille  canor  mulcendas  natus  ad  aures  Tantaque  dos  oris  linguas  deperderet  uswn, 
Virginei  vultus  et  vox  humana  remansit. 
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guastavano  il  cuore  di  Carlo,  in  tanta  giovinezza  temperato  e  severo. 
Con  quel  corteggio  arrivò  a  Messina  dove  altre  feste  si  fecero. 

Due  mesi  appresso  andò  a  Palermo  per  via  di  mare,  giacché  il 
proponimento  di  andar  per  terra  fu  distolto  dall'asprezza  de'  luoghi, 
deserti  di  abitatori  e  selvaggi.  Dopo  magnifica  entrata,  Carlo,  l'ul- 
timo giorno  di  maggio,  convocò  nel  duomo  i  tre  Bracci  o  ceti  del 
parlamento  (il  baronale,  l'ecclesiastico,  il  demaniale),  e  tutti  i  nota- 
bili per  nobiltà  o  grado:  ed  egli,  venuto  in  chiesa  e  compiuti  devo- 
tamente i  riti  sacri,  montò  sul  trono  e  ad  alta  voce  (tenendo  ferma 
la  mano  su  i  libri  del  Vangelo)  giurò  di  mantenere  i  diritti  del  po- 
polo, le  ragioni  del  parlamento,  i  privilegi  delle  città:  e,  soddisfatto 
al  debito  di  re,  invitò  i  presenti  a  giurare  obbedienza  e  fede  al  suo 
imperio.  Tutti  giurarono;  il  sacro  patto  fra  i  soggetti  ed  il  re  fu 
statuito  in  presenza  del  popolo  e  di  Dio.  Finita  la  cerimonia,  si  pre- 
parò per  il  terzo  giorno  nella  chiesa  istessa  l'unzione  e  coronazione 
di  Carlo,  che  fu  simile  alle  precedenti  di  altri  diciotto  re  coronati  in 
quel  tempio,  ma  più  magnifica  per  pompa  e  ricchezza,  perciocché  la 
corona,  pesante  diciannove  once  (cinque  di  gemme,  quattordici  d'oro 
e  di  argento),  costava  un  milione  e  quattrocento  quarantamila  ducati. 
Pece  coniare  in  abbondanza  monete  d'oro,  le  onze,  e  di  argento,  le 
mezze-pezze,  col  motto:  Fausto  coronationis  anno,  che  i  tesorieri  per 
tutto  il  cammino  dalla  chiesa  alla  reggia  gettavano  a  pioggia  nel 
popolo.  Ciò  fu  il  3  di  giugno  dell'anno  1735.  Quattro  giorni  diede 
ancora  alle  pubbliche  feste,  e  nel  quinto  il  re,  sopra  ricchissima  nave, 
seguitato  da  gran  numero  di  altri  legni,  fece  spiegar  le  vele  per  Na- 
poli, dove  approdò  il  giorno  12  tra  le  accoglienze  universali  e  feste 
tanto  prolungate,  che  volsero  in  sazietà  e  fastidio.  Quelle  finite,  co- 
minciarono al  re  le  cure  di  pace. 

[Capo  III,  xxx].  Durante  il  regno  di  Carlo  la  giurisprudenza  civile  non  mutò, 
il  procedimento  civile  fu  poco  migliorato  :  variarono  le  leggi  criminali,  ma  «  non 
serbavano  le  convenienti  proporzioni,  cosi  che  mancava  la  giusta  e  sapiente  scala 
delle  pene».  I  delitti  continuarono,  molti  e  atroci:  eran  tanti  gli  avvelenamenti 
che  bisognò  incaricare  una  Giunta  di  scoprirli  e  punirli. 

Al  commercio  Carlo  [xxxi]  provvide  fermando  patti  con  la  Turchia  (per  cui 
cessarono  «  le  nemici  zie  co'  Barbareschi  »)  con  la  Spagna,  con  la  Danimarca,  con 
T  Olanda,  e  rinnovando  gli  antichi  con  altri  stati  ;  nominando  consoli  e  regolando 
il  loro  ufficio;  istituendo  un  Tribunale  di  commercio,  una  Deputazione  di  Sanità, 
un  collegio  nautico;  promulgando  severissime  leggi  contro  i  fallimenti;  conce- 
dendo sicurezza,  libertà  di  coscienza  e  di  commercio,  diritti  e  domicilio  agli  ebrei, 
che  si  stabilirono  a  Napoli  numerosi.  Poco  navigavano  i  napoletani  e  l'esporta- 
zione era  scarsa;  perciò  furono  imposti  dazi  esorbitanti  alle  merci  che  entravano 
nel  regno. 

Nel  1738  il  re  fxxxir]  sposò  Amalia  Walburga,  figliuola  del  re  di  Polonia;  nel 
giorno  dell'ingresso  di  lei  nella  capitale  instimi  l'ordine  cavalleresco  di  S.  Gen- 
naro. Scoppiato  tumulto  in  Roma  e  in  Velletri  contro  uffiziali  spagnuoli  e  napole- 
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tani  mandati  ad  ingaggiar  uomini  per  Y  esercito,  richiamò  da  Roma  i  suoi  ministri. 
I  soldati  cacciati  da  Velletri  vi  rientrarono  a  forza  e  imposero  una  taglia  di 
40,000  scudi;  saccheggiarono  botteghe  ad  Ostia,  risparmiarono  il  saccheggio  a 
Palestrina  per  16,000  scudi:  Carlo  li  fece  tornare  nel  regno,  dove  tenne  per- 
qualche  tempo  in  carcere  i  prigionieri,  che  essi  menarono  con  sé.  Clemente  XII 
con  preghiere  mitigò  lo  sdegno  del  re,  al  quale  concesse  l'investitura  delle  due 
Sicilie.  Più  tardi  Benedetto  XIV  fermò  con  Carlo  concordato,  pel  quale  fu  stabi- 
lito [xxxv]  :  —  «  Gli  antichi  beni  della  Chiesa  pagassero  la  metà  de'  tributi  comuni  ; 
i  nuovi  acquisti  l'intero:  il  censo  dello  Stato  separasse  dal  patrimonio  del  clero 
le  proprietà  laicali  confuse  in  esso  per  malizia  o  errore:  le  franchigie  fossero 
ridotte;  i  favori  d'uso  rivocati.  Si  ristringesse  alle  chiese  V  asilo,  che  rimarrà 
per  pochi  falli  e  leggieri.  Definito  lo  stato  ecclesiastico  e  ridotte  le  immunità  per- 
sonali, la  giurisdizione  vescovile  fosse  circoscritta;  la  secolare  di  altrettanto  am- 
pliata: accresciute  le  difficoltà  per  le  ordinazioni  e  le  discipline  de' chierici,  a  ri- 
stignere  il  numero  de'  preti.  Un  tribunale  chiamato  misto  (perché  di  giudici  ec- 
clesiastici e  laici)  decidesse  le  controversie  che  nascessero  dal  concordato  ».  Suc- 
cessive riforme  estesero  sempre  più  i  diritti  dello  Stato  a  danno  de'  privilegi  eccle- 
siastici. A  conoscere  i  possessi  della  Chiesa,  com'  anche  de'  feudi,  de'  comuni,  de" 
luoghi  pii  ecc.  fu  ordinato  e  compiuto  il  catasto,  pel  quale  l'entrata  pubblica  tri- 
plicò. Non  cosi  saggi  e  utili  furono  gli  ordinamenti  ilella  finanza. 

Morto  l'imperatore  Carlo  VI  (1740)  la  Spagna  e  Carlo  s'allearono  [xxxvm} 
co'  nemici  della  figliuola  di  lui  Maria  Teresa,  e  12,000  napoletani  erano  già  nel- 
T  Italia  centrale  quando  la  flotta  inglese,  presentatasi  al  golfo  di  Napoli,  impose 
al  re  di  star  neutrale  e  richiamare  le  truppe,  se  non  voleva  bombardata  la  città 
indifesa.  Dovette  ubbidire;  ma  dopo  provvide  a  difendere  la  capitale  e  il  golfo, 
accrebbe  l'esercito  e  la  flotta,  recò  egli  stesso  aiuto  agli  spagnuoli  costretti  dar 
nemici  a  ritirarsi  di  qua  dal  Tronto.  Nella  battaglia  di  Velletri  (11  agosto  1744) 
vinsero  i  borbonici:  poco  dopo  i  tedeschi  si  ritirarono  [xlviij. 

CAPO  QUARTO 
Seguito  e  fine  del  regno  di  Carlo. 

XLVTII.  Dopo  i  fatti  di  Velletri  e  di  Lombardia  parve  a  Carlo  ed 
al  mondo  assicurata  la  casa  dei  Borboni  nel  regno  delle  Sicilie.  Il  re, 
tornando  alle  cure  di  pace,  volle  far  pago  il  naturale  desiderio  di 
grandezza  ne' pubblici  monumenti;  alcuni,  anche  fra  le  incertezze  della 
fortuna  e  le  angustie  dell'erario,  ne  aveva  cominciati  o  compiuti;  altri 
ne  fece l  nelle  maggiori  felicità  ;  e  più  ne  immaginava  quando  passcv 
al  trono  delle  Spagne.  Io  dirò  i  più  degni.  Sono  opera  di  Carlo,  il  Molo, 
la  strada  Marinella,  quella  di  Mergellina,  e  tra  l'una  e  l'altra  l'edi- 
fizio  della  Immacolata.2  Tutto  quel  lido,  sovente  rotto  dal  mare,  abi- 
tato da  misera  gente,  lordo,  insalubre,  fu  trasformato  in  istrada  e 
passeggio  bellissimo;  delizia  degli  abitanti,  ornamento  della  città. 

1  Di  monumenti  si  dice  meglio  erigere,  innalzare. 

2  Tutti  a  Napoli. 
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Andando  il  re  con  la*  regina  a  Castellamare  sopra  gondola ,  e 
ritornando  per  terra,  nell'iterata 1  vista  s' invaghirono  dell'amena  con- 
trada di  Portici;  e  Carlo,  udendo  che  l'aria  vi  era  salubre,  la  caccia 
(di  quaglie)  due  volte  l'anno  abbondantissima,  il  vicino  mare  pescoso, 
comandò  farvisi  una  villa,  e  ad  uno  di  corte  che  rammentava  essere 
quella  Contrada  soggiacente  al  Vesuvio,  con  animo  sereno  replicò: 
«  Ci  penseranno  Iddio,  Maria  Immacolata  e  San  Gennaro  ».2  L'archi- 
tetto Canovari  diede  il  disegno  e  l'esegui. 

Quasi  nel  tempo  stesso  volle  il  re  che  si  alzasse  altra  villa  sul 
colle  vicino  alla  città,  detto  Capodimonte  ;  sol  dal  sentire  che  in  quel 
luogo  abbondano  nell'agosto  i  piccoli  uccelli  beccafichi.  Parecchie 
opere  di  quel  monarca  ebbero  principio  dalla  soperchia  passione  della 
caccia;  ma  se  più  nobili  obbietti  lo  avessero  mosso,  le  arti,  la  custo- 
dia delle  frontiere,  il  commercio,  quelle  immense  spese  sarebbero 
state  più  degne  di  buon  principe,  più  benedette  dai  popoli.  Del  pa- 
lazzo di  Capodimonte  diede  l' idea  l'architetto  Medrano.  A  mezzo  del- 
l'opera, trovandosi  fondato  l'edifizio  sopra  grotte  vastissime,  scavate 
in  antico  per  tirarne  pietre  di  tufo  e  lapillo,3  furono  necessarie  ad 
impedir  la  rovina  immense  moli  sotterranee.  La  spesa  ivi  sepolta  fu 
tre  volte  doppia  dell'apparente  ; 4  il  re  ne  prese  tedio  ;  non  vi  era  strada 
rotabile  che  menasse  a  quel  luogo,  ed  il  pensiero  di  aprirla  fu  tra- 
sandato; lo  stesso  palagio  restò  incompiuto.  A  chi  lo  vede  dalla  città 
pare  monumento  antico,  però  che  le  fabbriche  interrotte  rendono 
aspetti  di  rovine.  Venne  poi  tempo,  come  narrerò,  che  l'incompiuto 
edilìzio  piacque  ad  altri  re. 

XLIX.  E  volle  Carlo  che  si  ergesse  un  teatro,  avendone  allora  la 
città  pochi  e  sconci;  e,  per  aggiungere  alla  magnificenza  la  maravi- 
glia, comandò  che  fosse  il  più  ampio  teatro  di  Europa,  fabbricato 
nel  minor  tempo  possibile  all'arte.  Avutone  il  disegno  dal  Medrano, 
diede  carico  della  esecuzione  ad  un  tal  Angelo  Carasale,  nato  di  plebe, 
alzato  in  fama  per  ingegno  di  architettura  e  per  opere  ardite  e  stu- 
pende. Egli  scelse  il  luogo  presso  alla  reggia,  abbatté  molte  case, 
aggiunse  vasto  terreno,  acciò,  aperto  il  palco  scenico,  si  vedessero 
in  distanza  le  maravigliose  rappresentazioni  di  battaglie,  cocchi  e 
cavalli.  Cominciò  l'opera  nel  marzo,  fini  nell'ottobre  del  1737;  e  il  di 
4  di  novembre,  giorno  del  nome  di  Carlo,  fu  data  la  prima  scenica 
rappresentanza.5  L'interno  del  teatro  era  coperto  di  cristalli  a  specchio, 
e  gl'infiniti  lumi  ripercossi  rendevano  tanta  luce  quanta  la  favola  ne 


1  Latinismo  più  usato  in  poesia  che  non  in  prosa. 

2  Protettore  di  Napoli. 

3  Lapilli  sono  frantumi  minuti  di  lave. 

4  Cioè  di  quella  che  appare  a  chi  guarda  l'edifizio. 

5  Rappresentazione.  La  parola  è  divenuta  d'uso  esclusivamente  letterario  e  raro  da 
«che,  in  altro  significato  è  continuamente  in  bocca  e  sotto  la  penna  di  uomini  politici  e  di 
^scrittori  di  giornali. 
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finge  dell'  Olimpo.1  Un  palco  vasto  ed  ornatissimo  era  per  la  casa  re- 
gia; il  re,  entrando  nella  sala,  maravigliando 2  l'opera  grande  e  bel- 
lissima, batté  le  mani  all'architetto,  mentre  plausi  del  popolo  onora- 
vano il  re,  cagione  prima  di  quella  magnificenza. 

In  mezzo  all'universale  allegrezza  il  re  fece  chiamare  il  Carasale,. 
e  pubblicamente  lodandolo  dell'opera,  gli  appoggiò  la  mano  su  la 
spalla  come  segno  di  protezione  e  di  benevolenza  ;  e  quegli,  non  per 
natura  modesto,  ma  riverente,  con  gli  atti  e  con  le  parole  rendeva 
grazie  alle  grazie  3  del  re.  Dopo  le  quali  cose  il  re  disse  che  le  mura 
del  teatro  toccando  alle  mura  della  reggia,  sarebbe  stato  maggior 
comodo  della  regal  famiglia  passare  dall'uno  all'altro  edifizio  per  cam- 
mino interno.  L'architetto  abbassò  gli  òcchi;  e  Carlo  soggiungendo; 
«  ci  penseremo  »  lo  accomiatò.  Finita  la  rappresentanza,  il  re,  su  l'e- 
scire  dal  palco,  trovò  il  Carasale  che  lo  pregava  di  rendersi  alla  reg- 
gia per  interno  passaggio  da  lui  bramato.  In  tre  ore,  abbattendo 
mura  grossissime,  formando  ponti  e  scale  di  travi  e  legni,  coprendo 
di  tappeti  ed  arazzi  le  ruvidezze  del  lavoro,  con  panneggi,  cristalli  e 
lumi,  l'architetto  fece  bello  e  scenico  4  quel  cammino  ;  spettacolo  quasi 
direi  più  del  primo  lieto  e  magico5  per  il  re. 

Il  teatro  eh'  ebbe  nome  di  San  Carlo,  il  passaggio  interiore,  il  me- 
rito, la  fortuna  del  Carasale  furono  subietto  per  molti  giorni  a' rac- 
conti della  reggia  e  della  città.  Laudi6  funeste;  però  che  l'invidiato 
architetto,  richiesto  de' conti,  non  soddisfacendo  a' ragionieri,  fu  mi- 
nacciato di  carcere.  Andò  a  corte,  parlò  al  re,  rammentò  le  grazie 
sovrane,  il  plauso  del  popolo,  la  bellezza  dell'opera  ;  rappresentò  nella 
sua  povertà  le  pruove  di  onesta  vita  ;  e  parti  lieto  scorgendo  nel  viso 
del  re  alcun  segno  di  benevolenza.  Ma  cosi  non  era,  perciocché  dop- 
piarono le  inchieste  del  magistrato  ;  e  poco  appresso  il  Carasale,  me- 
nato nella  fortezza  di  Santelmo,  fu  chiuso  in  prigione,  dove  campò 
ne' primi  mesi  per  gli  stentati  aiuti  della  famiglia,  e  poi  dell'amaro 
pane  del  fisco.  Restò  nel  carcere  alcuni  anni  e  vi  mori;  i  suoi  figli 
si  perderono  nella  povertà;  e  nulla  rimarrebbe  del  nome  Carasale 
a'  di  nostri,  se  la  eccellenza  e  le  meraviglie  dell'opera  non  ravvivas- 
sero nella  memoria  l'artefice  infelice. 

L.  Carlo  fece  costruire  parecchie  strade  ed  un  bel  ponte  sul  Vol- 
turno presso  a  Venafro  ;  le  quali  opere,  sebben  fatte  per  lo  stesso 
amore  della  caccia,  si  ch'ebbero  nome  di  strade  di  caccia,  pure  appor- 
tavano alcun  benefizio  a' paesi  e  alle  terre  circostanti.  Frattanto  man- 

1  Sede  degli  Dei. 

2  Ammirando  :  v.  la  nota  la  a  pag.  20. 

3  Pare  ed  è  giochetto  di  parole;  ma  la  prima  volta  grazie  vale  ringraziamenti,  la  se- 
conda benevolenza  o  favore.  Rendere  grazie  corrisponde  al  latino  agere  gratias. 

4  Esso  stesso  era  uno  spettacolo,  ed  era  stato  apprestato  quasi  con  la  rapidità  con  cui> 
in  teatro  cambia  la  scena. 

5  Quasi  fatto  per  magia.  Si  dice  di  cosa  che  suscita  maraviglia. 
8  È  rimasto,  oramai,  alla  sola  poesia. 
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cavano  le  strade  più  utili  al  Regno;  era  difficile  e  pericoloso  andare 
(e  a  cavallo)  in  Calabria,  poco  manco  in  Abruzzo;  la  strada  di  Puglia, 
fatta  sino  a  Bovino,  luogo  di  regia  caccia,  fu  trascurata  nel  resto 
delle  tre  province  ; 1  non  vi  erano  vie  provinciali  o  comunali,  tanto  per 
difetto  di  strade  2  regie,  quanto  per  fraudi  ed  errori  delle  interne  am- 
ministrazioni. Tutto  il  bello,  il  grande,  il  magnifico  delle  opere  di 
Carlo  stava  intorno  alla  città. 

Migliorò  l'edifizio  de' regi  studii.3  Alzò  da' fondamenti  con  disegno 
dell'architetto  cavaliere  Fuga  il  reale  albergo  de' poveri,  aperto  a 
tutti  i  poveri  del  Regno.  Carlo  non  vidde  l'opera  finita;  ma  già  vi  si' 
adunavano  poveri  a  migliaia  di  ambo  i  sessi,  giovanetti  sperduti,  o 
miseri,  o  vagabondi;  e  molte  arti  utili  e  nuove.  Dirò  ne' succedenti 
libri  quanto  fossero  migliorate  le  discipline  del  luogo,  e  come  l'edi- 
fizio fu  compiuto;  ma  la  prima  e  maggior  gloria  è  di  Carlo. 

Il  quale  poco  appresso,  volendo  emulare  il  fasto  degli  avi  ne' ca- 
stelli di  Versailles  e  Santo  Ildefonso,4  ed  alzare  palagio  magnifico,  pili 
sicuro  che  la  reggia  dal  Vesuvio  e  dalle  offese  di  nemico  potente  in 
mare,  elesse  il  piano  di  Caserta,  quattordici  miglia  lontano  dalla 
città.  Un'antica  terra  dello  stesso  nome,  Casa-Erta,  fondata  da'  Longo- 
bardi, serba  sul  vicino  monte,  tra  vaste  rovine,  pochi  edilìzi,  abitati 
da  piccolo  numero  d'uomini,  i  quali  antepongono  a' comodi  ed  alle 
grandezze  della  nuova  città  i  rottami  dell'antica  patria.  Morti  od  in- 
vecchiati i  maggiori  architetti,  Carasale  in  carcere,  e  nel  reame  nes- 
sun altro  pari  al  concetto,  Carlo  fece  venire  di  Roma  Luigi  Vanvi- 
telli,5  napoletano,  chiaro  e  primo  in  Italia  per  altre  opere.  Fu  il  pa- 
lagio fondato  sopra  base  di  415,939  piedi  parigini  quadrati,  si  alzò 
di  106  piedi;  colonne  magnifiche,  archi  massicci,  statue  colossali, 
marmi  intagliati  adornano  le  facce  dell'edifizio  ;  in  cima  del  quale, 
sopra  il  timpano  6  del  frontispizio,  mirasi  la  statua  di  Carlo,  equestre, 
in  bronzo. 

L'interno  di  quella  reggia  racchiude  marmi  preziosi,  statue  e  di- 
pinture de' più  famosi  scultori  e  pittori  di  quella  età,  legni  intagliati, 
lavori  di  stucco,  cristalli,  vernici,  pavimenti  di  marmo,  di  mosaico,  e 
di  altre  rare  o  pietre  o  terre.  E  dirò  in  breve  che  quel  solo  edifizio 
rappresenta  l' ingegno  di  tutte  le  arti  del  suo  tempo.  Piazze  o  parchi 

1  Foggia,  Bari  e  Lecce. 

2  Strada  e  è  più  propriamente  via  di  città  o  di  campagna,  inghiaiata  o  lastricata  o  ac- 
ciottolata, tenuta  a  pubbliche  spese  per  comodo  de' viaggiatori  e  del  traffico,;  via  luogo  di 
passaggio  pel  quale  può  tradursi  un  carro  ». 

3  Dell'  Università.  Tuttora  a  Napoli  il  palazzo  del  Museo  si  chiama  degli  studi,  o  gli 
Mudi-,  Salita  degli  studi  era  il  tratto  di  via  fra  la  piazza  Dante  o  del  Mercatello  e  il  Museo. 

4  Versailles  in  Francia,  abbellita  da  Luigi  XIV;  Sant' Ildefonso  in  Ispagna. 

5  Luigi  Vanvitelli  n.  a  Napoli  nel  1700,  oltre  molti  edifizi  in  altre  molte  città  d'Italia, 
costruì  in  Napoli  il  quartiere  della  Maddalena,  le  chiese  di  S.  Marcellino,  dell'Annunziata, 
della  Rotonda,  la  facciata  del  palazzo  Genzano  ecc.  Mori  a  Caserta  nel  1773. 

6  La  parte  più  alta  del  frontispizio,  ovvero  <  la  parte  del  fondo  del  frontispizio,  che 
corrisponde  al  vivo  del  fregio.  È  triangolare  e  posa  su  la  cornice  dell'intavolato  ». 
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lo  circondano  per  tre  lati  :  innanzi  al  quarto  si  stende  giardino  va- 
stissimo, magnifico  per  obelischi,  statue,  scale  di  marmo,  fontane  co- 
piosissime e  figurate.1  Un  fiume  cadente  a  precipizio,  quindi  a  scaglioni, 
e  infine  dilatato  in  lago  e  disperso  in  ruscelli,  si  vede  scendere  dal 
contraposto  monte;  il  monte  istesso  è  un  giardino  a  modo  inglese,2 
che  accoppia  alle  grandezze  veramente  regie  dell'arte  i  favori  di  tie- 
pido clima,  terra  ubertosa,  primavera  continua. 

L'acqua,  raccolta  in  fiume,  viene  dal  monte  Taburno  per  acquidotto 
di  27  miglia,  traversando  le  montagne  Tifatine  e  tre  larghe  valli  ; 
cosi  che  scorre  per  canali  scavati  nel  seno  delle  rupi,  o  sospesi  sopra 
ponti  altissimi  e  saldi  ;  il  ponte  nella  valle  di  Maddaloni,  lungo  1618 
piedi,  sopra  pilastri  grossi  32  piedi,  per  tre  ordini  arcati3  s'innalza 
piedi  178.  E  perciò,  se  non  parlassero  le  scolpite  pietre  e  le  memorie, 
quell'opera  sarebbe  creduta  della  grandezza  e  dell'ardimento  di  Roma. 
Le  acque  di  Caserta,  dopo  che  hanno  irrigato  quelle  terre,  abbelliti 
gli  orti  e  la  reggia,  corrono  coperte  e  si  congiungono  alle  acque  di 
Carmignano  per  venire  in  Naj:)oli,  copiose  a' bisogni  di  tanta  città. 

LI.  Annovero  fra  le  opere  più  fortunate  di  Carlo  gli  scavi  di  Erco- 
lano  e  di  Pompei  ;  e  poiché  dovrò  dire  di  città  distrutte  dal  vicino  vol- 
cano,  accennerò  prima  le  due  più  grandi  eruzioni  avvenute  sotto  quel 
re,  e  le  magnanime  sue  provvidenze  a  soccorrere  le  travagliate  genti. 
La  prima  eruzione  fu  nell'anno  1738,  disastrosa  per  abbondanti  ceneri 
vomitate  dal  monte,  alzate  in  forma  di  pino  4  sino  alle  nuvole,  traspor- 
tate dal  vento  in  paesi  lontani,  là  discese,  e  per  piogge  e  propria 
natura  assodate  e  impietrite.  La  fertilità  di  ampie  regioni  fu  mutata 
in  deserti;  e  più  devastate  le  città  delle  Due  Torri,5  Sarno,  Palma, 
Ottaiano,  Nola,  Avellino,  Ariano.  L'altra  eruzione,  dell'anno  1750,  più 
fiera  per  tremuoti  e  distruggimenti,  copri  di  lava  borghi,  villaggi, 
terreni  feracissimi  e  colti.  Il  re,  l'una  e  l'altra  volta,  rimise  i  tributi 
delle  terre  danneggiate,  o  gli  scemò  ;  diede  soccorsi,  fece  doni.  Nel 
tempo  della  eruzione  del  38,  agitandosi  le  quistioni  giurisdizionali  tra'l 
re  e'1  papa,  i  frati  e  i  preti  della  città  susurravano  agli  orecchi  del 
popolo,  quel  flagello  esser  messaggio  di  Dio  ai  ministri  di  Carlo,  acciò 

4  Con  statue  e  gruppi;  p.  e.  la  trasformazione  di  Atteone  in  cervo.  Cfr.  Ovidio,  Jf«- 
/am.,  III. 

2  Con  boschetti,  viali,  laghetti  ecc.  Descrive  i  giardini  inglesi  il  Pindemonte,  ne'iSe- 
polcri:  «  Prospetti  vaghi,  inaspettati  incontri,  Bei  sentieri,  antri  freschi,  opachi  seggi,  Lente 
acque,  e  mute  all'erba  e  ai  fiori  in  mezzo,  Precipitando  d'alto  acque  tonanti,  Dirupi  di 
sublime  orror  dipinti,  ecc.». 

3  Tre  ordini  di  archi. 

*  È  la  forma  solita  di  quella  specie  di  nube,  che,  per  l'eruzione,  esce  da  un  vulcano. 
L'osservò  Plinio  sin  dalla  prima  eruzione  del  Vesuvio  di  cui  si  abbia  notizia  (Epist.  VI,  xvi)  : 
Nubes....  oriebatur,  cuius  similitudinem  et  formata  non  alia  magis  arbor,  quam  pinus  expres- 
serit.  Nam  longissimo  velut  trunco  elata  in  altura  quibusdam  ramis  diffundebatur ,  credo,  quia 
recenti  spiritu  evecta,  dein  senescente  eo  destituta,  aut  etiam  pendere  suo  vieta,  in  latitudinem. 
vanescebat:  candida  interdum,  interdum  sordida  et  maculosa,  prout  terram  cineremve  su- 
stulerat. 

5  Torre  del  Greco  e  Torre  Annunziata. 
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desistessero  da  tribolare  la  Chiesa  e  i  sacerdoti.  Ma  il  volcano  quietò,, 
serenò  il  cielo,  i  timori  svanirono,  le  contese  col  papa  seguitarono. 

LII.  Di  Ercolano  sono  favolose  le  origini,1  di  Pompei  oscure,  due 
città  della  Campania  floridissime  a' tempi  di  Tito  Vespasiano,  quando 
per  tremenda  eruzione  2  (descritta  dal  giovine  Plinio) 3  Ercolano  fu  co- 
perta da  lava,  Pompei  oppressa  da  vomitate  ceneri  e  lapilli,  poi  sot- 
terrata delle  materie  che  le  acque  a  torrente  vi  trasportarono  ;  furono 
però  varie  le  cagioni,  ma  una  rovina  in  un  giorno  disfece  le  due  4  città. 
Spenta  con  gli  uomini  viventi  la  memoria  de' luoghi,  si  cercava  in- 
darno dov'erano  poste  quelle  moli  superbe  ;  cosi  che  dall'anno  79  del- 
l' èra  di  Cristo  restò  ignota  la  città  di  Ercolano  sino  al  1738,  quella 
di  Pompei  sino  al  1750. 

Fu  casuale  lo  scoprimento,  avvegnaché  scavando  pozzi  o  fossi, 
traendone  marmi  finissimi  e  lavorati,  e  giugnendo  in  sotterranei,  chia- 
mati allora  caverne,  poi  conosciuti  per  fóri,  tempii  e  teatri,  si  dubitò 
che  fossero  in  que'  luoghi  città  sepolte.  Il  re  disse  di  pubblica  ragione 
quelle  rovine;  e  facendo  in  esse  scavare,  ne  trasse  tanta  ricchezza 
di  anticaglie,  che  oggi  il  museo  borbonico  è  dei  primi  di  Europa.  Fra 
le  rarità  ercolanesi  sono  i  papiri  avvolti  a  rotolo,  ne'  quali  erano  scritte 
dottrine  greche,  incarbonati  dal  volcano;  ma  l'arte  ha  trovato  modo- 
di  svolgere  in  piano  quelle  carte,  e  leggere  in  alcuna  parte  lo  scritto. 
Poco  di  quella  prima  città  fu  disseppellito,  trovandosi  coperta  di  ba- 
salto massiccio  e  della  bella  città  di  Resina:  cosi  che  bisognerebbe 
abbattere  questa  vivente  per  mettere  in  luce  l'altra  già  morta.  Pom- 
pei, coperta  di  terra  vegetabile  e  di  lapillo,  si  andava  largamente 
scoprendo,  e  ne  uscivano  cose  preziose  di  antico.  Carlo,  che  spesso 
vi  assisteva,  vidde  una  volta  un  globo  di  forma  ovale  (lapilli  e  ceneri 
addensati),  duro  come  pietra  e  di  peso  maggiore  delle  apparenti  ma- 
terie che  lo  componevano.  Lavorò  egli  stesso  parecchi  giorni  ad  aprir- 
lo, traendone  monete  di  vario  metallo  ;  ed  in  fine,  quasi  al  centro  del 
globo,  un  anello  d'oro,  figurato  di  maschere,  che,  in  mercede  della 
durata  fatica,  si  pose  al  dito.  Dirò  altrove,  ad  onore  di  lui,  qual  uso 
facesse  dell'anello.5  Non  è  della  presente  istoria  descrivere  le  cose 
mirabili  delle  due  città:  altri  scritti  dimostrano  quanto  abbiano  ac- 
cresciuto alla  finezza  delle  arti  ed  alla  cognizione  dell'antichità. 

In  molte  camere  del  nuovo  palazzo  di  Portici  furono  disposte  quelle 
anticaglie  ;  e  nel  tempo  stesso  fu  instituita  una  accademia  ercolanense, 
che  per  filosofìa  e  per  istoria  le  illustrasse.  Altre  accademie  sursero 

i  Giacché  la  credettero  fondata  da  Ercole. 

2  Avvenuta  il  1°  novembre  dell'anno  79  dell'  Era  volgare. 

3  Caio  Plinio  Cecilio  Secondo,  n.  a  Como  nel  62  di  Cristo,  fu  adottato  dallo  zio  C.  Pli- 
nio Veronese,  il  Vecchio,  autore  della  Storia  Naturale.  Si  segnalò  nell'eloquenza.  Ci  restauo 
di  lui  il  Panegirico  a  Traiano  e  10  libri  di  lettere,  in  due  delle  quali  descrisse  l'eruzione 
e  raccontò  la  morte  di  suo  zio  soffocato,  a  Stabia,  dalle  ceneri  del  Vesuvio. 

4  Furono  tre,  con  Stabia. 

5  Lo  lasciò  quando  parti  per  la  Spagna,  perché  era,  diceva,  e  proprietà  dello  Stato  ». 
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a' tempi  di  quel  re.  La  università  degli  studii  migliorò  per  lezioni 
utili  aggiunte  alle  troppe  di  materia  forense  e  teologica  le  quali  in- 
gomberavano  1'  insegnamento.  Avvantaggiarono  i  collegi  ;  rimasero  i 
seminari  con  le  discipline  medesime,  sconoscendo  i  vescovi  ogni  au- 
torità civile,  amanti  di  non  mutare  dal  vecchio.  Ma  per  quanto  Carlo 
facesse  a  prò  delle  scienze  o  lettere,  la  istruzione  non  era  comune  ; 
sorgevano  uomini  egregi  di  mezzo  all'ignoranza  pubblica. 

LUI.  Altri  provvedimenti  di  Carlo,  degni  di  lode  o  di  biasimo,  non 
sono  da  tacere.  Minacciò  ed  offese  di  gravi  pene  i  contravventori  alle 
ordinanze  per  le  regie  cacce.  Introdusse  ne' suoi  regni  il  giuoco  del 
lotto,  invenzione  di  talento  avaro  e  prepotente.  Confinò,  poi  spense  la 
peste  di  Messina.  Restrinse  in  un  quartiere  della  città  le  meretrici, 
ordinando  che  fossero  vegliate,  visitate  nella  persona,  punite  delle 
colpe  inseparabili  da  quella  turpe  condizione.  Prima  permise,  per  il 
lucro  di  quarantamila  ducati  all'anno,  i  giuochi  pubblici  di  carte  o 
dadi  ;  poi  gli  aboli.  Riprovò  e  proscrisse  la  setta  dei  Liberi  Muratori 
per  impulsi  delle  corti  di  Francia  e  di  Roma;  ma  nessuno  de'  soggetti 
fu  castigato,  però  che  governo  saggio  e  giusto  vieta  le  società  secrete, 
le  impedisce,  le  scioglie  e  le  dispregia.  Scacciò  gli  ebrei,  que' mede- 
simi sette  anni  prima  venuti  in  Napoli  per  sua  chiamata  e  con  sue 
promesse;  il  popolo  mal  tollerava  quelle  genti;  il  gesuita  padre  Pepe 
sosteneva  la  popolare  ignoranza  e  pregava  il  re,  al  quale  aveva  fa- 
cile accesso,  di  cacciar  dal  suo  regno  cristiano  i  discendenti  de' cro- 
cifissori di  Cristo  ;  un  altro  frate  di  san  Francesco,  venerato  per  opi- 
nione di  santità  dalla  regina,  le  disse  un  giorno  con  voce,  sicura  da 
profeta,  eh'  ella  non  avrebbe  prole  maschile  finché  gli  ebrei  stessero 
in  Regno.  Furono  espulsi.  La  bassezza  di  quella  nazione  si  nobilita 
della  sua  combattuta  costanza  alle  sue  fedi,  virtù  d'ogni  civiltà  ;  ma 
la  intolleranza  ne'  cristiani  non  ha  scusa,  non  ha  sembianza  di  alcun 
pregio;  è  avanzo  ed  argomento  di  barbarie  antica,  più  vituperevole 
per  noi  che  osiamo  chiamarci  i  più  civili  della  terra.  La  plebe  di 
Napoli  fu  allegra  del  bando  dei  giudei. 

[liv-lx]  Continuò  la  guerra  della  successione  austriaca  con  varie  vicende 
sino  al  trattato  di  Aquisgrana  (18  ottobre  1748),  per  il  quale  Don  Filippo  fratello 
di  Carlo  ebbe  Parma,  Piacenza  e  Guastalla.  Dopo,  il  re  e  il  Tanucci  attesero  a  de- 
primere l'autorità  de'  feudatari,  da  un  lato;  dall'altro  a  invitarli  e  trattenerli  alla 
corte.  Pe'  danni  della  nobiltà  e  del  clero  cresceva  di  numero  e  di  potenza  il  terzo 
stato,  per  chiamarlo  alla  francese,  o  borghesia,  di  cui  erano  gran  parte  i  curiali, 
i  vizi  de'  quali  (astuzia,  sofismi,  menzogne)  «  passarono  nel  governo,  e  divennero 
artifiziata  natura  del  popolo  ». 

Morto  Ferdinando  VI  re  di  Spagna,  toccò  a  Carlo  quel  regno:  egli  lasciò 
le  due  Sicilie  a  Ferdinando,  terzo  de'  suoi  figliuoli  (il  primo  era  imbecille,  al  secondo 
spettava  l'eredità  spagnuola).  Nominato  un  consiglio  di  reggenza,  che  governasse 
finché  il  giovinetto  fosse  giunto  ai  16  anni,  parti  non  portando  con  sé  niente 
che  fosse  della  corona  di  Napoli,   lasciando  il  popolo  afflitto  di  perderlo  (1759). 


Colletta,  St.  del  Reame  di  Napoli 
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\Capo  I,  i-iv]  Il  governo  della  reggenza,  o  piuttosto  il  Tanucci,  che  di  quella 
era  la  mente,  continuò  le  riforme:  soppresse  conventi;  restrinse,  poi  abolì  le  de- 
cime ecclesiastiche;  proibi  gli  acquisti  alle  mani-morte  (conventi,  chiese,  luoghi 
pii.  confraternite,  seminari,  collegi);  aggiunse  un  avvocato  della  corona  al  tribu- 
nale misto;  diminuì  ancora  il  numero  de' preti  e  le  facilità  dell'ordinarli;  accrebbe 
per  altre  leggi  l'autorità  regia  e  la  potestà  laica  a  danno  dell'ecclesiastica. 

V.  Si  operavano  le  dette  cose  mentre  il  principe  di  San  Meandro 
provvedeva  alla  sanità  ed  agli  studii  del  re,  il  quale,  nato  con  feli- 
cità di  robustezza,  e  dedito  agli  esercizi  della  persona,  acquistando 
tuttodì  gagliardia,  inchinava \  alle  pruove  di  forza  ;  secondato  dal  pre- 
cettore, che  andava  superbo  di  quella  corporale  valetudine.2  Furono 
ravvivate  le  ordinanze  per  la  caccia,  rammentate  le  pene,  anche  i 
tratti  di  corda  ai  trasgressori,  popolati  i  boschi  di  fiere,  moltiplicati 
i  custodi,  e,  avanzando3  lo  stesso  genio  smodato  di  Carlo,  aggiunte 
altre  foreste  alle  antiche.  Aveva  il  re  dodici  anni.  Gli  esercizi  e  di- 
letti consumavano  molte  ore  del  giorno,  e  svagavano  la  mente  dagli 
studii.  Gli  uomini  di  più  fama  e  dottrina  erano  suoi  maestri;  ma  ora 
il  tempo,  ora  mancando  il  volere,  nessuno 4  o  raro  V  insegnamento,  si 
vedevano  crescere  del  re  la  forza  e  l'ignoranza,  pericoli  dello  Stato 
nell'  avvenire. 

Fanciullo ,  non  soffriva  conversare  co'  sapienti ,  e  fatto  adulto , 
ne  vergognava.  Godeva  mostrare  o  narrare  come  sapesse  abbat- 
tere cignali  o  cervi,  colpire  a  volo  uccelli,  frenar  destrieri,  esser  sa- 
gacissimo alla  pesca,  primo  alla  corsa  ;  talenti  e  millanterie  da  Bar- 

i  Aveva  propensione,  disposizione.  In  questo  senso  è  più  usato  inclinare. 

2  Latinismo:  qui  indica  vigore,  robustezza. 

3  Superando.  Boccaccio,  Decam.,  vi,  Introd.  :  «  Acciò  che  di  canto  non  fossero  dagli 
uccelli  avanzati  ». 

4  Locuzione  non  corretta  e  per  la  mancanza  del  verbo  [essendo]  e  perché  nessuno  per 
nullo  è  improprio:  l'autore  voleva  dire  che  niente  s'insegnava  al  re,  o  che  l' insegnamento 
era  nullo.  + 
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haro  tenute  a  pregio  da  genti  del  popolo  educate  a  costume  spa- 
gnuolo.  Coli'  andare  degli  anni  avanzava  *  il  gusto  incivile  del  re  ;  e, 
adulto  appena  (a  sedici  anni),  divenuto  libero  sovrano  di  ricca  e 
grande  monarchia,  sperdeva  il  tempo  ne'  piaceri  della  giovinezza  e 
del  comando  tra  giovani,  come  lui,  atleti  e  ignoranti.  L'attitudine 
.a  quegli  esercizi,  la  forza,  il  viver  dissipato,  i  gusti  plebei,  divennero 
ambizioni  de'  soggetti,  e  tanto  più  de'  nobili,  compagni  al  re  o  da 
lui  ammirati  nella  corte.  E  tanto  si  appresero  all'  animo  di  lui  quelle 
barbare  costumanze,  che  non  bastò  a  sbandirle  lunga  età,  e  regno 
pieno  di  varie  fortune.  Era  già  marito  e  padre  quando  in  Portici, 
•dopo  ammaestrati  al  maneggio  dell'  armi  certi  soldati  che  nominò 
Liparotti,  alzava  bettola  nel  campo,  e  con  vesti  ed  arnesi  da  bet- 
toliere  ne2  faceva  le  veci,  dispensando  cibo  e  vino  a  poco  prezzo, 
mentre  i  cortigiani  e  talvolta  la  moglie  simulavano  della  bettola  i 
garzoni  e  la  ostessa.3  Altra  volta  giuocando  a  pallone,  vedendo  tra* 
spettatori  giovine  macro4  e  stentato,  bianco  il  capo  di  polvere,  con 
veste  lucida  e  nera  di  abate,5  volle,  per  ingiurioso  diletto,  farne  spet- 
tacolo di  riso;  e,  piegatosi  all'orecchio  di  un  cortigiano,  fu  veduto 
■questo  partirsi  e  tornare  con  coperta  di  lana,  che,  quattro  de'  giuo- 
•catori  più  gagliardi  (il  re  tra  loro)  distesero,  tirandola  per  le  punte  : 
■e  subito  l'abate,  preso  da  servi  o  manigoldi,  trasportato  nell'arena 
-del  giuoco,  messo  per  forza  su  la  coperta,  balestrato  in  aria  più  volte 
ricadeva  sconciamente  tra  le  risa  e  le  grida  di  plebaccia  e  di  re  che 
.presagivano  altre  feste  popolari  e  feroci.6  Essendo  quell'abate  il  signor 
Mazzinghi,  nobile  fiorentino,  la  corte  di  Toscana  fece  lamentanza  alle 
-corti  di  Napoli  e  di  Spagna:  ma  non  potendo  ragion  privata  distur- 
bare la  concordia  de'  regnanti,  spettava  alla  istoria  vendicare  il  Maz- 
zinghi. Il  quale,  fuggendo  la  inospitale  città,7  e  vergognando  di  tor- 
nare in  patria,  fermato  8  a  Roma,  dopo  alcuni  mesi  di  melanconia  si 
mori. 

Più  volte  all'  anno,  dopo  la  pesca  ne'  laghi  di  Patria  e  del  Fusàro, 
il  re  vendeva  il  pesce,  serbando  pratiche,  aspetto  ed  avarizia  di  pe- 
scivendolo. Le  malattie  o  le  morti  nella  famiglia,  le  guerre  infelici, 
le  sventure  di  regno,  la  perdita  di  una  corona,  noi  distoglievano  dalla 
caccia  né  da'  giuochi  villani,  siccome  andrò  narrando  nel  corso  della 
istoria.  I  quali  esercizi,  e  la   conseguente   stanchezza,   e  l'ozio,  e  il 

1  Cresceva. 

2  Intendasi  :  di  bettoliere. 

3  L'inversione  qui  è  da  attribuire  a  desiderio  di  evitare  la  disposizione  pili  naturale 
■e  più  comune. 

4  Non  è  della  prosa  moderna. 

5  Vestivano  abito  ecclesiastico  ed  eran  chiamati  abati,  nel  secolo  scorso,  molti,  che 
con  erano  preti. 

6  V.  una  descrizione  di  questo  brutto  gioco  nel  Don  Chisciotte  del  Cervantes. 

7  Ricorda  il  virgiliano:  Heu  fuge  crudeles  terras,  fuge  litus  avarum  (Aen.,  ni,  44J 

8  Più  esatto  fermatosi. 
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molto  cibo,  e  il  sonno  prolungato,  riempiendo  tutte  le  ore  del  giorno 
toglievano  il  tempo  a  coltivare  la  mente  o  a  governare  lo  Stato.  Non 
mai  per  vaghezza1  di  studii  o  per  pubblici  negozii  leggeva  libro  o 
scrittura  ;  e  come  nella  minorità  la  reggenza  guidava  il  Kegno,  cosi 
quando  ei  fu  libero  lo  guidavano  i  ministri  o  la  moglie.  Apportan- 
dogli tedio  sottoscrivere  del  suo  nome  gli  atti  di  impero,  gli  faceva 
in  sua  presenza  segnare  con  sigillo  a  stampa  che  gelosamente  custo- 
diva. Impaziente2  alle  funzioni  della  mente,  fastidiva3  i  consigli  di 
Stato;  raro  li  chiamava,4  presto  li  discioglieva;  vietando  i  calamai 
per  ischivare  la  tardità5  dello  scrivere.  Nelle  quali  particolarità  es- 
sendo le  cagioni  di  molti  fatti,  ho  voluto  trattenermi  ne'  principii  del 
libro,  acciò  i  racconti  non  tornino  6  incredibili  o  maravigliosi. 

[vi]  Nel  1763  la  carestia  afflisse  il  regno,  e  la  reggenza  non  seppe  né  prov- 
vedere a'  bisogni,  né  impedire  delitti,  né,  dopo,  perché  cessasse  l'emigrazione,  far 
altro  che  minacciar  pene  (1766). 

[Capo  II,  vii-xxvi]  Il  12  gennaio  1767  Ferdinando  usci  di  minore;  i  reggenti 
diventarono  consiglieri  o  ministri.  Primo  atto  del  re  maggiore  fu  la  cacciata  de' Ge- 
suiti, compiuta  dappertutto  in  una  sola  notte  (del  3  novembre  1767).  Avendoli 
cacciati  anche  lo  stato  di  Parma,  Clemente  XIII  minacciò  anatemi  e  censure,  non 
ascoltate  da  alcuno,  e  che  ebbero  per  conseguenza  la  perdita,  per  la  Chiesa,  di 
Avignone  e  del  Venosino  in  Francia,  di  Benevento  e  di  Pontecorvo  nel  Napo- 
letano. Nel  1768  Ferdinando  sposò  Maria  Carolina  figliuola  di  Francesco  I  impera- 
tore d'Austria.  L'anno  seguente  Clemente  XIV  (Ganganelli)  ottenne  di  riavere  i 
domini  perduti,  ma  approvò  la  cacciata  de'  Gesuiti.  Il  successore  di  lui  Pio  VI 
tentò  di  impedire  che  il  re  provvedesse  all'arcivescovato  di  Napoli  e  ad  altri  ve- 
scovati: dal  canto  suo,  il  re  (1776)  dichiarò  cessata  la  consuetudine  di  offrire  al 
papa,  ogni  anno,  la  chinea  (cavallo  bianco  riccamente  bardato). 

Partiti  i  Gesuiti,  si  provvide  all'istruzione  facendo  salariare  maestri  elemen 
tari  da  ogni  comune,  aprendo  in  ogni  provincia  un  collegio  pe'  nobili,  vietando 
a' vescovi  d'ingerirsi  dell'insegnamento,  migliorando  gli  stipendi  de'  professori  del- 
l' Università,  nella  quale  furono  istituite  le  cattedre  di  eloquenza  italiana,  di  «  arte 
critica  nella  storia  del  Regno  »,  di  agricoltura,  di  architettura,  di  geodesia,  di  sto- 
ria naturale,  di  meccanica.  Sede  dell'Università  fu  il  collegio  de'  Gesuiti,  dove 
furon  posti  anche  i  musei  Ercolanese  e  Farnesiano,  le  biblioteche  Farnesiane  e 
Palatina,  un  laboratorio  chimico,  un  teatro  anatomico,  un  museo  di  storia  na- 
turale ecc.  L'accademia  di  Scienze  e  Lettere  fu  riformata,  l' Ercolanese  ricom- 
posta. 

Le  leggi  riguardanti  l'amministrazione  comunale,  in  parte  buone,  non  tolsero 
difetti  né  impedirono  danni,  come  avrebbero  dovuto,  perché  non  uniformi.  Le  in- 


\      1  Voglia,  desiderio.  Petrarca,  Son.  La  gola  ecc.:    <  Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di 
mirto  ?  » 

2  Più  usato  alla  latina  col  genitivo.  Ariosto,  Ori.  Fur.  xv,  st.  18  :  «  I  Nubi,  d'ogni  in- 
dugio impazienti  >. 

3  Alla  latina,  aveva  a  fastidio. 

4  Non  usato  per  convocare,  radunare. 

5  Non  che  sì  scrivesse  lentamente;  ma  a  lui  rincresceva  aspettare  che  si  scrivesse.. 

6  Non  riescano,  non  sembrino. 
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-dustrie  della  seta  e  del  corallo,  per  provvedimenti  poco  saggi,  decaddero;  mi- 
gliorò l'agricoltura,  e  la  sicurezza  pubblica  fu  maggiore.  Napoli  ebbe  un  campo- 
santo e  il  Regio  Archivio  (1786).  Le  finanze  continuarono  ad  essere  regolate  in 
anodo  che  su'  più  poveri  pesavano  di  più  le  imposte;  essendo  la  feudalità,  ora  te- 
nuta in  freno,  ora  favorita,  i  nobili  pagavano  assai  meno  di  quel  che  sarebbe 
stato  giusto.  Fu  ristretta  la  giurisdizione  baronale,  frenata  la  classe  de'  curiali, 
obbligata  la  magistratura  a  ragionare  le  sentenze,  rinvigorito  il  sindacato  per  gb 
amministratori  del  danaro  pubblico  e  pe' magistrati.  Continuarono,  però,  il  processo 
inquisitorio,  la  tortura,  l'arbitrio  de1  giudici,  pene  eccessive.  Una  legge  «  prescrisse 
il  rispetto  alla  reggia  »  intendendo  con  questo  nome  tutte  le  case  ed  altri  edifizi 
del  re;  inoltre  eguagliò  i  Franco-Massoni  a' rei  di  maestà.  «  Leggere  1  libri  del 
Voltaire  portava  a  pena  di  galera  per  tre  anni,  e  leggere  la  Gazzetta  di  Firenze 
a  sei  mesi  di  carcere  ».  Per  nuovo  magistrato  (Udienza  Generale  di  G «terra)  «  di- 
venne più  estesa,  piena  e  continua  la  giurisdizione  militare  »  :  moltissimi,  tra  cui 
gli  uffiziali  delle  Segreterie  di  Stato,  furono  tolti,  cosi,  alla  giurisdizione  comune. 
Intanto  crescevano  i  delitti.  Fu  fondato  il  collegio  militare  pe'  cadetti;  ma  la 
milizia  era  formata  delle  classi  più  abbiette:  il  servizio  militare  spesso  era  una 
pena. 

La  regina,  sgravatasi  di  un  principe,  entrò  ne*  consigli  dello  Stato  e  subito 
procurò  che  al  Tanucci  fosse  tolto  ogni  potere.  Gli  successe  il  Marchese  della 
Sambuca.  Chiamato  dalla  Toscana  Giovanni  Acton  a  dirigere  il  ministero  della 
marina,  per  favore  della  regina  fu  presto  nominato  ministro  della  guerra  e  degli 
«steri,  «  potente  quanto  re  :  »  egli  accrebbe  la  marina,  ricompose  e  disciplinò 
T  esercito.  Mutata  la  politica,  le  buone  relazioni  con  la  Spagna  e  con  la  Francia 
cessarono,  il  regno  fu  con  l'Austria  e  con  l'Inghilterra. 

XXVII,  L'  ordine  de'  tempi  mi  ha  condotto  all'  anno  1783,  quando 
tremuoto  violentissimo  abbatté  molte  città,  scompose 1  molti  terreni 
«iella  Calabria  e  della  Sicilia,  con  uccisione  di  uomini  e  greggi,  e 
universale  spavento  nei  due  regni:  della  quale  sventura  dirò  le  parti 
più  memorabili.  Il  5  di  febbraio,  mercoledì,  quasi  un'  ora  dopo  il  mez- 
zogiorno, si  sconvolse  il  terreno  in  quella  parte  della  Calabria  eh'  è 
confinata  da'  fiumi  Gallico  e  Métramo,  da'  monti  Ieio,  Sagra,  Caulone 
e  dal  lido,  tra  que'  fiumi,  del  mar  Tirreno.  Lo  chiamano  Piana,  perchè 
il  paese  sotto  gli  ultimi  Appennini  si  stende  in  pianura  per  ventotto 
miglia  italiane2  e  diciotto  in  larghezza.  Durò  il  tremuoto  cento  se- 
condi: sentito  sino  ad  Otranto,  Palermo,  Lipari  e  le  altre  isole  Eolie: 
ma  poco  nella  Puglia  e  in  Terra- di-Lavoro;  nella  città  di  Napoli  o 
negli  Abruzzi,  nulla.  Sorgevano  nella  Piana  centonove  città  e  villaggi, 
stanze  di  centosessantasei  mila  abitatori:  e  in  meno  di  due  minuti 
tutte  quelle  moli 3  subissarono,  con  la  morte  di  trentaduemila  uomini, 


i  II  seguito  del  racconto  mostra  che  fece  assai  peggio  che  scomporre. 

2  S'intende,  ma  non  sarebbe  stato  inutile  scrivere:  in  lunghezza. 

3  In  italiano,  come  in  latino,  moli  indica  edifizi  o  altre  cose  grandi,  non  citfà,  e  tanta 
meno  villaggi.  Orazio,  Odi,  li,  xv,  1-2:  Jam  panca  aratro  jugera  regiae  Moles  relinquent, 
e  il  Testi,  imitando:  «Poco  spazio  di  terra  Lasciano  ornai  l'ambiziose  moli  Alle  rustiche 
marre,   ai  curvi  aratri». 
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di  ogni  sesso  ed  età,  ricchi  e  nobili  più  che  poveri  o  plebei  :  alcuna 
potenza  non  valendo  a  scampare  da  que'  subiti  precipizi. 

Il  suolo  della  Piana,  di  sasso  granito  dove  le  radici  del  monte  si 
prolungano,  o  di  terre  diverse  trasportate  dalle  acque  che  scendono 
dagli  Appennini,  varia  di  luogo  in  luogo  per  saldezza,  resistenza, 
peso  e  forma.  E  perciò,  qualunque  fossero  i  principii  di  quel  tremuoto-, 
vulcanici  secondo  gli  uni,  elettrici  secondo  gli  altri,  ebbe  il  movi- 
mento direzioni  d' ogni  maniera,  verticali,  oscillatorie,  orizzontali,  vor- 
ticose, pulsanti;1  ed  osservaronsi  cagioni  differenti  ed  opposte  di  ro- 
vina: una  parte  di  città  o  di  casa  sprofondata,  altra  parte  emersa; 
alberi  sino  alle  cime  ingoiati  presso  ad  alberi  sbarbicati  e  capovolti- 
e  un  monte  aprirsi  e  precipitare  mezzo  a  dritta,  mezzo  a  sinistra, 
dell'  antica  positura  ;  e  la  cresta,  scomparsa,  perdersi  nel  fondo  delia- 
formata  valle.  Si  viddero  certe  colline  avvallarsi,  altre  correre  in 
frana,  e  gli  edifìzi  sopraposti  andar  con  esse,  più  spesso  rovinando^, 
ma  pur  talvolta  conservandosi  illesi;  e  non  turbando  nemmeno  il 
sonno  degli  abitatori;  il  terreno,  fesso  in  più  parti,  formare  vo- 
ragini, e  poco  presso  alzarsi  a  poggio.  L'acqua,  o  raccolta  in  ba- 
cini o  fuggente,  mutare  corso  e  stato;  i  fiumi  adunarsi  a  lago  o  di- 
stendersi a  paduli,  o,  scomparendo,  sgorgare  a  fiumi  nuovi  tra  nuovi 
borri,2  e  correre  senz'  argini  a  nudare  e  insterilire  fertilissimi  campi. 
Nulla  restò  delle  antiche  forme;  le  terre,  le  città,  le  strade,  i  segni 
svanirono  ;  cosi  che  i  cittadini  andavano  stupefatti  come  in  regione 
peregrina,3  e  deserta.  Tante  opere  degli  uomini  e  della  natura,  nel 
cammino  de'  secoli  composte,  e  forse  qualche  fiume  o  rupe  eterna4 
quanto  il  mondo,  un  solo  istante  disfece.  La  Piana  fu  dunque  il  cen- 
tro del  primo  tremuoto;  ma  per  la  descritta  difformità5  del  suolo,. 
vedevi  talora  paesi  lontani  da  quel  mezzo  6  più  guasti  de'  vicini. 

Alla  mezzanotte  del  medesimo  di  vi  fu  nuova  scossa,  forte  pur 
essa,  ma  non  crudele  7  quanto  la  prima  ;  perciocché  le  genti,  avvisate 
del  pericolo  e  già  prive  di  casa  e  di  ricovero,  stavano  attonite  ed 
affannose  allo  scoperto.  Solamente  più  soffersero  dal  secondo  moto 
che   dal  primo  le  nobili  città  di  Messina   e  Reggio,  e  tutta  la  con- 


1  I  geologi  distinguono  le  scosse  de'  terremoti,  secondo  la  diversità  del  moto,  cosi:  Moto- 
verticale,  dal  basso  all'alto;  Sussultorio,  oscillante  dall'alto  al  basso;  Orizzontale,  propa-  j 
gantesi  di  luogo  in  luogo;  Ondulatorio,  risultante  dal  verticale  e  dall'orizzontale;  Circolare  > 
se  la  scossa  si  propaga  da  un  centro  ;  Vorticoso  se  la  scossa  si  aggira  come  un  vortice,  Mi- 
stilineo  o  a  linee  interferenti  *  se  le  onde  di  terremoto,  diversamente  dirette,  si  tagliano, 
s'incrociano,  si  sovrappongono  e  ne  risultano  moti  bizzarri  che  si  rivelano  coi  più  bizzarri 
spostamenti  ».  Stoppani,  Note  ad  un  corso  annuale  di  geologia,  I,  212. 

2  Luoghi  scoscesi,  burroni.  Borro  fu  anche  usato  nel  senso  di  cavità  o  fossa. 

3  Straniera  e  perciò  sconosciuta;  ma  peregrino,  detto  di  luogo,  significò,  piuttosto,  so- 
litario, deserto. 

4  Più  proprio  sarebbe  antica. 

5  Diversità,  differenza. 

6  La  Piana,  che,  come  ho  detto  innanzi,  fu  quasi  il  centro  del  terremoto. 
3  Non  dannosa  quanto  la  prima;  traslato  efficace. 
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trada  della  Sicilia  che  dicono  Valdèmone.  Messina,  in  quell'anno 
1783,  non  aveva  appieno  ristorato  i  danni  del  tremuoto  del  1744,  cosi 
che,  scuotendo1  palagi  e  terre  già  conquassati,  tutto  precipitò;  si  ac- 
cumularono nuove  a  2  vecchie  ruine.  Duravano  i  tremuoti,  sovvertendo 
le  terre  medesime,  e  tornando  spesso  allo  scoperto  materie  ed  uomini 
giorni  avanti  sotterrati.  L'alta  catena  degli  Appennini  e  i  grossi 
monti  sopra  i  quali  siedono  Nicòtera  e  Monteleone  resisterono  lungo 
tempo,  e  vi  si  vedevano  fessi  gli  edifizi,  non  atterrati,  e  mossa,  non 
già  sconvolta,  la  terra.  Ma  il  di  28  di  marzo  di  quell'  anno  medesimo, 
alla  seconda  ora  della  notte,3  fu  inteso  romor  cupo  come  rombo  pieno 
e  prolungato:  e  quindi  appresso  moto  grande  di  terra,  nello  spazio 
tra  i  capi  Vaticano,  Siivero,  Stilo,  Colonna,  1200  almeno  miglia  qua- 
drate, che  fu  solamente  il  mezzo  dello  scotimento,  perciocché  la  forza 
pervenne  a'  più  lontani  confini  della  prima  Calabria,4  e  fu  sentita  per 
tutto  il  Regno  e  nella  Sicilia.  Durò  novanta  secondi,  spense  due- 
mila e  più  uomini:  diciasette  città,  come  le  centonove  della  Piana, 
furono  interamente  abbattute  ;  altre  ventuna  rovinate  in  parte  ed  in 
parte  cadenti;  i  piccoli  villaggi,  subissati  o  crollanti,  più  che  cento: 
e  quel  che  un  giorno  stava  ancora  in  sublime,  nel  vegnente  precipi- 
tava; imperocché  i  moti  durarono  sempre  forti  e  distruggitori,  sino 
all'  agosto  di  quell'  anno,  sette  mesi  :  tempo  infinito,  perché  misurato 
per  secondi. 

XXVIII.  I  turbini,  le  tempeste,  i  fuochi  de'  vulcani  e  degli  in- 
cendii,  le  piogge,  i  venti,  i  fulmini  accompagnavano  i  tremuoti:  tutte 
le  forze  della  natura  erano  commosse;  pareva  che,  spezzati  i  legami 
di  lei,  quella  fosse  l'ora  novissima5  delle  cose  ordinate.  Nella  notte 
del  5  di  febbraio,  mentre  scoteva  la  terra,  l' aeremoto  rompeva  e  ba- 
lestrava le  parti  elevate  degli  edifizi;  un  campanile  in  Messina  fu 
scapezzato,6  un'  antica  torre  in  Radicena  fu  mozzata  sopra  la  base,  ed 
un  rottame  (tanto  massiccio  che  tiene  in  seno  parte  della  scala)  sta 
nella  piazza  dove  fu  lanciato,  e  lo  mostrano  per  maraviglia  al  fore- 
stiero ;  molti  tetti  o  cornici  non  caddero  su  le  rovine  del  proprio  edi- 
lìzio, ma  scagliati  dal  turbine  andarono  a  colpire  luoghi  lontani.  In- 
tanto che  7  il  mare  tra  Cariddi,  Scilla  e  le  piaggio  di  Reggio  e  di  Mes- 
sina, sollevato  di  molte  braccia,  invadeva  le  sponde,  e  ritornando  al 

i  Sottinteso  e  troppo  lontano:  il  secondo  moto. 

a  Più  frequentemente  accumulare  si  accompagna  al  con.  Dante,  Inf.  xxix,  110:  «Ac- 
cumulando duol  con  duolo  » . 

3  Contando  dal  tramonto. 

4  La  Calabria  si  divideva  e  si  divide  in  tre  provincie  :  Calabria  Citeriore  cap.  Cosenza, 
Ulteriore  I  cap.  Reggio,  Ulteriore  II  cap.  Catanzaro. 

5  Ultima  delle  cose  ordinate,  come  all'autore  piace  dire;  prima  delle  rovine,  della 
confusione,  del  caos.  Il  novissimo  di,  è  il  giorno  del  giudizio.  Ariosto,  Ori.  Fur.  xxiv, 
st.  6:  «in  terra  un  paio  addormentato  stese,  Che  al  novissimo  di  forse  fia  desto». 

6  Ebbe  tronca  la  sommità  (quasi  il  capo). 
1  Bastava  intanto. 
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proprio  letto  trascinava  greggi  ed  uomini.  Cosi  morirono  intorno  a 
duemila  della  sola  Scilla,  i  quali  stavano  sulla  rena  o  nelle  barche 
per  campare  da'  pericoli  della  terra;  il  principe  della  città,  eh'  era 
tra  quelli,  scomparve  in  un  istante  ;  né  i  servi,  o  i  parenti,  o  le  pro- 
messe di  larghissimi  premii  poterono  far  trovare  il  cadavere  per  ono- 
rarlo di  alcuna  tomba.  Etna  e  Stromboli  più  del  solito  vomitarono 
lava  e  materie,  disastri  poco  avvertiti  perché  assai  men  gravi  degli 
altri  che  si  pativano;  il  Vesuvio  durò  nella  quiete.  Fuoco  peggiore  dei 
vulcani  veniva  dagli  accidenti  del  tremuoto,  avvegnaché  ne'  precipizi 
delle  case,  le  travi  cadute  su  i  focolari  bruciavano,  e  le  fiamme  dilatate 
dal  vento  apprendevano1  incendii  tanto  vasti,  che  parevano  fuochi 
uscenti  dal  seno  della  terra  ;  donde  le  false  voci  e  le  credenze  di  ar- 
dori sotterranei.  Tanto  più  che  udivano  fremito  e  rombo  come  di 
tuono,  talora  precedere  gli  scuotimenti,  talora  accompagnarli,  ma  più 
sovente  andar  solo  e  terribile.  Il  cielo  nubiloso,  sereno,  piovoso,  vario, 
nessun  segno  dava  del  vicino  tremuoto;  le  note2  di  un  giorno  falla- 
vano al  vegnente,  ed  altre  si  citavano  fino  a  che  fu  visto  che  sotto 
qualunque  cielo3  scuoteva4  la  terra.  Comparve  nuova  tristezza;  nebbia 
folta  che  offuscava  la  luce  del  giorno  e  addensava  le  tenebre  della 
notte,  pungente  agli  occhi,  grave  al  respiro,  fetida,  immobile,  ingom- 
berante  per  venti  e  più  giorni  l' aere  delle  Calabrie  ;  indi  melanconie, 
morbi,  ambasce  agli  uomini  ed  a'  bruti. 

XXIX.  Incomincio  racconto  più  mesto:  la  miseria  degli  abitanti. 
Al  primo  tremuoto  del  5  di  febbraio  quanti  erano  dentro  le  case  della 
Piana  morirono,  fuorché  i  rimasti  mal  vivi  sotto  casuali  ripari  di  travi  o 
di  altre  moli  che  nelle  cadute  inarcarono  : 5  fortunati  se  in  tempo  dis- 
sepolti; ma  tristissimi  se  consumarono  per  digiuno6  l'ultima  vita.  Co- 
loro che  per  caso  stavano  allo  scoperto  furono  salvi,  e  nemmen  tutti; 
altri  rapiti  nelle  voragini  che  sotto  ai  piedi  si  aprivano,  altri  nel 
mare  dalle  onde  che  tornavano,  altri  còlti  dalle  materie  proiettate7 
dal  turbine,  infelicissimi  i  rimanenti,  che  miravano  rovinate  le  case, 
e  soggiacenti 8  la  moglie,  il  padre,  i  figliuoli.  E  poiché,  anni  dopo,  io 
stesso  ragionai  co'  testimoni  della  catrastrofe  e  con  uomini  e  donne 
tratti  dalle  rovine,  potrò,  quanto  comporta  l' animo  e  l' ingegno,  rap- 

1  Impropriamente  usato  qui  come  verbo  transitivo.  11  fuoco,  o  la  fiamma,  reali  o  me* 
taforici,  si  apprendono  a  qualche  cosa.  Guinizelli:  «Foco  d'amore  in  gentil  cor  s'ap- 
prende ». 

2  Impropriamente  per  segni  o  indizi  o  pronostici. 

3  Qualunque  fosse  lo  stato  e  l'aspetto  del  cielo;  ma  la  frase  manca  di  precisione. 
Sotto  qualunque  cielo  significa  in  qualsiasi  paese. 

4  Si  moveva,  s'agitava.  Scuotere  non  è  usato  bene  come  intransitivo. 

5  Piegarono  ad  arco. 

*>  Più  brevemente  e  con  semplicità  maggiore  avrebbe  detto  :  morirono  per  digiuno. 
"'  Vocabolo  di  conio  recente.  Proietto  o  proiettile  è  corpo  grave   lanciato  di  forza  per 
•  una  data  direzione. 

8  Non  dovettero  esser  molti  quelli  che  videro  i  congiunti  soggiacenti  alle  rovine,  le 
quali,  coprendoli,  li  toglievano  alla  vista. 
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presentare  le  cose  morali  de'  tremuoti  delle  Calabrie,  come  finora  ho 
descritto  più  facilmente  le  parti  fisiche  e  materiali. 

Alla  prima  scossa  nessun  segnale  in  terra  o  in  cielo  dava  timore 
o  sospetto;  ma  nel  moto  ed  alla  vista  dei  precipizi,1  lo  sbalordimento 
invase  tutti  gli  animi,  cosi  che,  smarrita  la  ragione  e  perfino  sospeso 
l' istinto  di  salvezza,2  restarono  gli  uomini  attoniti  ed  immoti.  Ritor- 
nata la  ragione,  fu  primo  sentimento  de'  campati  certa  gioia  di  par- 
ziale ventura,  ma  gioia  fugace  perché  subito  la  oppresse  il  pensiero 
della  famiglia  perduta,  della  casa  distrutta;  e  fra  tante  specie  pre 
senti  di  morire,  e  il  timore  di  giorno  estremo  e  vicino,  più  gli  stra- 
niava il  sospetto  che  i  parenti  stessero  ancora  vivi  sotto  le  rovine, 
si  che,  vista  V  impossibilità  di  soccorrerli,  dovevano  sperare  (consola- 
zione misera  e  tremenda)  che  fossero  estinti.  Quanti  si  vedevano 
padri  e  mariti  aggirarsi  fra  i  rottami  che  coprivano  le  care  persone, 
non  bastare  a  muovere  quelle  moli,  cercare  invano  aiuto  ai  passeg- 
geri; e  alfine  disperati  gemere  di  e  notte  sopra  quei  sassi.  Nel  quale 
abbandono  de'  mortali  rifuggendo  alla  fede,  votarono  sacre  offerte 
alla  divinità,  e  vita  futura  di  contrizione  e  di  penitenza;  fu  santifi- 
cato nella  settimana  il  mercoledì,  e  nell'  anno  il  5  di  febbraio;  ne'  quali 
giorni,  per  volontari  martori  e  per  solenni  feste  di  chiesa  speravano 
placare  l'ira  di  Dio. 

Ma  la  più  trista  fortuna  (maggiore  di  ogni  stile,  d' ogni  intelletto) 3 
fu  di  coloro  che,  viventi  sotto  alle  rovine,  aspettavano  con  affannosa 
e  dubbia  speranza  di  essere  soccorsi;  ed  incusavano4  la  tardità,  e  poi 
l'avarizia  e  l'ingratitudine  dei  più  cari  nella  vita5  e  degli  amici;  e 
quando,  oppressi  dal  digiuno  e  dal  dolore,  perduto  il  senno  e  la  me- 
moria, mancavano,  gli  ultimi  sentimenti  che  cedessero 6  erano  sdegno 
a'  parenti,  odio  al  genere  umano.  Molti  furono  dissotterrati  per  lo 
amore  de'  congiunti,  ed  alcuni  altri  dal  tremoto  stesso,  che  sconvol- 
gendo le  prime  rovine,  li  rendeva  alla  luce.  Quando  tutti  i  cadaveri 
si  scopersero  fu  visto  che  la  quarta  parte  di  que'  miseri  sarebbe  rimasta 
in  vita  se  gli  aiuti  non  tardavano  ; 7  e  che  gli  uomini  morivano  in  at- 
titudine di  sgomberarsi  d'  attorno  i  rottami  ;  ma  le  donne,  con  le  mani 
sul  viso  o  disperatamente  alle  chiome;  anche  fu  veduto  le  madri, 
non  curanti  di  sé,  coprire  i  figliuoli  facendo  sopr'  essi  arco  del  pro- 
prio corpo;  o  tenére  le  braccia  distese  verso  que'  loro  amori,  benché, 

1  Cadute,  il  rovinare. 

-■  Di  cui  è  primissimo  effetto  la  fuga.  Notisi  la  corrispondenza  delle  due  parti  di  que- 
sV  ultimo  membro  del  periodo. 

3  Che  nessuno  scrittore  può  descrivere. 

4  Accusavano,  latinismo  che  piacque  a  qualcuno  de' nostri  pili  antichi  scrittori,  p.  e.  a 
S      Cuittone  d'Arezzo. 

5  Di  coloro  che  ebbero  più  cari.  Nella  vita,  perché  quegl' infelici,  quantunque  ancor 
vivi,  si  consideravano  già  perduti. 

6  Superfluo,  e  genera  ambiguità. 

'  La  correzione  grammaticale  richiederebbe  :  non  fossero  tardati. 


42  LIBRO  SECONDO 


impedite  dalle  rovine,  non  giungessero.  Molti  nuovi  argomenti  si  rac- 
colsero della  fierezza  virile  e  della  passione  delle  donne.  Un  bambino 
da  latte  fu  dissotterrato  morente  al  terzo  giorno,  né  poi  mori.  Una  donna, 
gravida  restò  trenta  ore  sotto  i  sassi,  e  dalla  tenerezza  del  marito  libe- 
rata, si  sgravò  giorni  appresso  di  un  bambino  col  quale  vissero  sani 
e  lungamente;  ella  richiesta  di  che  pensasse  sotto  alle  rovine,  ri- 
spose :  «  io  aspettava  ».  Una  fanciulla  di  undici  anni  fu  estratta  ai 
sesto  giorno  e  visse;  altra  di  sedici  anni,  Eloisa  Basili,  restò  sotterra 
undici  giorni  tenendo  nelle  braccia  un  fanciullo,  che  al  quarto  mori, 
cosi  che  all'uscirne  era  guasto  e  putrefatto;  ella  non  potè  liberarsi 
dell'imbracciato1  cadavere,  perché  stavano  serrati  fra  i  rottami,  e 
numerava  i  giorni  da  fosca  luce  che  giungeva  sino  alla  fossa. 

Più  maravigliosi  per  la  vita  furono  certi  casi  di  animali;  due  mule 
vissero  sotto  un  monte  di  rovine,  l'una  ventidue  giorni,  l'altra  ven- 
titré; un  pollo  visse  pur  esso  ventidue  giorni;  due  maiali  sotterrati 
restarono  viventi  trentadue  giorni.  E  cotesti  bruti  e  gli  uomini  por- 
tavano, tornando  alla  luce,  una  stupida  fiacchezza,  nessuno  desiderio 
di  cibo,  sete  inestinguibile  e  quasi  cecità,  ordinario  effetto  del  pro- 
lungato digiuno.  Degli  uomini  campati  alcuni  tornarono  sani  e  lieti, 
altri  rimasero  infermicci  e  melanconici;  la  qual  differenza  veniva  dal- 
l'essere  stati  soccorsi  prima  di  perdere  la  speranza  o  già  perduta; 
la  giovinetta  Basili,  benché  bella,  tenuta  comodamente  nella  casa  del 
suo  padrone,  ricercata  ed  ammirata  per  le  sue  venture,  non  apri  mai 
nella  vita  che  le  restò  il  labbro  al  riso.  Ed  infine  que'  dissepolti,  di- 
mandati de'  loro  pensieri  mentre  stavano  sotterra,  rispondevano  le 
cose  che  ho  riferite,  e  ciascuno  terminava  col  dire  :  «  finqui  mi  ri- 
cordo, poi  mi  addormii  ».  Non  ebbero  lunga  vita  ;  V  afflitta  Basili  mori 
giovane  che  non  compiva  i  venticinque  anni,  non  volle  marito,  non 
velo  di  monaca;  si  piaceva  star  sola,  seduta  sotto  un  albero,  donde 
non  si  vedessero  città  o  case,  volgeva  altrove  lo  sguardo  all'  apparir 
d'un  bambino. 

XXX.  Furono  lenti  gli  aiuti  a'  sepolti,  ma  non  per  empietà  dei 
congiunti  o  del  popolo  ;  che  pure  ne'  tremuoti  di  Calabria  gli  uomini 
furono  come  sempre,  più  buoni  che  tristi;  e  fra  tutti  alcuni  profon- 
damente malvagi,  altri  eroicamente  virtuosi.  Un  uomo  ricco  faceva 
cavare  ne'  rottami  della  casa;  e  quando  scopri  e  prese  il  denaro  ed 
altre  dovizie  intermise2  l'opera,  benché  lasciasse  sotto  alle  rovine, 
forse  ancora  non  morti,  lo  zio,  il  fratello,  la  moglie.  Contendevano  il 
possesso  di  ampio  patrimonio  due  fratelli;  ed  erano,  come  avviene 
tra  congiunti,  V  uno  dell'  altro  adirati  e  nemici  :  Andrea  cadde  con  la 
casa;  Vincenzo  ereditava  il   contrastato   dominio,  ma  sollecito,  irre- 


1  Non  più  osato  nel  senso  di  abbracciato. 

2  Lat.  intermittere:  tralasciò,  abbandonò. 
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quieto,  solamente  intese *  a  disotterrare  il  fratello,  e,  fortunato,  lo  trasse 
vivo.  Appena  appena  si  ristabilirono  i  magistrati,  l'ingrato  Andrea t 
sordo  alle  proposte  di  accomodamento,  ridestò  il  litigio  e  '1  perde.  Se 
tutti  gli  esempi  di  pietà  o  di  nerezza,  di  riconoscenza  o  d' ingratitu- 
dine io  narrassi,  empirei  molte  pagine  per  dimostrare  la  già  vieta 
sentenza,  essere  l'uomo  l'ottimo,2  il  pessimo  delle  cose  create.  Ma  la- 
tardità  negli  scavi  dipendeva  dalla  cura  della  propria  salvezza,  e 
dallo  sbalordimento  che  ne'  primi  giorni  oppresse  ogni  altro  pensiero, 
ogni  altro  affetto.  Privi  di  casa  nel  più  rigido  mése  dell'  inverno  sotto 
pioggie  stemperate,  e  turbini,  e  vento;  distrutte  le  canove,3  sperduta 
l'annona,  paurose  le  vicine  genti  di  portar  vettovaglie  là  dove  con- 
tinua e  facile  era  la  morte;  tutti  spendevano  l'opera  e  il  danaro  a 
comporre  rozza  baracca,  e  procacciare  poco  cibo  a  sostegno  di  vita. 
Era  secondo  e  debole  il  pensiero  de'  congiunti. 

Quelle  sventure  divennero  per  lungo  uso  comportabili;  le  barac- 
che di  rozzissime  si  fecero  migliori,  poi  belle  ;  gli  abitanti  de'  lontani 
paesi,  allettati  dal  guadagno,  portavano  vettovaglie  ed  arnesi  di  co- 
modità e  di  lusso  ;  e,  obliati  i  danni  e  le  afflizioni,  tornavano  i  godi- 
menti della  vita,  gli  amori,  i  matrimoni;  si  ricompose  la  società,  ma 
in  peggio.  Avvegnaché,  l'universale  sentimento  de'  primi  giorni  es- 
sendo stato  il  terrore,  quietarono  con  gli  altri  affetti  l' odio,  la  cupi- 
digia, la  vendetta  :  e  mancando  stimolo  a'  delitti,  fu  quel  maligno  po- 
polo in  que'  giorni  divoto  ed  innocente  ;  se  non  se  andava  ripetendo,, 
a  vedere  i  grandi  a  capo  chino  ed  abbietto  : 4  «  Eh  si  che  tutti,  signori 
e  poveri,  siamo  eguali!  »  con  malevola  contentezza  scusabile  in  vas- 
salli di  superbiosi 5  baroni.  Poscia  i  terazzani,  i  servi,  i  tristi  e  i  già 
prigioni  (perciocché  agli  orribili  scuotimenti  del  5  di  febbraio  senso- 
di  umanità  fece  dischiudere  le  carceri)  venivano  a  frugare  nelle  ro- 
vine, rubare  nelle  mal  custodite  baracche,  rapire,  uccidere  ;  fu  grande 
il  numero  de'  misfatti.  E  cotesti  uomini  guadagnavano  largamente 
per  l' opera  delle  braccia  in  ergere  le  capanne,  o  scavare  nelle  rovine^ 
o  andar  lontano  a  comprar  viveri  :  cosi  che  molte  agiate  famiglie  im- 
poverivano, e  più  che  altrettante  salirono  a  ricchezza.  I  beni  mobili 
furono  la  più  parte  distrutti;  il  nuovo  corso  delle  acque  tolse  terre 
o  ne  donò  ;  terreni  già  fertilissimi  sterilirono  ;  agnati  lontani  di  fa- 
miglie spente  accolsero  eredità  non  sperate  ;  per  terreni  gli  uni  agli 
altri  sopraposti,  e  per  altri  casi  di  dominio,  nei  quali  mancavano  i 
-precetti  del  codice  o  la  guida  dell'  umano  giudizio,  generandosi  quan- 

i  Badò,  pose  cura.  Petrarca,  Canz.  Spirto  gentil:  <  Che  '1  maggior  padre  ad  altra 
opera  intende  ». 

2  Gioverebbe  alla  chiarezza  la  congiunzione  :  V  ottimo  e  il  pessimo. 

3  Stanze  dove  si  ripongono  le  grasce;  comunemente  luoghi  dove  si  vende  vino. 

4  Abbietto  ha  quasi  sempre  senso  morale.  Qui  sta  per  umiliato,  avvilito. 

5  Superbi  ;  raro,  ora,  nella  lingua  letteraria.  Fiore  di  virtù  :  «  Tutti  i  vecchi  sono 
naturalmente  superbiosi  > . 
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tità  di  transazioni,  la  proprietà  fu  divisa  e  spicciolata;  distrutti  i 
processi  con  gli  archivi,  i  fogli  e  i  documenti  con  le  case,  sì  sper- 
avano le  private  ragioni  o  si  confondevano.  Le  ricchezze  furono 
dunque  sconvolte  quanto  la  terra;  e  que'  mutamenti  di  fortuna,  ra- 
pidi, non  pensati,  peggiorarono  i  costumi  del  popolo. 

XXXI.  Velocissime  giunsero  in  Napoli  le  prime  nuove,  ma  per 
la  stessa  celerità  non  credute,  e  perché  le  verità  che  avanzano  l'in- 
telletto comune  danno  le  apparenze  della  fallacia.1  Altre  voci  di  fama, 
altri  fuggiaschi,  e  nunci,  e  lettere  avvisarono  il  governo  de'  troppo 
veri  disastri,  e  subito  quanto  puote 2  umana  debilità  umana  contro  le 
forze  sterminate  della  natura,  fu  provvisto  al  soccorso  di  que'  popoli. 
Vesti,  vettovaglie,  danari,  medici,  artefici,  architetti;  e  poi  dotti  ac- 
cademici, e  archeologi,  e  pittori  andarono  nella  Calabria;  capo  di 
tutti,  rappresentante  il  principato,  il  maresciallo  di  campo  Francesco 
Pignatelli:  una  giunta  di  magistrati  reggeva  le  amministrazioni:  una 
cassa,  detta  sacra,  raccoglieva  le  entrate  pubbliche  o  della  Chiesa, 
e  manteneva  gli  ordini  dello  Stato  :  le  taglie  che  i  possessi  ecclesia- 
stici pagavano  per  metà,  come  dal3  concordato  del  1741,  furono  ag- 
guagliate nelle  Calabrie  alla  sorte  comune  :  s' impose,  per  soccorrere 
le  due  rovinate  provincie,  alle  altre  dieci  del  regno,  tassa  straordi- 
naria d'un  milione  e  ducentomila  ducati.  Si  andava  ristorando  quel- 
l'afflitta società. 

Quando  4  nella  estate,  per  fetore  de'  cadaveri  (bruciati  ma  non  tutti 
•e  tardi),  ed  acque  stagnanti,  meteore  insalutari,5  penurie,  dolori,  sof- 
ferenze, si  manifestò  ed  estese  nelle  due  Calabrie  morbo  epidemico, 
il  quale  aggiunse  morti  alle  morti,  e  travagli  ai  travagli  di  quel  po- 
polo. Tanto  miseramente  procede  quell'anno;  ed  al  cominciare  del 
1784,  fermata  la  terra,  spenta  la  epidemia,  scordati  i  mali  o  gli  animi 
rassegnati  alle  sventure,  si  volse  indietro  il  pensiero  a  misurare  con 
freddo  calcolo  i  patiti  disastri.  In  dieci  mesi  precipitarono  duecento 
tra  città  e  villaggi,  trapassarono  di  molte  specie  di  morte  sessanta- 
mila Calabresi  ;  e  in  quanto  a'  danni,  non  bastando  l' arte  o  l' inge- 
gno a  sommarli,  si  dissero  meritamente  incalcolabili:  furono  al  giusto 
i  nati,  non  pochi  e  maravigliosi  i  matrimonii,  i  delitti  molti  ed  atroci; 
i  travagli,  le  lacrime,  infiniti. 

[xxxii-xxxiv]  Nel  1785  il  re  e  la  regina  visitarono  la  Toscana,  Milano,  To- 
rino, Genova,  con  grande  fasto.  Nel  1788  perdettero  due  figliuoli  :  morirono  nello 


1  Cfr.  Dante,  Inf.,  xvi,  124-27:   «Sempre  a  quel  ver  che  ha  faccia  di  menzogna  Dee 
l'uom  chiuder  le  labbra  quant' ei  puote,  Però  che  senza  colpa  fa  vergogna». 

2  È  rimasto  alla  sola  poesia. 

3  A  cagione,  o  per  effetto  del  concordato. 

4  Non  so  se  questa  irregolare  divisione  di  periodo  si  debba  all'autore  o  agli  editori  dell» 
sua  storia. 

6  Insalubri:  non  usato. 
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stesso  anno  Carlo  IH  e,  giovine  ancora,  Gaetano  Filangieri,  autore  della  Scienza 
della  Legislazione.  Nel  1789  il  re  raccolse  a  San  Leucio  presso  Caserta  214 
artefici,  ai  quali  assegnò  leggi  savissime,  che  si  sperò,  ma  invano,  veder  estese  a 
tutto  il  regno.  Nel  1790  i  sovrani  andarono  a  Vienna  per  le  nozze  di  due  figliuole 
con  due  arciduchi  d'Austria. 


LIBEO  TERZO 

REGNO  DI  FERDINANDO  IY 

(1791-1799) 


[Cap.  7,  i-vi]  Al  ritorno,  visitarono  Pio  VI,  col  quale  avevano  stretto  patti 
d'amicizia:  rimovendo  di  comune  accordo  le  cagioni  di  controversie,  avevano  con- 
chiuso che  il  dono  della  chinea  fosse  abolito,  non  si  desse  più  al  re  il  nome  di 
vassallo  della  chiesa;  il  re,  per  l' incoronazione,  facesse  largo  dono  ai  santi  apo- 
stoli; il  papa  nominasse  ai  benefizi  ecclesiastici  tra  i  soggetti  del  re,  eleggesse  i 
vescovi  fra  tre  proposti  dal  re  ecc.  Giunti  a  Napoli,  s'apparecchiarono  a  muover 
guerra  alla  Francia,  che  aveva  fatta  la  rivoluzione.  Più  del  re  la  desiderava  la 
regina,  sorella  di  Maria  Antonietta.  Intanto,  cominciarono,  aiutati  dal  clero,  a  spiare- 
le  opinioni  e  a  perseguitare  gli  ammiratori  veri  o  supposti  delle  dottrine  francesi» 
specialmente  gli  uomini  più  colti;  ciò  che  non  impedi,  accrebbe  il  desiderio  di  moti 
e  di  governo  alla  francese. 

Per  la  morte  di  Luigi  XVI  e  di  Maria  Antonietta  la  corte  di  Napoli  fu  in 
lutto:  negò  di  riconoscere  nel  cittadino  Makau  l'ambasciatore  della  repubblica 
francese,  si  adoperò  a  non  far  ricevere  dalla  corte  ottomana  l'ambasciatore  Sé- 
monville. 

VII.  E  più  fece.  Comunicò  a'  due  governi  di  Sardegna  e  Venezia 
nota  in  questi  sensi  :  «  Comunque  essere  le  fortune  degli  Alemanni 
sul  Reno,  importare  alla  Italia  far  barriera  d'armi  su  le  Alpi,  e  im- 
pedire che  i  Francesi,  per  disperato  conforto,  se  vinti,  o  per  ven- 
detta e  conquiste,  se  vincitori,  venissero  a  turbare  la  quiete  de'  go- 
verni italiani.  Se  perciò  si  collegassero  le  Sicilie,  la  Sardegna  e  Ve- 
nezia, concorrerebbe  il  sommo  pontefice  alla  santa  impresa;  i  più 
piccoli  potentati  che  stanno  tra  mezzo  seguiterebbero,  vogliosi  o  no, 
il  moto  comune  ;  e  si  farebbe  cumulo  di  forze  capace  a  difendere 
l'Italia,  e  a  darle  peso  ed  autorità  nelle  guerre  e  ne'  congressi  di 
Europa.  Essere  obbietto  di  quella  nota  proporre  e  stringere  confede- 
razione, nella  quale  il  re  delle  Sicilie,  ultimo  al  pericolo,  offrivasi 
primo  a'  cimenti,;  ricordando  ad  ogni  principe  italiano  che  la  speranza 
di  campar  solo  era  stata  mai  sempre  la  rovina  d' Italia  ».  Saggio  ed 
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animoso  partito,  accettato  dal  re  di  Sardegna,  rifiutato  dal  senato  di 
Venezia,  e  subito  negletto  dallo  stesso  re  delle  Sicilie;  perché,  in 
quel  mezzo,  grosso  naviglio  francese  a  vele  e  bandiere  spiegate  giunse 
al  golfo  di  Napoli.  Sapeva  il  governo  che  molti  vascelli  della  repub- 
blica navigavano l  il  Tirreno,  ed  aveva  perciò  riparato  le  antiche  bat- 
terie delle  marine,  altre  inalzate,  e  meglio  munito  d'armi  »  d'uomini 
il  porto.  E  frattanto  l'ammiraglio  La  Touche  condusse  la  flotta,  quat- 
tordici vascelli  da  guerra,  come  in  porto  amico  o  disarmato:  gettò 
le  àncore  del  maggior  vascello  a  mezzo  tiro  dal  castello  dell'  Ovo  ;  gli 
altri  vascelli,  in  linea  di  battaglia  ed  ancorati,  spiegaronsi 2  nel  porto. 
Popolo  immenso  guardava;  e  le  milizie  e  i  legni  armati  di  Napoli 
erano  in  punto  di  guerra,  quando  il  re  mandò  per  dimandare  all'am- 
miraglio il  motivo  di  quello  arrivo  e  di  quelle  mostre  ;  e  rammentare 
l'antico  patto,  onde  a  sei  vascelli  solamente  era  libero  entrare  in 
porto.  La  Touche,  dicendo  risponderebbe,  inviò  legato  (di  alto  grado, 
però  che  onorato  nel  tragitto  dagli  spari  continui  della  flotta),  il  quale, 
con  lo  scritto  che  recava  e  col  discorso  chiedendo  ragione  della  ri- 
fiutata accoglienza  dell'  ambasciatore,  e  delle  pratiche  ostili  presso  la 
Porta,  proponeva  la  emenda  di  quei  falli,  o  la  guerra. 

Il  re  uni  consiglio;  e  sebbene  gli  apparati  di  resistenza  fossero 
maggiori  delle  minacce,  si  che  La  Touche  sarebbe  stato  perdente  o 
fuggitivo,  pure  la  regina,  dicendo  pieno  di  giacobini  3  e  nemici  il  Re- 
gno, pregava  pace  ;  la  secondavano  i  timidi  consiglieri  ;  aderiva  il 
re.  E  subito  fu  manifestato  per  detti  e  lettere  accettar  ministro  Ma- 
kau,  riprovare  le  pratiche  con  la  Porta,  richiamare  a  castigo  il  legato 
«di  Napoli  presso  quella  corte,  spedire  ambasciatore  a  Parigi,  promet- 
tere neutralità  nelle  guerre  di  Europa,  essere  amici  alla  Francia.  La 
prima  codardia,  suggerita  da  mal  nati  sospetti,  fu  stipulata  in  quel 
giorno.  E  nel  giorno  istesso  La  Touche  salpò;  ma  poco  appresso, 
colpito  da  tempesta,  si  riparò  nello  stesso  golfo  di  Napoli,  dove  chiese 
ristaurare  le  sdrucite  navi,  rinnovar  l'acqua,  mutare  i  viveri,  prati- 
care nel  porto;  prieghi  onesti  a  re  amico,  spiacenti  al  governo  di 
Napoli,  ma  innegabili.4  Molti  giovani  napoletani,  ardenti  nelle  nuove 
dottrine,  comunicarono  con  gli  unciali  del  navilio,  con  Makau,  con  La 
Touche  ;  e  però  che  in  quel  tempo  era  scaltrezza  del  governo  francese 
incitare  i  popoli  a  libertà  per  averli  compagni  ai  pericoli  ed  alla 
guerra,  La  Touche  più  infiammò  quelle  giovani  menti,  consigliò  se- 
crete  adunanze  ;  e,  in  una  cena,  tra  le  allegrezze  de'  desiderii  e  delle 

1  Caro,  En.  i  :  e  Gente  iBimica  a  me,  malgrado  mio  Naviga  il  mar  Tirreuo  »  {Gens 
inimica  mihi  Tyrrhenum  navigat  aequor). 

2  Si  schierarono;   pili  frequentemente  detto  di  eserciti. 

3  il  club  degli  Amici  della  Costituzione ,  passato  da  Versailles  a  Parigi,  si  riuniva  in 
un  convento  de' Giacobini,  nella  via  Sant'Onorato.  Da  questo  il  nome  alla  parte  più  vio- 
lenta e  appassionata  de' rivoluzionari:  il  club  diventò,  ha  scritto  un  francese  «il  focolare 
e  il  direttore  »  della  Rivoluzione. 

4  Non  si  potevano  respingere.  Friego  innegabili  non  è  dell'  uso. 
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speranze,  i  convitati  appesero  al  petto  piccolo  berretto  rosso,  simbolo 
allora  de'  giacobini  di  Francia.  Sapeva  il  governo  di  Napoli  quelle 
colpe,  ma  ritardava  il  gastigo  per  aspettar  la  partenza  dell'ospite  im- 
portuno ;  accelerò  il  raddobbo  delle  navi,  diede  viveri,  condusse  l'acqua 
purissima  di  Carmignano  a'  bisogni  della  flotta  sino  alla  punta  del 
molo. 

Vili.  La  flotta  salpò  ;  il  trattenuto  sdegno  sfogò  in  vendette  o  le 
preparava.  Presi  nella  notte  e  menati  in  carcere  molti  di  coloro  che 
praticarono  co'  Francesi,  ed  altri  per  sospetto  di  maestà,1  tenute  se- 
grete le  sorti  loro,  cosi  che  i  parenti,  gli  amici,  le  voci  popolari,  li 
dicevano  uccisi  nelle  cave2  delle  fortezze,  o  mandati  ne'  castelli  del- 
le isole  più  lontane  della  Sicilia  :  tardi  si  udì  che  stavano  chiusi  nei 
sotterranei  di  Santermo,  mangiando  il  pane  del  fisco,  dormendo  a 
terra  ed  isolati,  ognuno  in  una  fossa.  Erano  dotti  o  nobili,  usati  agli 
agi  del  proprio  stato  ed  alla  tranquillità  degli  studii.  Custodi  spie- 
tati, che  dovrò  nominare  quando  i  tempi  si  faranno  peggiori,  esegui- 
vano que'  feroci  comandamenti  con  zelo  ferocissimo.  E  la  regina  so- 
spettando che  presso  all'ambasciatore  di  Francia  fossero  le  fila  e  i 
nomi  della  creduta  congiura,  fece  involargli  le  carte  da  Luigi  Custode, 
che  usava  nella  casa  di  Makau;  accusato  del  furto,  tradotto  in  giu- 
dizio, fu  assoluto  dai  giudici,  premiato  dalla  corte.  Non  furono  tro- 
vati fra  quelle  carte  o  nomi  o  documenti  della  congiura;  bensi  le 
note  de'  mancamenti  del  governo  napoletano  alla  fermata  neutralità. 
Ma,  non  ostante,  il  re  creò  tribunale  per  i  colpevoli  di  maestà,  detto 
Oiunta  di  Stato,  di  sette  giudici  ed  un  procurator  fiscale,  Basilio  Pal- 
mieri, noto  per  pratiche  rigorose;  e  tra'  giudici,  il  cavalier  de'  Me- 
dici,3 il  marchese  Vanni,  e  '1  caporuota4  Giaquinto,  poi  chiari  per  patite 
o  esercitate  iniquità.  Crebbe  il  numero  de'  prigioni  ;  la  Giunta  e  la 
Polizia  formavano  in  secreto  i  processi  ;  stava  la  città  spaventata.  E 
vendette  più  vaste  meditava  la  regina  su  la  Francia  co'  modi  gene- 
rosi di  buona  guerra.  Per  i  provvedimenti  poco  innanzi  descritti*  le 
milizie  assoldate  montavano  a  trentasei  migliaia  ed  il  navilio  a  cen- 
todue legni  di  varia  grandezza,  portanti  seicento  diciotto  cannoni  e 
ottomila  seicento  marinari  di  ciurma.  Non  riposavano  le  armerie  e  gli 
arsenali,  e  continuavano  le  nuove  leve,  agevolate  dalla  fame,  poco 
men  dura  in  quell'  anno  1793  dell'  altra  che  nel  precedente  libro  ho 
descritta,  correndo  l'anno  1764;  né  furono  migliori  le  provvidenze, 
non  essendo  bastato  il  lungo  tempo  e  le  infelici  pruove  ad  assennare 
i  reggitori,  che  non  il  comando  e  non  la  forza,  ma  il  privato  guada- 

i  Di  lesa  maestà  (alla  latina),  cioè  di  delitto  contro  il  re  o  contro  lo  stato. 

2  Sotterranei.  Cava  è  generico. 

3  Luigi  de'  Medici,  «  giovine  scaltro,  ardito,  ambizioso  di  autorità  e  di  potere  »  era 
capo  della  polizia  col  nome  antico  di  Reggente  della  Vicaria. 

4  «  Il  supremo  consiglio,  primo  de1  magistrati,  era  ordinato  in  quattro  sezioni  chiamate. 
Ruote  » .  Colletta,  Lib.  II,  xx. 
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gno  e  la  libertà,  sciogliendo  i  monopolii,1  apportano  a'  mercati  pie- 
nezza,2 ed  alle  fantasie  del  popolo  tranquillità;  la  quale  se  manca, 
steriliscono  le  terre,  si  votano  i  granai,  e  riducesi  a  povertà  l' abbon- 
danza. Tra  quegli  stenti  del  vivere,  i  più  miseri  prendevano  ingaggio :? 
alla  milizia  ;  e  in  maggior  numero  nella  città,  dove  la  vita  più  costa 
per  vizi  e  lusso.  Fu  perciò  in  Napoli  coscritta  nuova  legione  che  si 
disse  degli  spuntonieri,  dall'arme  (lo  spuntone)  che  portavano  i  sol- 
dati, destinati  a  combattere  in  luoghi  impediti  e  coperti,  come  nei 
boschi  o  dietro  agli  argini,  o  disposti  a  quadrato  contro  i  cavalli,  o> 
facendo  impeto  come  con  la  baionetta  :  la  scarsezza  degli  archibugi  e 
la  ignoranza  de'  capi  militari  suggerirono  quell'armatura  sconveniente 
al  combattere  moderno.  Gli  spuntonieri  furono  coscritti,  volontari  o 
per  legge  tra  i  lazzari;  da  che  tolgo  argomento  per  dire  di  codesta 
genia,  malamente  nota  dalle  istorie,  le  cose  importanti.  Surse  il  nome 
di  lazzaro  nel  viceregno  spagnuolo,4  quando  era  il  governo  avarissimo,. 
la  feudalità  inerme,  i  vassalli  suoi  non  guerrieri,  la  città  piena  di 
domestica  servitù,  con  pochi  soldati  e  lontani,  con  meno  di  artisti  a 
d'industriosi,  con  nessuni  agricoli;  e  però  con  innumerabili  che  vi» 
vevano  di  male  arti.  Fra  tanto  numero  di  abbiette  genti  molti  cam- 
pavano come  belve,  mal  coperti,  senza  casa,  dormendo  nel  verno  in 
certe  cave,  nella  estate,  per  benignità  di  quel  cielo,  allo  scoperto;  e 
soddisfacendo  agli  usi  della  persona  senza  i  ritegni  della  vergogna. 
Cotesti  si  dissero  lazzari,  voce  tolta  dalla  lingua  dei  superbi  domi- 
natori; i  quali,  prodotta  la  nostra  povertà  e  schernita,  ne  eternarono 
la  memoria  per  il  nome.  Non  si  nasceva  lazzaro,  ma  si  diveniva;  il 
lazzaro  che  addicevasi  a  qualunque  arte  o  mestiero,  perdeva  quel 
nome  ;  e  chiunque  viveva  brutalmente,  come  sopra  ho  detto,  prendeva 
nome  di  lazzaro.  Non  se  ne  trovava  che  nella  città  ;  ed  ivi  molti,  ma 
non  sommati,  perché  ne  impediva  il  censo5  la  vita  incivile  e  vagante  : 
si  credeva  che  fossero  intorno  a  trentamila,  poveri,  audaci,  bramosi 
e  insanziabili  di  rapine,  presti  a'  tumulti.  Il  viceré  chiamava  i  lazzari 
negli  editti  con  l'onorato  nome6  di  popolo;  ascoltava  i  lamenti  e  le 
ragioni  da  lazzari  deputati  oratori  alla  reggia;  tollerava  che  ogni 
anno  nella  piazza  del  mercato,  in  di  festivo,  scegliessero  il  capo,  a 
grido,  senza  riconoscere  i  votanti  o  numerare  i  voti;  e  con  questo 
capo  il  viceré  conferiva,   ora  fingendo   di   volersi   accordare  intorno 

1  «  Allorché  il  numero  de'  venditori  o  compratori  si  riduce  ad  uno,  od  è  minore  di 
quello,  che  sarebbe  naturalmente  nel  caso  di  libera  concorrenza,  si  dice  che  esiste  mono- 
polio» Gioia. 

2  Di  merci,  di  derrate. 

3  S' inscrivevano.  Ingaggio  è  lo  stipendio  che  si  dà  all'  ingaggiato,  che  i  nostri  antichi 
dissero  gaggio. 

4  Sembra  ve  ne  fossero  anche  prima,  se  erano  lazzari  i  compagnoni  di  cui  fan  cenno- 
le  cronache  del  secolo  xv.  Cfr.  Passero,   Giornali,  66. 

5  II  computo.  Oggi  è  comune  censimento. 

6  Non  meritato  da  quella  plebaglia. 
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a'  tributi  su  le  grasce,  ora  impegnando  i  lazzari  a  sostenere  l' auto- 
rità dell'  imperio  ;  il  celebre  Tommaso  Aniello l  era  capo-lazzaro  quando 
nell'anno  1647  ribellò  la  città.  Per  le  quali  cose  la  legione  degli 
spuntonieri,  disciplinando  parecchie  migliaia  di  que'  tristi,  accresceva 
numero  all'esercito,  e  faceva  più  sicura  la  quiète  pubblica. 

IX.  Pieno  di  forze  il  Regno,  volle  il  re  fermare  alleanza  con  la 
Inghilterra,  già  nemica  della  Francia  ;  e  a'  di  20  di  luglio  di  quel- 
l'anno 1793  fu  pattuito  (secretamente,  perciocché  durava  la  neutra- 
lità poco  innanzi  stabilita  con  La  Touche),  che  il  re  di  Napoli  aggiu- 
gnerebbe  nel  Mediterraneo  quattro  vascelli,  quattro  fregate,  quattro 
legni  minori  e  seimila  uomini  di  milizia,  a  tanti  legni  e  soldati  della 
Inghilterra,  quanti  insieme  componessero  armata  superiore  a  quella 
del  nemico,  onde  far  sicuri  i  dominii  e  '1  commercio  delle  due  Sicilie. 
Al  qual  trattato  aderendo  i  potentati  legati  in  guerra  con  la  gran 
Brettagna,  si  trovò  Napoli  unito 2  alle  vaste  interminabili  confedera- 
zioni europee  contro  la  Francia.  In  mezzo  a  tante  forze  navali,  legni 
sottili  barbareschi,  navigando  arditamente  i  nostri  mari,  predavano 
barche,  rubavano  su  le  marine,  impedivano  e  danneggiavano  il  com- 
mercio; per  lo  che  i  capi  delle  navi  mercantili  dimandarono  di  an- 
dare armati;  ma  il  governo  che  in  ogni  congrega  d'uomini  già  ve- 
deva un  club  di  ribelli,  temè  di  armarli,  e  l'utile  offerta  fu  ricusata. 
Vennero  i  Tunisini  a  far  prede  nel  canale  di  Procida.  3 


CAPO  SECONDO 

Per  la  lega  con  l'Inghilterra,  milizie  napoletane  combatterono  alla  difesa  di 
Tolone,  che,  avuta  dagl'Inglesi  per  tradimento,  fu  riacquistata  alla  Francia  dal 
giovine  Napoleone  Bonaparte  [dicembre  1793].  I  napoletani  tornati  da  Tolone 
«  raccontando  ed  esagerando  fatti  veri  e  falsi,  generavano  idea  spaventosa  de' Fran- 
cesi e  della  guerra  ».  Il  governo  napoletano  [xi-xv]  levò  nuove  truppe,  mandò 
navi  e  soldati  ad  aiutare  gl'Inglesi  in  Corsica.  Per  provvedere  alle  spese,  chiese 
ed  ebbe  da'  sudditi  soccorsi  detti  patriottici,  decretò  nuove  tasse,  vendè  molti 
beni  della  Chiesa,  volle  gli  argenti  di  chiese  e  di  monastèri  e  anche  di  privati 
pagandoli  con  «  polizza  di  Banco  valevole  dopo  certi  anni  »,  tolse  danaro  a'  pub- 
blici Banchi,  che  furono  ridotti  a  uno  solo.  «  Male  venture,  guerra,  fame,  povertà, 
discordie  »  affliggevano  il  Regno,  quando  (giugno  1794)  terribile  eruzione  del  Ve- 
suvio danneggiò  larga  estensione  di  paese  e  distrusse  Torre  del  Greco:  la  cima 
del  Vesuvio  fu  inghiottita  nelle  voragini  del  vulcano.  Intanto  la  Giunta  di  Stato 
lavorava  a  preparare  la  gran  causa  de"  rei  di  Stato. 

i  Masaniello  D'Amalfi.  Si  noti  che  D'Amalfi  era  il  cognome;  il  famoso  ribelle  era 
nato  a  Napoli.  V.  Capasso,  La  famiglia  di  Masaniello. 

2  Piti  correttamente  unita;  ma  il  Colletta"  allude  non  alla  sola  città,  a  tutto  il  regno. 
Cfr.  Cino  da  Pistoia:  «Vera  satira  mia,  va  per  lo  mondo,  E  di  Napoli  conta  Ch'ei  ri- 
tien  quel  che  '1  mar  non  vuole  al  fondo  ». 

3  Che  è  vicinissimo  a  Napoli.  Forse  accrescerebbe  forza  alla  frase  un  sino. 

Co&letta,  St.  del  Reame  di  Xnpnli,  , 
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XVI.  Compiuto  il  processo  de'  rei  di  Stato,  il  procurator  fiscale 
diceva  chiare  le  praove  contro  parecchi  de'  prigioni,  e  preparato  il 
proseguimento  per  gli  altri  carcerati,  o  fuggitivi,  o  nascosti,  o  for- 
tunati, che,  sebben  rei,  godevano  di  libertà  e  d'impieghi;  avvegna- 
ché (ei  soggiugneva)  teneva  pruove  certe  per  ventimila  colpevoli,  e 
sospetti  per  cinquantamila.  A'  quali  avvisi  ed  istanze  il  re  prescrisse 
la  Giunta  di  Stato,  ad  moclum  belli  e  ad  horas,  giudicasse  i  rei  che  il 
procurator  della  legge  indicava;  e  il  tribunale,  adunato  il  16  di  set- 
tembre, sciolto  il  3  di  ottobre,  senza  intermissioni  e  senza  riposo  ai 
giudici  fuor  che  il  necessario  alla  vita,  giudicò.  Di  cinquanta  accu- 
sati, con  processo  di  centoventiquattro  volumi,  il  procurator  fiscale 
domandò  pena  di  morte  per  trenta,  prima  da  cruciarsi  con  la  tortura l 
ad  effetto  di  conoscere  i  complici  ;  sospensione  di  giudizio  per  altri 
dicianove,  ma  da  collocarsi  co'  primi  trenta;  dell'ultimo  non  parlò. 
Questi,  non  ostante,  fu  giudicato  in  primo  luogo,  e  confinato  a  vita 
nell'isola  di  Trèmiti;  egli  era  chiamato  Pietro  de  Falco;  capo  ed 
anima  della  congiura,  fellone  alla  setta  e  svelatore  de'  settari.  Poscia 
il  tribunale  condannò  tre  alla  morte,  tre  alle  galere,  venti  al  confino, 
tredici  a  pene  minori;  mandò  liberi  gli  ultimi  dieci.  Era  tra' confinati 
il  duca  di  Accadia  ;  e  '1  re,  mantenendo  i  privilegi  de'  Sedili,  fece  as- 
sistere al  giudizio  due  nobili,  col  nome  di  Pari;  ultimo  rispetto  alle 
antiche  leggi.  La  sentenza  che  puniva  i  congiurati  taceva  della  con- 
giura, vergognando  castigare  acerbamente  adunanze  segrete  di  gio- 
vanetti, ardenti  di  amore  di  patria,  inesperti  del  mondo,  senza  ric- 
chezze, o  fama,  o  potenza,  o  audacia,  condizioni  necessarie  a  -novità 
di  Stato  ;  ed  avversi  alle  malvagità  ed  a'  malvagi  che  fanno  il  primo 
nerbo  de'  rivolgimenti  ; 2  perciò  non  altre  colpe  che  voti,  discorsi,  spe- 
ranze. Questa  era  la  congiura  per  la  quale  tre  morivano,  molti  an- 
davano a  dure  pene,  tutti  pericolavano,  e  si  spegneva  la  morale  pub- 
blica, si  creavano  parti  e  nemicizie,  cominciava  tirannide  di  governo, 
contumacia3  di  soggetti,  odii  atroci  ed  inestinguibili  per  andar  di 
tempo  e  per  sazietà  di  vendette. 

I  condannati  a  morire,  Vincenzo  Vitaliano  di  ventidue  anni,  Ema- 
nuele de  Deo  di  venti,   e  Vincenzo  Galiani  di  soli  dicianove,4  erano 

1  Prima  della  morte  dovevan  essere  torturati:   frase  oscura  per  l'inversione. 

2  Non  di  tutti  i  rivolgimenti,  per  fortuna  delle  nazioni. 

3  Disubbidienza. 

4  Sapendo  che  il  signor  dott.  Michele  Rossr  di  Pomarico  attende  da  un  pezzo  a  un  lavoro 
intorno  a'  fatti,  che  qui  il  Colletta  narra  brevemente,  gli  chiesi  notizie  de'  tre  condannati 
pili  precise  di  quelle  fornite  dal  nostro  storico  :  ed  egli,  gentilmente,  mi  rispose  :  e  Trovo 
nell'orazione  del  Pagano  in  loro  difesa  che  Vincenzo  Vitaliani  era  solamente  un  ebanista, 
e  aveva  moglie  e  madre.  Fu  imprudente  questo  Vitaliani  e  produsse  la  rovina  sua  con 
quella  di  tutti  i  compagni;  ma  non  fece  alcuna  rivelazione  e  mori  rassegnato  al  suo  de- 
stino. —  Vincenzo  Galiani  ebbe  illustri  natali  e  fu  parente  di  monsignor  Galiani  e  del 
celebre  abate.  Era  studente  di  19  anni  ;  fu  uno  dei  principali  eettari  e  trascinò  i  suoi  com- 
pagni nella  congiura.  Confessò  reo  sé  stesso,  rivelò  i  suoi  compagni;  ma  parmi  fosse  a  ciò 
spinto  dal  cav.   De  Medici.  Questi  era  certamente  nella  congiura  e,  per  salvare  sé  stesso, 
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gentiluomini  per  nascita,  notissimi  nelle  scuole  per  ingegno,  ignoti 
al  mondo.  Dopo  la  condanna,  la  regina  chiamò  Giuseppe  de  Deo,  pa- 
dre di  uno  de'  tre  miseri,  e  gli  disse  di  promettere  al  giovine  vita  e 
impunità,  solo  che  rivelasse  la  congiura  e  i  congiurati.  Andò  il  vec- 
chio alla  cappella  dove  il  figlio  ascoltava  gli  estremi  conforti  di  re- 
ligione, e,  rimasti  soli  (cosi  aveva  comandato  la  regina)  lo  abbracciò 
tremando,  espose  l' ambasciata  ed  il  premio,  rappresentò  il  dolor  suo, 
il  dolor  della  madre,  l' onor  del  casato  ;  proponeva,  dopo  la  libertà, 
fuggire  assieme  in  paese  lontano,  e  tornare  in  patria  quando  fossero 
i  tempi  meno  atroci.  E  però  che  l'altro  ascoltava  senza  dir  motto, 
egli,  credendolo  vicino  ad  arrendersi,  ruppe  in  pianto,  s'inginocchiò 
&'  piedi  del  figliuolo,  e  tra  gemiti  confusi  potè  dire  appena  «  ti  muova 
la  pietà  del  mio  stato  ».  E  allora  il  giovine  sollecito  innalzandolo,1  e 
baciatogli  quando  le  mani  e  quando  il  viso,  cosi  disse  :  «  Padre  mio, 
la  tiranna  per  cui  nome  venite,  non  sazia  del  nostro  dolore,  spera  la 
nostra  infamia,  e,  per  vita  vergognosa  che  a  me  lascia,2  spegnerne 
mille  onoratissime.  Soffrite  eh'  io  muoia  ;  molto  sangue  addimanda  la 
libertà,  ma  il  primo  sangue  sarà  il  più  chiaro.  Qual  vivere  propo- 
nete al  figlio  e  a  voi!  dove  nasconderemmo  la  nostra  ignominia?  Io 
fuggirei  quel  che  più  amo,  patria  e  parenti;  voi  vergognereste  di  ciò 
che  più  vi  onora,  il  casato.  Calmate  il  dolor  vostro,  calmate  il  dolore 
alla  madre,  confortatevi  entrambo  del  pensiero  che  io  moro  innocente 
e  per  virtù.  Sostenghiamo  i  presenti  martorii  fuggitivi  ;  e  verrà  tempo 
che  il  mio  nome  avrà  fama  durevole  nelle  istorie,  e  voi  trarrete  vanto 
che  io,  nato  di  voi,  fui  morto  per  la  patria  ».  L' alto  ingegno,  il  dir 
sublime,  e  valor  che  trascende  in  giovine  acceso  di  gloria,  tolsero 
lena  e  voce  al  vecchio  padre,  che  quasi  vergognoso  della  maggior 
virtù  del  giovinetto,  ammirando  e  piangendo,  coperta  colle  mani  la 
fronte,  ratto  usci  dalla  orrenda  magione.3 

gli  occorreva  di  salvare  i  principali  congiurati,  per  timore  che,  messi  alla  disperazione, 
non  lo  accusassero,  come  avvenne.  Si  noti  che  tutti  i  rivelatori  della  congiura  erano 
de1  trenta,  che  il  Procuratore  fiscale  voleva  messi  a  morte.  Il  De  Medici  sperava  che  i 
rivelatori  avrebbero  ottenuto  l' impunità.  Galiani  era  fuggito,  come  tutti  i  capi,  ma  fu  ar- 
restato nel  territorio  romano,  a  Terracina.  De  Deo  si  dimostrò  un  eroe.  Era  di  Minervino- 
Murge,  studente,  e  aveva  venti  anni.  Molti  hanno  creduto  immaginato  dal  Colletta  il  dialogo 
tra  il  De  Deo  e  suo  padre;  ma  se  anche  il  dialogo  è  inventato,  non  è  falsa  l'offerta  della 
grazia.  È  nel  Museo  di  San  Martino  in  Napoli  una  lettera  di  Emanuele  De  Deo  al  fratello 
Giuseppe,  nella  quale  scriveva  di  esser  felice  del  suo  stato  e  non  metter  conto  di  parlargli 
di  grazia.  Non  pare  che  Giuseppe  De  Deo  si  comportasse  troppo  bene:  la  sentenza  del  3 
ottobre  1794  condannò  al  capestro  V.  Vitaliani,  V.  Galiani  ed  E.  De  Deo,  ma  ordinò 
1'  excarcerentur  per  due  persone  sole,  -  il  prete  Salvatore  Cornacchia,  certamente  spia,  e 
Giuseppe  De  Deo  >.  —  Il  Conforti,  Napoli  dal  1789  al  1796,  194  e  segg.  scrive  che  il 
De  Deo  nacque  il  18  giugno  1772  dal  medico  Vincenzo,  che  il  Galiani  era  di  Montoro, 
aveva  24  anni  e  frequentava  lo  studio  di  Domenico  Cirillo,  che  il  Vitaliani,  di  31  anno,  era 
figliuolo  di  un  provveditore  del  presidio  di  Portolungone  e,  dopo  aver  servito  nel  reggimento 
Borgogna,  esercitava  il  mestiere  di  orologiaro.  Il  Conforti  ha  tolto  queste  e  altre  notizie 
dal  Registro   della  Congregazione  di  S.  Maria  Succurre    Miseria,  che  assistè  i  condannati. 

1  Rialzandolo  bisognava  dire. 

2  Sottinteso:  spera. 

3  Oramai  usato  solo  in  poesia. 
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Al  di  vegnente  andarono  i  tre  giovani  al .  supplizio,  senza  pianti,, 
o  que'  discorsi  che  paiono  intrepidezza  e  sono  distrazioni  e  conforto 
alle  infelicità  del  presente:  serenità  che  mancava  (debita  sorte  della 
tirannide)  a'  tiranni  ;  si  che  di  loro  altri  diceva,  altri  credevano  che 
cinquanta  migliaia  di  giacobini,  adunati  nella  città,  si  leverebbero 
per  sottrarre  i  compagni,  ed  uccidere  del  governo  i  capi  e  i  seguaci. 
Alzato  perciò  il  palco  nella  piazza  detta  del  Castello,  sotto  i  cannoni 
del  forte,  circondato  il  luogo  di  guardie,  muniti  di  artiglierie  gli  sboc- 
chi delle  strade,  ed  avvicinate  alla  città  numerose  milizie,  bandirono 
che  ad  ogni  moto  di  popolo  i  cannoni  dei  castelli  tirerebbero  strage.1 
Ufiziali  di  polizia  travestiti,  sgherri  in  abito,  e  spie  a  sciami  si  con- 
fusero nella  folla.  E  fra  tanti  provvedimenti  di  sicurtà  stavano  i  prin- 
cipi nel  palagio  di  Caserta,  più  timidi  ed  ansanti  de'  tre  giovanetti,, 
che  rassegnati  morivano.  Quelle  mostre  di  timore  produssero  timor 
vero  a'  cittadini  :  e  sarebbe  rimasta  vota  la  piazza,  se  le  atrocità  non 
fossero  come  feste  alla  plebe;  perciò  fu  piena.  E  poi  che  Galiani  e 
de  Deo  furono  morti,  al  salire  del  terzo  sul  patibolo,2  piccola  mossa, 
della  quale  s'ignora  il  principio,  allargata  nel  popolo,  ingigantita 
da'  sospetti,  pericolosa  per  le  minacce  e  per  gli  apprestamenti  che  si 
vedevano  ne'  soprastanti  bastioni,  tanta  paura  sparse  in  quelle  genti, 
che  nel  fuggire  alcuni  restarono  feriti,  molti  rubati,  la  piazza  si  vuotòr 
e  i  ministri  della  pena  compierono  nella  solitudine  l'ufizio  scelerato. 

[xvn-xvni]  Nel  1794  mori  il  principe  di  Caramanico,  viceré. di  Sicilia,  e  sr 
disse  per  veleno  fattogli  propinare  dall'Acton,  o  preso  da  lui  per  timore  d'essere 
imprigionato  come  reo  di  maestà.  L'Acton  era  odiato;  e  perché  molti  si  volge- 
vano al  De'  Medici,  mosse  a  quest'  ultimo  accusa,  per  cui  il  capo  della  polizia  fu 
chiuso  nella  fortezza  di  Gaeta,  e  molti  nobili,  o  valenti  come  Mario  Pagano,  im- 
prigionati. 

[xrx-xxvin[  Alle  notizie  delle  vittorie  di  Napoleone  nell'Alta  Italia  (1796)  il 
governo  napoletano  volle  soldati  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi,  che  ubbidirono 
prontamente;  apparecchiò  come  seppe  le  difese;  decretò  pene  severissime  a  chi 
giovasse  al  nemico  o  avesse  relazioni  con  esso.  Per  armistizio  offerto  e  accettato 
le  milizie  e  le  navi  napoletane  furono  richiamate;  ma  quando  si  seppe  che  il  ma- 
resciallo Wurmser  scendeva  in  Italia,  il  re  mandò  altri  soldati  alle  frontiere  e  oc- 
cupò Pontecorvo  :  sconfitto  il  Wurmser,  fu  costretto  a  implorar  pace,  che  ottenne 
a  patto  di  restar  neutrale  e  di  pagare  due  milioni  di  ducati.  Sospesa  la  guerra, 
il  principe  Francesco  sposò  l' arciduchessa  Clementina  d'Austria,  accolta  con  grande 

.     + 

1  Locuzione  affatto  insolita.  Forse  manca  un'  a:  tirerebbero  a  strage. 

2  Secondo  il  citato  Registro,  primo  a  esser  giustiziato  fu  il  Vitaliani,  secondo  il  Ga. 
liani,  ultimo  il  De  Deo.  Il  Registro  continua:  «  S' intese  da  noi  un  colpo  di  fuoco  ed  m 
aeguito  una  forte  sollevazione  di  popolo  (originata  per  quanto  si  disse  da  una  rissa  fra 
alcuni  subalterni  della  birraglia)  indi  buona  parte  della  truppa  dei  soldati  qua  e  là  dispersi 
cominciò  a  far  fuoco  sopra  dello  sbigottito  fuggitivo  popolo,  e  le  palle  degli  archibugi  stri- 
sciando farsi  sentire  disopra  lo  steccato  entro  del  quale  in  ginocchio  si  ritrovavano  i  nostri 
fratelli  ».  Conforti,  p.  200. 
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a>ompa,  anzi,  a  Foggia,  con  feste  di  «  maraviglioso  lusso  ».  I  Francesi  impadro- 
aiitisi  'di  Roma  (1798),  costretto  a  partire  il  papa  Pio  VI,  pretesero  che  il  re  esi- 
liasse gli  emigrati,  congedasse  l'ambasciatore  inglese,  scacciasse  l'Acton,  desse 
passaggio  a'  presìdi  di  Benevento  e  di  Pontecorvo,  offrisse  ogni  anno  il  solito  tri- 
buto come  vassallo  della  repubblica  romana  succeduta  al  governo  papale,  pagasse 
subito  140,000  ducati.  Rispose  il  re  che  di  tutto  avrebbe  trattato  col  governo  fran- 
cese ;  fece  occupare  Pontecorvo  e  Benevento,  afforzò  le  frontiere,  strinse  alleanza 
segreta  con  l'Austria,  con  la  Russia,  con  l'Inghilterra,  con  la  Turchia.  Indotto, 
forse,  dalle  preghiere  della  duchessa  di  Cassano  e  della  principessa  Colonna,  che 
protestavano  dell'innocenza  de' loro  figliuoli,  ordinò  che  il  processo  degli  accusati 
-di  maestà  fosse  compiuto:  ventotto  accusati  [xxix]  furono  dichiarati  innocenti  e 
liberi,  il  Vanni  «  fabbro  di  falsità  »  perde  la  carica  (non  gli  stipendi) ,  l'Acton 
finse  di  allontanarsi  dal  governo.  Venuto  il  Nelson  a  Napoli  [xxx]  dopo  aver  vinto 
ad  Aboukir  i  Francesi,  vi  fu  accolto  con  grandissime  feste,  nonostante  fosse  pace 
ira  lo  stato  napoletano  e  la  repubblica  di  Francia. 

CAPO  TERZO 

[xxxi-xlii]  Concertatosi  con  l'Inghilterra,  con  l'Austria  e  con  la  Russia,  messo 
a  capo  dell'esercito  il  generale  austriaco  Mack,  nel  novembre  del  1798  Ferdinando 
annunziò  che  sarebbe  entrato  negli  stati  romani  per  restituirli  al  papa.  Infatti,  il 
29  novembre  fece  ingresso  pomposo  in  Roma,  ma  poco  vi  potè  stare,  perché,  bat- 
tuti i  napoletani  presso  Fermo  e  a  Terni,  obbligati  a  indietreggiare  da  Otricoli, 
"Calvi  e  Montebuono,  fuggi  verso  Napoli  dopo  avere,  per  paura,  mutati  gli  abiti 
con  quelli  del  duca  d'Ascoli,  che  l'accompagnava.  Il  generale  francese  Champion- 
xiet,  ripresa  Roma,  mosse  contro  il  regno  (20  dicembre).  Mentre  senza  combattere 
si  arrendevano  ai  nemici  le  fortezze  di  Civitella  e  di  Pescara,  un  editto  del  re  sol- 
levò le  popolazioni  a  guerra  atroce  di  sterminio  :  gli  Abruzzi  furono  liberi  «  per 
valore  proprio  »:  i  Francesi,  raccoltisi  in  Terra  di  Lavoro,  erano  trattenuti  dalla 
fortezza  di  Capua,  quando,  inaspettatamente,  il  re  e  la  corte  abbandonarono  Na- 
poli (21  dicembre)  per  fuggire  in  Sicilia.  Il  vicario  Pignatelli,  inetto,  in  discordia 
«con  gli  Eletti,  che  volevano  governare  nell'assenza  del  re,  chiese  tregua  e  l'ebbe 
«  peggiore  di  guerra  sfortunata  »  perché  a  patto  di  cedere  Capua,  di  richiamare 
i  soldati  napoletani  dalle  Romagne,  di  pagare  due  milioni  e  mezzo  di  ducati,  di 
lasciare  ai  nemici  tutto  ciò  che  è  a  destra  de' regi  Lagni  e  a  sinistra  dell' Ofanto 
[12  del  1799].  Questi  patti  dispiacquero  al  popolo,  il  quale,  entrati  la  sera  del  14 
in  Napoli  i  commissari  francesi  per  ricevervi  il  danaro  pattuito,  tumultuò. 

XLII.  Al  seguente  mattino  tutto  in  peggio  si  volse.  Alcuni  soldati, 
vogliosi  o  timidi,  cederono  le  armi  a'  popolani,  che  assalendo  i  quar- 
tieri delle  guardie  urbane,  e  disarmandole,  sciolsero  quella  benefica 
milizia.  Divenuti  potenti  per  numero,  armi  e  prime  fortune,  corsero 
alle  navi  arrivate  nella  notte  con  seimila  soldati;  i  quali  dubbiosi,  ed 
il  capo,  general  Naselli,1  codardo,  diedero  le  armi  ;  e,  facili  a'  tumulti 
quanto  avversi  alla  buona  guerra,  si  unirono  agli  assalitori.  Cosi  di 

1  I!  Naselli,  al  cominciare  della  guerra,  aveva  occupato  Livorno,  dove  il  Mack  lo  lasci» 
inoperoso. 
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piccolo  rio  fatto  un  torrente,  quelle  torme  chiesero  al  vicario  i  ca- 
stelli della  città  ;  e  il  vicario,  di  natura  vigliacco,  atterrito,  preparato 
a  fuggire,  diede  comando  che  al  popolo  della  città,  nemico  ai  Fran- 
cesi e  fedele  al  re,  fossero  consegnati  ;  e  lo 1  furono  :  le  carceri,  le  galere 
furono  aperte  ;  molte  migliaia  di  tristissimi  si  unirono  alla  plebe.  Ed 
allora  dalla  grandezza  de'  casi  alzato  l'animo  de'  magistrati  del  mu- 
nicipio, mandarono  al  vicario  deputazione;  l'orator  della  quale,  prin- 
cipe di  Piedimonte,  cosi  parlò  :  «  La  città 2  vi  dice  per  nostro  mezzo 
rinunziare  a'  poteri  del  vicariato  ;  cederli  a  lei  ;  rendere  il  denaro  dello 
Stato,  che  è  presso  di  voi  ;  prescrivere  per  editto  ubbidienza  piena  e 
sola  alla  città  ».  Il  vicario  disse  :  consulterebbe  ;  e  nella  notte,  senza 
rispondere  alle  intimazioni,  né  lasciando  provvedimenti  di  governo, 
fuggi.  Chi  pensò  essere  quelle  le  istruzioni  a  lui  date  dalla  regina  ;  e 
chi  suggerite  dal  proprio  senno  per  ignavia  ed  abito  antico  agli  errori  j 
o  per  opprimere  sotto  le  rovine  il  suo  nemico  general  Acton.  Andò  in 
Sicilia  oratore  infelice  della  sua  vergogna,  e  fu  chiuso  in  fortezza. 
Il  popolo,  vedendo  quarantamila  armati  de'  suoi,  le  castella  in  sue 
mani,  spezzati  i  freni  delle  leggi  e  della  paura,  si  credè  invincibile. 
Chiamando  traditori  e  giacobini  i  generali  dell'esercito,  nominò  suoi 
condottieri  i  colonnelli  Moliterno  e  Roccaromana,  segnati  di  fedeltà,, 
l'uno  da  un  occhio  acciecato  nella  guerra  di  Lombardia,  l'altro  da 
recente  ferita  nel  combattimento  di  Caiazzo;  e  poi  nobili,  domatori 
arditi  di  cavalli,  e  (che  più  vai  su  la  plebe)  grandi  e  belli  della  per- 
sona. Accettarono  per  non  aver  colpa  del  rifiuto  e  perché  speravano 
con  F  autorità  da'  furibondi  concessa,  moderarne  il  furore.  La  muni- 
cipalità, solo  magistrato  che  stesse  in  atto  di  ufìzio,  assenti  alla  scelta; 
e  la  impaurita  città  fece  plauso.  Torma  di  plebe  andò  in  cerca  di 
Mack;  e  non  trovatolo  in  Casoria  dove  credeva,  per  subito  mutato 
consiglio  ritornò.  Il  generale,  ricoverato  nella  notte  dentro  piccola 
casa  di  Caivano,  agli  albóri  del  seguente  giorno,  vestito  da  generale 
tedesco,  ed  offertosi  al  generale  Championnet  in  Caserta,  ebbe  ma- 
gnanime accoglienze  e  la  permissione  di  libero  viaggio  per  Alemagna  'T 
ma  trattenuto  in  Milano,  andò  prigione  a  Pavia.  Le  geste  militari  nar- 
rate in  questo  libro  assai  dimostrano  di  lui  l' arte  e  l' ingegno  ;  e  la 
storia  di  Europa  ne  conserva  documenti  più  chiari  ne'  fatti  d'Ulma, 
l'anno   1805.3  Depose4  nel  general  Salandra  l'impero  dell'esercito  a 


1  Lo  innanzi  al  verbo  essere  fu  tenuto  da'  grammatici  errore.  Si  citano  esempi  del  Fi- 
licaia,  del  Magalotti,  del  Gozzi,  dell'Alfieri  ecc,  ne' quali  ha  valore  di  tale. 

2  Per  magistrato  municipale.  Tassoni,  Secchia  rapita,  I,  52  :  <  E  tosto  la  città  si  mise 
la  core  Di  girgli  incontro  e  fargli  un  bell'onore  ». 

3  Ironia,  perché,  lasciatosi  circondare  da'  Francesi  condotti  da  Napoleone,  e  chiusosi  in 
Ulm,  dovè  rendere  la  città  e  30,000  soldati.  Fu  condannato  a  morte  dal  suo  governo;  ma 
ebbe  mutata  la  pena  in  quella  della  prigione  perpetua.  Messo  in  libertà,  mori  poco  dopo, 
nel  1828.  Si  chiamava  Carlo. 

4  Più  usato  deporre  nelle  mani. 
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pompa  e  a  nome,  però  che  l'esercito  sciolto,1  né  ubbidito  l'impero.  Il 
nuovo  capitano  fu  poco  di  poi  ferito  da  genti  del  popolo,  e  seco  il 
generale  Parisi,  mentre  andavano  uniti  ordinando  i  campi.  Altri  ufi- 
ziali  furono  feriti,  altri  uccisi,  desertate  le  trinciere  o  le  stanze,  nes- 
suna l'obbedienza,  il  sentimento  della  propria  salute  prepotente;  e 
non  altra  forza  che  ne'  tumulti,  non  altra  autorità  e  pericolante  che 
in  Roccaromana  e  in  Moliterno. 

XLIII.  Incontro  agli  accampamenti  francesi  non  restando  milizie 
napoletane,  e  solo  apparendo  qualche  uomo  armato  del  popolo,  aspet- 
tavasi  che  il  nemico  (rotta  la  tregua  perché  non  pagato  il  prezzo) 
procedesse  contro  la  città;  e  quelle  voci  moltiplicate  ed  accresciute 
si  ripetevano  ad  incitamento  nella  plebe.  Il  senato  municipale,  sgom- 
bro del  vicario,2  consultando  col  principe  di  Moliterno,  divisero  3  le  cure 
dello  Stato.  Questi  per  editto  comandò  preparar  guerra  contro  i  Fran- 
cesi, e  cominciarla  quando  necessaria,  mantenere  gli  ordini  interni  e 
sopra  tutto  la  quiete  pubblica  ;  rendere  l' armi  a'  depositi  per  distri- 
buirle con  miglior  senno  ai  difensori  della  patria  e  della  fede.  E  con- 
chiudeva :  i  disobbedienti  a  queste  leggi,  nemici  e  ribelli  all'  autorità 
del  popolo,  saranno  puniti  per  solleciti  giudizi  ed  immediato  adem- 
pimento ;  al  qual  effetto  si  alzeranno  nelle  piazze  della  città  le  forche 
del  supplizio.  E  si  firmava,  «  Moliterno,  generale  del  popolo  ».  Il  se- 
nato per  decreti  provvidde  alla  finanza,  alla  giustizia,  a  tutte  le  parti 
di  governo  ;  minacciando  a'  trasgressori  pena  lo  sdegno  pubblico,  ratto 
e  terribile.  Per  distorre  intanto  i  popolani  dalle  domestiche  rapine, 
bandi  libera  la  pescagione  e  la  caccia  nelle  acque  e  ne'  boschi  regii. 
E  scelse  ambasciatori  per  esporre  al  generale  Championnet  le  mutate 
forme  di  reggimento,  e  la  comune  utilità  nel  comporre  pace  che  fosse 
gloriosa  e  giovevole  alla  Francia,  ma  non  misera  né  abbietta  per  il 
popolo  napoletano,  pur  meritevole  di  alcuna  stima,  ora  che  riscatta 
con  le  armi  e  col  danno  proprio  i  falli  del  governo  e  dell'esercito. 

Per  tante  provvidenze  di  quiete,  la  foga  popolare  allentò,  molte 
armi  tornarono  al  Castelnuovo,  grande  numero  de'  perturbatori  andò 
ne'  regii  laghi  o  boschi,  il  tumulto  e  '1  romore  scemarono.  Ma  gli 
antichi  settarii  di  libertà,  e  i  nuovi  surti  allora  dalle  vicine  speran- 
ze, praticavano  secretamente  co'  Francesi  ;  ed  offerendo  potenti  aiuti 
nella  guerra,  della  quale  i  successi  darebbero  larga  mercede  di  ric- 
chezza e  di  onore  alla  Repubblica,4  pregavano  si  negassero  alle  prof- 
ferte lusinghiere  di  pace  :  ingrandivano  di  se  medesimi  la  potenza  ed 

1  Sottinteso  era. 

2  Sgombrare  alcuno  di  sé  si  trova  in  Dante,  Purg.  xxxm,  131-33,  ma  riferito  a  luogo: 
«  Quest'altro  è  quell'ombra,  Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice  Lo  vostro  regno  che  da  sé 
]a  sgombra  >. 

3  Divisero  si  dovrebbe  riferire  a  Senato,  nome  collettivo;  ma  l'autore  lo  riferisce  an- 
che a  principe,  benché  non  sia  soggetto. 

4  Alla  Repubblica  Francese. 
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il  immero;  spregiavano  i  contrarii;  accertavano  che  le  province  che- 
terebbero ad  un  punto  quando  sentissero  presa  la  capitale,  e  il  po- 
polo vendicato  in  vera  libertà.  Cosi  stando  le  cose,  giunsero  nel  pieno 
della  notte  i  legati  della  città  (ventiquattro  popolani  caldissimi)  tra 
quali  era  il  Canosa,  nato  principe,  aristocratico  per  dottrina,  plebeo 
per  genio  :•  tutti  guidati  dal  generale  del  popolo,  Moliterno,  confidenti 
nelle  proprie  forze,  inesperti  de'  travagli  della  guerra  e  della  inco- 
stanza delle  moltitudini.  Parlavano  al  generale  Championnet  confu- 
samente, a  modo  volgare;  chi  dicendo  l'esercito  napoletano  vinto 
perché  tradito,  ma  non  tradito  né  vinto  il  popolo  ;  chi  pregando  pace, 
e  chi  disfidando  guerra  l  a  nome  di  gente  infinita  contro  piccolo  nu- 
mero di  Francesi.  E  poi  che  si  furono  saziati  di  scomposte  preghiere 
o  minacce,  il  Moliterno,  con  discorso  considerato,  cosi  disse  : 

«  Generale,  dopo  la  fuga  del  re  e  del  suo  vicario,  il  reggimento 
del  Regno  è  nelle  mani  del  senato  della  città;  cosi  che  trattando 
a  suo  nome,  faremo  atto  legittimo  e  durevole;  questo  (diede  un  fo- 
glio) racchiude  i  poteri  de'  presenti  legati.  Voi,  generale,  che  debel- 
lando numeroso  esercito,  venite  vincitore  da'  campi  di  Eermo  a  queste 
rive  de'  Lagni,3  crederete  breve  lo  spazio,  dieci  miglia,  quello  che  vi 
separa  dalla  città  ;  ma  lo  direte  lunghissimo  e  forse  interminabile,  se 
penserete  che  vi  stanno  intorno  popoli  armati  e  feroci  ;  che  sessanta- 
mila cittadini,  con  armi,  castelli  e  navi,  animati  da  zelo  di  religione 
e  da  passione  d'  indipendenza,  difendono  città  sollevata  di  cinquecento- 
mila abitatori;  che  le  genti  delle  province  sono  di  voi  in  maggior 
numero  e  moto;  che  quando  il  vincere  fosse  possibile,  sarebbe  im- 
possibile il  mantenere;  che  dunque  ogni  cosa  vi  consiglia  pace  con 
noi.  Noi  vi  offriamo  il  danaro  pattuito  nell'armistizio,  e  quanto  altro 
(purché  moderata  la  inchiesta)  dimanderete;  e  poi  vittovaglie,  carri, 
cavalli,  tutti  i  mezzi  necessari  al  ritorno,  e  strade  sgombere  di  nemici. 
Aveste  nella  guerra  battaglie  avventurose,  armi,  bandiere,  prigioni  ; 
espugnaste,  se  non  con  l' armi,  col  grido,  quattro  fortezze  ;  ora  vi  of- 
friamo danaro  e  pace  da  vincitore.  Voi  quindi  fornirete  tutte  le  parti  3 
della  gloria  e  della  fortuna.  Pensate,  generale,  che  siamo  assai  ed 
auche  troppi  per  il  vostro  esercito;  e  che  se  voi  per  pace  concessa 
vorrete  non  entrare  in  città,  il  mondo  vi  dirà  magnanimo;  se  per 
popolana  resistenza  non  entrerete,  vi  terrà  inglorioso  ». 

Rispose  il  generale  :  «  Voi  parlate  ali'  esercito  francese,  come  vin- 
citore parlerebbe  a'  vinti.  La  tregua  è  rotta  perché  voi  mancaste 
a'  patti.  Noi  dimani  procederemo  contro  la  città  ».  E,  ciò  detto,  gli 
accomiatò.  Stavano  al  campo,  seguaci  e  guida  dell'  esercito,  parecchi 


1  Improprio.  Si  disfida,  o  si  sfida  alcuno  a  battaglia  o,  se  cosi  piace>   a  guerra;   non 
ai  disfida  guerra. 

2  Canale  che  scorre  presso  Nola. 

3  Adempirete  i  doveri,  gli  uffizi. 
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Napoletani,  che.  parlando  a'  legati  con  detti  lusinghieri  di  libertà, 
avute  risposte  audaci,  e  gli  uni  e  gli  altri  infiammati  da  sdegno  di 
parte,  si  minacciarono  di  esterminio.1  I  legati  riportarono  al  senato 
quelle  acerbe  conferenze,  che  di  bocca  in  bocca  si  sparsero  nella  città, 
infestissime  alla  quiete.  Alcuni  preti  e  frati,  settari  del  cadente  go- 
verno,  vista  la  casa  dei  Borboni  fuggita,  il  vicario  cacciato  e  '1  senato 
della  città  dettar  leggi  senza  il  nome  del  re,  andavano  tra  la  plebe 
suscitando  gli  antichi  affetti;  rammentavano  il  detto  della  regina: 
«  Solamente  il  popolo  esser  fedele,  tutti  i  gentiluomini  del  Regno 
giacobini  »;  spargevano  quindi  sospetti  sopra  Moliterno,  Roccaromana, 
gli  Eletti,  i  nobili;  consigliavano  tumulti,  spoglio  di  case,  ed  eccidi. 
Cosi  rideste  le  sopite  furie,  i  popolani,  la  vegnente  notte,  atterrate 
le  forche,  sconoscendo  l' autorità  di  Roccaromana  e  di  Moliterno,  crea- 
rono capi  due  del  popolo,  nominati,  uno  il  Paggio,  piccolo  mercatante 
di  farina,  l' altro  il  Pazzo,  cognome  datogli  per  giovanili  sfrenatezze, 
servo  di  vinaio,  entrambo  audaci  e  dissoluti. 

La  prima  luce  del  15  gennaio  del  1799  palesò  i  nuovi  pericoli,  che 
subito  si  avverarono,  imperciocché  torme  numerose  di  lazzari  anda- 
rono contro  i  Francesi;  altre  sguernivano  delle  artiglierie  i  castelli 
e  gli  arsenali;  ed  altre  più  feroci  correvano  la  città  rubando  ed  uc- 
cidendo. E  fatta  sicura  la  ribalderia,  que'  frati  e  preti  medesimi  con 
abiti  sacri,  nelle  piazze,  nelle  chiese  accendevano  con  la  parola  chia- 
mata di  Dio  il  furore  civile.  Si  che  un  servo  della  nobile  casa  Filo- 
marino, accusando  in  mercato  i  suoi  padroni,  mena  i  lazzari  nel  pa- 
lagio, ed  incatena  nelle  proprie  stanze  il  duca  della  Torre,2  e  '1  fratello 
Clemente  Filomarino,  quegli  noto  per  poetico  ingegno,  questi  per  ma- 
tematiche dottrine  ;  la  casa,  ricca  di  arredi,  è  spogliata,  indi  bruciata, 
distruggendo  molta  copia  di  libri,  stampe  rare,  macchine  preziose,  e 
un  gabinetto  di  storia  naturale,  frutto  di  lunghi  anni  e  fatiche.  Men- 
tre l'edifizio  bruciava,  i  due  miseri  prigioni,  trascinati  alla  strada 
nuova  della  marina,  sono  posti  sopra  roghi  e  arsi  vivi  con  gioia  di 
popolo  spietato  e  feroce.  Altre  stragi  seguirono;  si  sciolse  atterrito 
il  senato  della  città  ;  gli  onesti  si  ripararono  nelle  case  ;  non  si  udiva 
voce  se  non  plebea,  né  comando  se  non  di  plebe.  Il  cardinale  arcive- 
scovo, sperando  alcun  soccorso  da  quella  fede  in  cui  nome  i  lazzari 
combattevano,  ordinò  sacra  processione  ;  e  nel  mezzo  della  notte,  con 
la  statua  e  le  ampolle  di  san  Gennaro  percorreva  le  strade  più  po- 
polose, cantando  inni  sacri,  e  da  luogo  in  luogo  predicando  sensi  di 
giustizia  e  di  mansuetudine.  E  mentre  la  cerimonia  procedeva,  fu  vi- 
sto nella  folla  aprirsi  strada  e  giungere  al  santuario  uomo  grande  di 

i  Periodo  difettoso  perché  al  che,  si  sostituisce  verso  la  fine  gli  uni  e  gli  altri,  altro 
soggette. 

2  Ascanio  Filomarlno,  n.  il  18  agosto  1751,  valente  e  appassionato  cultore  delle  scienze 
fisiche,  inventore  di  un  sismografo,  raccolse  un  gabinetto  vesuviano  e  una  biblioteca  ve- 
suviana. 
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persona  coperto  di  lurida  veste,  con  capelli  sciolti,  piedi  scalzi,  e  tutti 
i  segni  della  penitenza.  Egli  era  il  principe  Moliterno,  che,  invocato 
permesso  dall'arcivescovo  di  parlare  al  popolo,  e  manifestato  il  no- 
me, il  grado  e  il  giusto  motivo  (la  universale  calamità)  di  quel  sor- 
dido vestimento,  esortò  le  genti  che  andassero  al  riposo  per  soste- 
nere nel  seguente  giorno  le  fatiche  della  guerra  ;  certamente  ultime, 
se  tutti  giuravano  per  quelle  ampolle  di  sterminare  i  Francesi  o  mo- 
rire,- poi  disse  a  voce  altissima:  «Io  lo  giuro  »;  e  mille  voci  ripeterono, 
«  Lo  giuriamo  ».  Il  discorso,  le  vesti,  la  cerimonia,  la  comune  stan- 
chezza poterono  su  quelle  genti,  che  tornando  alle  proprie  case,  fe- 
cero per  poco  tempo  tranquilla  la  città. 

XLIV.  Ma  non  dormivano  i  repubblicani,  sopra  dei  quali  pendeva 
imminente  pericolo  di  strage.  Avevano  promesso  al  generale  Cham- 
Xnonnet  prendere  il  castello  Santelmo,  e  lo  tentarono  la  notte  innanzi 
con  infelice  successo,  perciocché  alcuni  de'  congiurati  mancarono  al 
convenuto  luogo  j  le  parole  di  riconoscenza 1  fallarono  ;  e,  destato  al- 
l' arme  il  presidio,  salvaronsi  appena  con  la  fuga.  Comandava  la  for- 
tezza Niccolò  Caracciolo,  grato  al  popolo  perché  fratello  del  duca  di 
Roccaromana  ;  e  la  guardavano  centotrenta  lazzari  dei  più  fidi,  gui- 
dati da  Luigi  Brandi,  lazzaro  ancor  esso  e  ferocissimo  :  era  il  Carac- 
ciolo nella  congiura  de'  repubblicani.  Concertò  che  nel  primo  mattino 
del  20  andasse  al  castello  inattesa  ed  inerme,  come  a  rinforzo  del 
presidio,  piccola  mano  di  congiurati;  giunse  il  drappello,  dicendosi 
mandato  dal  popolo;  avvegnaché  tutti  gli  ordini,  preti,  frati,  nobili, 
magistrati,  combatterebbero  in  quel  giorno,  contro  i  Francesi,  da'  ca- 
stelli, dalle  mura  e  nel  campo;  e  ch'ei  venivano  inermi  perché,  certi 
di  trovar  armi  nelle  armerie  del  forte,  avevano  date  le  proprie  a  co- 
loro del  popolo  che  ne  mancavano.  Il  bel  dire  piacque  agli  ascolta- 
tori ;  e  il  numero  piccolo  e  disarmato  non  movendo  sospetti,  fu  il 
drappello  accolto  con  suoni  militari,  e  provveduto  d'armi  trionfal- 
mente. Indi  a  poche  ore  il  castellano,  rammentando  la  comparsa 
de'  giacobini  nella  scorsa  notte,  comandò  che  numerose  pattuglie  gi- 
rassero intorno  alle  mura,  ed  elesse  a  guidarle  lo  stesso  Brandi.  Usci- 
rono. Dipoi  prescrivendo  che  le  ascolte  2  fussero  doppiate,  pose  a  fianco 
di  un  popolano  un  congiurato.  Richiamò  dalle  pattuglie  il  solo  Brandi 
per  conferire  di  materia  gravissima  ;  ed  appena  giunto,  chiusagli  in- 
dietro la  porta,  ed  afferratolo,  fu  menato  tacitamente  in  profondo 
carcere.  Cosi  orbato  del  capo  il  presidio  de'  lazzari ,  bastarono  pochi 
arditissimi  ad  opprimere  i  tristi;  perciocché,  fatto  segno,3  le  ascolte 
de'  congiurati  impugnarono  le  armi  sul  petto  alle  vicine  ;  gli  altri  as- 

1  Più  usato  riconoscimento,  che  non  genera  ambiguità.  • 

2  Scolte,  sentinelle.  Machiavelli,  Arte  della  guerra,  VI:  «  Non  mi  pare  avere  trovato 
appresso  agli  antichi  che,  per  guardare  il  campo  la  notte,  ei  tenessero  guardie  fuora  del 
fuwi  discosto,  come  si  usa  oggi,  le  quali  chiamano  ascolte». 

3  Dato  il  segnale,  a  un  certo  segno. 
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salirono  i  lazzari  che  andavano  sicuri  ed. inermi  per  il  castello;  l'ar- 
dire e  la  sorpresa  prevalsero:  e  in  breve  ora  i  centotrenta  del  popolo 
furono  cacciati  dalle  porte,  o  chiusi  in  carcere  da  soli  trentuno  re- 
pubblicani; altri  repubblicani,  al  concertato  segnale,  accorsero;  e  da 
quel  punto  il  castello  fu  conquista  della  parte  francese  senza  che 
stilla  di  sangue  si  spargesse.  I  lazzari  discacciati  e  quegli  usciti  a 
pattuglia  col  Brandi  narravano  le  patite  ingiurie,  ma  non  creduti 
perché  ancora  la  bandiera  del  re  sventolava  sulla  rócca,  e  perché  il 
vero  che  spiace  tardi  è  creduto.  Il  generale  Championnet  fu  avvisato- 
dei  successi. 

XLV.  Il  giorno  innanzi  dei  fatti  di  Santelmo,  torme  di  popolo 
uscite  in  armi  dalla  città  assalirono  il  posto  francese  a  Ponte-rotto  : 
lo  espugnarono,  e  procedendo  valicarono  il  fiume  Lagni;  ma  da  mag- 
giore schiera  incontrate  e  battute,  ritornarono.  L'oste  francese,  quel 
giorno  stesso  19  di  gennaio,  levò  i  campi  ed  attendò  più  presso  a  noi 
tra  Sarno  e  Aversa  per  aspettare  la  mezza  brigata  mossa  di  Bene- 
vento sotto  il  colonnello  Broussier.  Il  quale  al  passaggio  che  faceva 
delle  strette  Caudine,  note  col  nome  di  Forche  per  la  sventura  e  la 
vergogna  romana,1  visto  in  cima  delle  convalli  e  nelle  boscose  pen- 
dici 2  gran  numero  di  armati,  si  ricordò  le  male  sorti  de'  due  consoli  ; 
ma  di  coloro  più  avventuroso,  ovvero  meno  esperti  de'  Sanniti  i  po- 
poli presenti  del  Principato,  egli  per  arte  di  guerra  li  vinse.  Avve- 
gnaché simulando,  prima  gli  assalti,  poi  la  fuga,  spostò  da  quelle  forti 
posizioni  gl'incauti  difensori  che,  giunti  al  piano,  furono  facilmente 
sconfitti,  come  genti  spicciolate,  da  schiera  in  ordinanza.  Pure  quat- 
trocento Francesi  caddero  morti  o  feriti  ed  in  assai  maggior  numero 
della  opposta  parte  ;  la  legione  Broussier,  superata  la  stretta,  univasi 
all'esercito,  e  quasi  spensierata  procedeva  quando  vidde  e  combatté 
e  vinse  truppa  di  lazzari,  che,  volteggiando,  come  dotta  in  guerra, 
dietro  al  monte  Vesuvio,  sorprendeva  opportunamente  le  stanze  del 
generale  Duhesme,  e  le  pigliava,  essendo  in  numero  quanto  mille 
contra  dieci. 

Adunato  l'esercito  francese,  ventiduemila  soldati,  fu  disposto  in 
quattro  colonne;  delle  quali  una  si  dirigeva  sotto  il  generale  Dufresse 
a  Capodimonte,  altra  sotto  il  generale  Duhesme  alla  porta  detta  Ca- 
puana, la  terza  sotto  il  generale  Kellermann  al  bastione  del  Carmine, 

1  II  nome  era  anteriore  al  disastro  de' Romani.  Cfr.  T.  Livio,  IX,  n:  Duae  ad  Luce- 
riam  ferebant  viae;  altera  praeter  oram  superi  maris,  patens  apertaque,  sed  quanto  tutior, 
tanto  fere  longior;  altera  per  Furcalas  Candinas  brevior.  E  IX,  ni:  Is  (Herennius),  ubi 
accepit  ad  Furcula9  Caudinas  inter  duos  saltus  clausos  esse  exercitus  Romanos,  ecc. 

*  T.  Livio,  IX,  n  :  Sed  ita  natus  locus  est:  saltus  duo  alti  angusti  silvosique  sunt, 
montibus  circa  perpetuis  inter  se  iuncti  :  iacet  inter  eos  satis  patens  clausus  in  medio  campus, 
herbidus  aquosusque,  per  quem  medium  iter  est.  Std  antequam  venias  ad  eum,  intrandae 
primae  angustiae  sunt,  et  aut  eadem,  qua  te  insinuaveris,  retro  via  repetenda,  aut,  si  ire 
porro  pergas,per  alium  s.dtun  arUorem  impeditioremque  evadendum.  Da  questa  forma  e  di- 
sposizione de'  due  passi  il  nome  di  Forche. 
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e  la  quarta  sotto  Broussier  stava  in  riserva.  Napoli  non  ha  bastioni, 
o  cinta  di  muri,  o  porte  chiuse  ;  ma  la  difendevano  popolo  immenso, 
case  l'una  all'altra  addossate,  fanatismo  di  fede,  odio  a' Francesi. 
Era  il  giorno  20.  Il  generale  Duhesme  avanzò  più  degli  altri  ;  e  il  suo 
antiguardo,  guidato  dal  generale  Mounier,  scacciate  molte  bande  di 
lazzari,  presi  alcuni  cannoni,  entrò l  la  porta  Capuana  per  mettersi  a 
campo  nella  piazza  dello  stesso  nome.  Subito  in  giro  in  giro,  dalle 
case  preparate  a  combattere  per  feritoie  ne'  muri,  e  per  cammini  co- 
perti, partono  a  migliaia  i  colpi  di  archibugio,  ed  i  Francesi  ne  sono 
uccisi  o  feriti;  cadde  moribondo  il  generale  Mounier,  cadono  i  più 
arditi,  non  si  vede  nemico,  a  nulla  puote  arte  o  valore;  si  che,  ab- 
bandonato l'infausto  luogo,  traggonsi  addietro.  Kellermann,  superate 
le  guardie  del  ponte  della  Maddalena,  pone  il  campo  nella  diritta 
sponda  del  Sebeto  ;  e  '1  generale  Dufresse,  non  contrastato,  si  alloggia 
in  Capodimonte.  Vanno  i  lazzari  orgogliosi  della  riconquistata  piazza 
Capuana. 

Per  brev'ora:  perciocché  lo  stesso  Duhesme,  tornato  agli  assalti 
eà  espugnata  una  batteria  di  dodici  cannoni  messa  innanzi  alla  porta, 
procede  nella  piazza  lentamente,  incendiando  gli  edifizi  che  la  cir- 
condano. Era  già  notte;  le  fiamme,  la  vastità  e  l'infausto  augurio 
degl'incendii,  spaventarono  i  lazzari,  che  andarono  a  ripararsi  nella 
città.  Il  di  seguente  il  generale  Championnet,  addolorato  delle  morti 
nel  proprio  esercito  e  del  guasto  di  nobile  città,  sperò  soggettarla 
per  sole  minacce  o  consigli  ;  cosi  che,  spiegati  a  mostra 2  su  le  colline 
i  soldati,  le  artiglierie,  le  bandiere,  esortava  per  lettere  benigne  alle 
resa.  Ma  l' araldo,  impedito  nel  cammino  ed  offeso  da'  lazzari,  tornò 
fuggendo;  altro  messo  travestito  pervenne;  ma  trovando  non  capi, 
non  ordini,  non  magistrati,  sciolto  il  senato,  fuggitivi  Moliterno  e 
Roccaromana,  nuli' altro  che  plebe  e  che  scompiglio,  venuto  al  campo 
riferi  le  vedute  cose.  Il  generale  Duhesme  aveva  intanto  spedito  pic- 
cola avanguardia  al  largo  delle  Pigne;  e  poiché  i  lazzari  l'offende- 
vano dal  vasto  palagio  di  Solimena,  poca  mano  di  soldati,  per  subita 
incursione,  giunse  all'edifizio,  lo  bruciò,  tornò  al  campo.  Cosi  passò 
il  giorno  21,  e  con  poca  guerra  il  seguente. 

XLVI.  Ma  nella  notte  il  capitano  francese  dispose  per  il  giorno 
23  gli  ultimi  assalti;  ed  avvisati  i  capi  delle  colonne  e  i  partigiani 
in  Santelmo,  ordinò  le  mosse  e  le  azioni;  prescrivendo  nella  spe- 
rata vittoria  severa  disciplina  ai  soldati;  e  provvedendo,  nelle  pos- 
sibili sventure,  al  ritorno  ed  alla  sicurezza  dell'  esercito.  Termina- 
va il  comando  con  dire  :  «  Alla  prima  luce  del  giorno  muoveremo  ». 
E  mossero.  Al  generale  assalto  i  lazzari  per  le  strade  combattevano, 

i  Attivamente,  alla  latina.  Ariosto,  Ori.  Furioso,  xm,  79:   «De   le   quai  {case)   non 
più  tosto  entrò  le  porte  ». 
2  Perchè  fossero  veduti. 
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senza  consiglio,  senza  imperio,  a  ventura,  disperatamente  ;  e  quando 
da  Santelmo  parti  colpo  di  cannone  ed  uccise  alcun  d'  essi  nella  piazza 
del  mercato,  tutti  volgendosi  al  castello  viddero  bandiera  francese  e 
si  accertarono  del  tradimento.  Moliterno  e  Roccaromana  erano  in  quel 
forte  rifuggiti  ;  altri  repubblicani  vestiti  da  lazzari  tramezzo  a  questi, 
prima  impedirono  le  stragi  e  i  furti  nella  città,  poi  menavano  al  fla- 
gello dei  Francesi  la  tradita  plebe.  Opere  malvagie  se  pongasi  mente 
alla  ingannata  fede;  ma  scusabili  o  benedette  perché  intendevano  a 
finire  gli  eccessi  e  le  furie  di  Stato  senza  leggi.  A'  giudizi  di  Dio  e 
della  istoria  sono  colpevoli  degl'infiniti  misfatti  di  quel  tempo  chi 
suscitò  la  guerra  e  là  disertò,  e  chi  mosse  il  popolo  all'  armi,  ed  ab- 
bandonò i  partigiani,  lo  Stato,  il  comando,  i  freni  del  regno.  Queste 
azioni  erano  sentite  dalla  coscienza  e  volontarie  ;  le  altre  dipendevano 
quando  da  istinto  di  salvezza,  quando  da  carità  di  patria,  e  più  so- 
vente da  necessità.  La  peggiore  plebaglia,  corsa  allo  spoglio  della 
reggia,  e  da  due  cannonate  di  Santelmo  sbaragliata,  h  -iiò  a  mezzo 
il  sacco.  Procedevano  intanto  i  Francesi  :  il  generale  Rusca  prese  di 
assalto  il  bastione  del  Carmine,  il  Castelnuovo  si  arrese  al  generale 
Kellermann,  il  generale  Dufresse,  passato  da  Capodimonte  a  Santelmo, 
scendeva  nella  città  ordinato  a  guerra. 

E  il  generale  Championnet,  che  fra  tante  ostilità  non  aveva  de- 
posto il  pensiero  magnanimo  di  pace,  andò  al  campo  di  Duhesme  nel 
largo  delle  Pigne;  e  alzando  bandiera  di  concordia,  chiamando  a  sé 
col  cenno  molti  del  popolo,  dimostrò  con  modi  e'  parole  benevoli  dis- 
sennata quella  guerra  da  che  i  Francesi  erano  padroni  dei  castelli; 
e,  peggio  che  dissennata,  ingiusta,  perché  portavano  al  popolo  quiete, 
abbondanza,  miglior  governo  ;  e  ne'  loro  giuramenti  rispetto  alle  per- 
sone ed  alla  proprietà,  venerazione  alla  comune  religione  cristiana, 
divozione  al  beatissimo  san  Gennaro.  Il  generale,  che  speditamente 
parlava  l'idioma  d'Italia,  fu  inteso  e  applaudito.  Era  tra  i  presenti 
quel  Michele  il  Fazzo,  scelto  capo,  come  ho  riferito,  dei  lazzari,  il 
quale,  pregando  al  generale  che  fosse  posta  guardia  di  onore  a  san 
Gennaro,  subito  ottenne  che  due  compagnie  di  granatieri  andassero 
alla  cattedrale  ;  le  quali  tra  lazzari  napoletani,  che,  precorrendo,  gri- 
davano viva  i  Francesi,  facevano  sentire  altamente  rispetto  a  san  Gen- 
naro. Non  mai  la  fama  fu  più  rapida  :  da  un*punto  all'altro  della  va- 
sta città  si  narravano  que'  fatti,  si  ripetevano  quelle  voci  di  concor- 
dia, mentre  su  le  ròcche  sventolava  la  insegna  de'  tre  colori,  e  le 
bande  musicali  francesi  sonavano  ad  allegrezza;  era  il  cielo  brillan- 
tissimo, come  suole  in  Napoli  nel  gennaio.  Caddero  le  armi  di  mano 
al  popolo  :  belva  furibonda  o  mansueta  a  giuoco  di  fortuna  ; 1  facile  alla 
libertà   ed   al   servaggio;   proclive  meno  al  moto  che  alla  pazienza; 

1  Non  perché  muti  opinioni,  sentimenti,  passioni  secondo  fortuna;  ma  perché  le  sue 
mutazioni  sono  rapide,  inaspettate. 
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materia  convenevole  al  dispotismo.  Cessato  il  rumore  di  guerra,  uscite 
da' nascondigli  le  appaurite1  genti,  il  generale  Championnet  fece  in- 
gresso magnifico,  pubblicando  editto  in  questi  sensi: 

«  Napoletani  !  siete  liberi.  Se  voi  saprete  godere  del  dono  di  libertà, 
la  repubblica  francese  avrà  nella  felicità  vostra  largo  premio  delle 
sue  fatiche,  delle  morti  e  della  guerra.  Quando  ancora  fra  voi  alcuno 
amasse  il  cessato  governo,  sgomberi  di  sé  questa  libera  terra,  fugga 
da  noi  cittadini,  vada  schiavo  tra  schiavi.  L'esercito  francese  prenda 
nome  di  esercito  napoletano,  ad  impegno  e  giuramento  solenne  di 
mantenere  le  vostre  ragioni,  e  trattar  per  voi  le  armi  ogni  volta 
giovi  alla  vostra  libertà.  Noi  Francesi  rispetteremo  il  culto  pubblico, 
e  i  sacri  diritti  della  proprietà  e  delle  persone.  I  vostri  magistrati 
per  paterne  amministrazioni  provvedano  alla  quiete  ed  alla  felicità 
dei  cittadini,  svaniscano  gli  spaventi  della  ignoranza,  calmino  il  fu- 
rore del  fanatismo  ;  sieno  solleciti  a  prò  nostro  quanto  lo  è  stata  con- 
tro di  noi  la  perfidia  del  caduto  governo  ». 

Durò  la  gioia.  I  repubblicani  per  le  strade  abbracciandosi  e  ri- 
cordando le  sofferte  pene,  le  benedicevano;  gridavano  i  nomi  di  Vi- 
taliano, Galiani,  De  Deo  tra  lacrime  di  tenerezza  e  di  piacere;  e  pa- 
triottiche brigate  accorrevano  alle  case  dei  parenti  loro  per  consolarli 
dell'antico  dolore.  Tra  le  quali  festive  apparenze  si  rimoveva  l'occhio 
e  il  pensiero  da'  corpi  morti  dalle  due  parti,  che  ancora  ingomberavano 
le  strade;  mille  almeno  Francesi,  tremila  o  più  Napoletani.  Giunta 
la  notte,  furono  vinte  le  tenebre  dalle  infinite  luminarie  della  città 
ed  il  monte  Vesuvio,  che  da  parecchi  anni  non  gettava  fuoco  né  fumo, 
alzò  fiamma  placida  e  lucentissima  come  di  festa  ;  il  quale  spettacolo 
parve  al  volgo  assentimento  celeste  ed  augurio  di  felicità  ;  ma  furono 
fallaci  le  apparenze,  però  che  il  tempo  nascondeva  sorti  contrarie. 

i  Non  è  delia  lingua  letteraria.  Ne'  dialetti  meridionali  si  usa  appaurato. 
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CAPO  PRIMO 

[i— il]  Un  editto  del  generale  Championnet  annunziò  che  lo  stato  di  Napoli  si 
sarebbe  ordinato  a  repubblica;  intanto  aver  egli  nominato  il  Governo  Provvisorio. 
Furono  innalzati  nelle  piazze  gli  alberi  della  libertà;  il  generale  andò  in  duomo 
a  render  grazie  della  guerra  finita;  il  sangue  di  San  Gennaro  fece  il  solito  mi- 
racolo e  il  santuario  ebbe  in  dono  ricca  mitria. 

III.  Compiute  le  feste  e  chetato  il  romore  della  novità,  la  mente 
di  ognuno,  riposata,  si  fissò  alle  succedute  cose  per  trarne  regole  di 
ambizione  e  di  vita.  La  quale  istoria  morale  del  popolo,  compagna 
e  precorritrice  della  storia  dei  fatti,1  voglio  esporre  in  questo  luogo 
come  chiarimento  delle  cose  mirabili  che  narrerò.  La  libertà  politica 
era  scienza  di  pochi  dotti,  appresa  dai  libri  moderni  e  dalle  sentenze 
della  presente  libertà  francese;  perciò  sconfinata  quanto  il  genio  della 
rivoluzione,  e  quanto  filosofia  ideale  non  applicata  alle  società.  Gli, 
umani  difetti,  le  colpe  umane,  le  stesse  virtù,  che  per  naturai  cam- 
mino cadono  in  vizi;  le  ambizioni,  l'eroismo,  necessari  alle  repubbli- 
che, ma  che  di  loro  natura  trascendono  in  pericolo  dello  Stato;  in 
somma,  tutte  le  necessità  che  accerchiano  l' umana  condizione,  travi- 
sate o  sconosciute  dalle  dottrine  astratte,  creavano  certa  idea  di  li- 
bertà politica  troppo  lontana  dal  vero.  E  maggiore  ignoranza  era  nella 
pratica.  Qui  non  mai  parlamento  nazionale  o  congreghe  di  cittadini 
(da'  tempi  antichissimi  e  scordati  della  buona  casa  Sveva)  2  per  trattare 
i  negozi  dello  Stato;  qui  sempre  i  diritti  di  proprietà  conculcati  dalle 
volontà  del  fisco,  dalle   gravezze  feudali,  dalle  decime  della  Chiesa, 

i  Per  tutto  ciò  che  qui  è  osservato  e  narrato,  confrontisi  l'ammirabile  Saggio  Storico 
su  la  Rivoluzione  di  Napoli  di  Vincenzo  Cocó. 

2  Più  esattamente  l'Autore  nel  libro  I,  cap.  I,  xm  :  «  Sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi 
frammento  cose  note,  ma  necessarie),  ne'  regni  meno  rei  di  Guglielmo  il  Buono,  di  Fede- 
rico II  e  di  Manfredi  congregandosi  a  parlamento  la  baronia,  il  clero,  i  maggiori  di  ogni 
città,  si  statuivano  le  somme  da  pagarsi  al  fisco;  ma  quelle  pratiche  civili,  già  decadute 
sotto  gli  Angioini  ed  Aragonesi,  cessarono  affatto  nell'avaro  governo  vicereale,  che  a  ra- 
gione temeva  le  adunanze  degli  uomini  e  de' pensieri:  o  se  talvolta  i  reggitori  commette- 
vano a' seggi  della  città  di  proporre  le  nuove  taglie,  era  scaltrezza  per  evitare  i  pericoli  e 
l'onta  dell'odiosa  legge». 
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dalle  fantasie  della  prepotenza;  qui  le  persone  soggette  all'imperio- 
de'  dominatori  e  de'  baroni,  agli  abusi  del  processo  inquisitorio,  alla 
potenza  de'  delatori  e  delle  spie,  alle  leve  arbitrarie  per  la  milizia,  ed 
alle  angarie 1  della  feudalità  ;  qui  non  libere  le  arti  né  i  mestieri  né  le 
industrie,  qualunque  volontà  impedita.  Il  solo  segno  di  libertà  rima- 
neva ne' parlamenti  popolari  per  la  scelta  degli  unciali  del  municipio; 
libertà  sola  e  sterile,  perché  tra  infinite  servitù. 

Mancavano  dunque  le  persuasioni  di  libertà;  peggio,  della  ugua- 
glianza. La  libertà  viene  da  natura,  cosi  che  bisognano  ripetuti  sforzi 
del  dispotismo  e  pieno  abbandono  del  pensiero  per  dimenticarne  il 
sentimento;  l'uguaglianza  nasce  da  civiltà,  e  per  lungo  uso  della  ra- 
gione; che  non  sono  concetti  di  natura,  il  debole  uguale  al  forte,  il 
povero  al  ricco,  l'impotente  al  potentissimo:  nelle  tribù  rozze  del- 
l' antichità  erano  gli  uomini  liberi,  ma  inuguali.  E  dopo  le  détte  cose, 
riandando  la  storia  del  popolo  napoletano,  non  P  antichissima  e  dimen- 
ticata delle  repubbliche  greche,2  ma  la  più  recente,  come  che  vecchia 
e  continua  di  sette  secoli,  che  ha  formato  gli  universali  costumi,  non 
si  troverà  negli  ordini  civili  pratica  o  segno  di  uguaglianza;  bensì 
monarchia,  sacerdozio,  feudalità;  immunità,  privilegi,  servitù  dome- 
stica, vassallaggio  ed  altre  innumerevoli  difformità 3  sociali.  Perciò  in 
quell'anno  1799  non  era  sentita  dalla  coscienza,  e  nemmeno  concepita 
dall'intelletto  del  popolo  l'uguaglianza  politica;  solamente  l'ultima 
plebaglia  finse  d' intendere  in  quella  voce  l' uguale  divisione  delle  ric- 
chezze e  de'  possessi. 

Dalle  quali  cose  discende  che  i  maggiori  prestigi  della  rivoluzione, 
francese,  libertà  ed  uguaglianza,  erano  per  il  nostro  popolo  non  pre- 
giati né  visti.  Queste  sole  differenze  tra  le  rivoluzioni  di  Francia  e 
di  Napoli  bastavano  per  suggerire  differenti  regole  di  governo;  ma 
ve  n'  erano  altre  non  meno  gravi.  Aveva  la  Francia  operato  il  rivol- 
gimento, l'aveva  Napoli  patito;  il  passaggio  tra  gli  estremi  di  mo- 
narchia dispotica  e  repubblica  era  stato  in  Francia  opera  di  tre  anni, 
in  Napoli  di  un  giorno;  i  bisogni  politici  furono  in  Francia  manifesti 
da'  tumulti,  in  Napoli  erano  ignoti  o  mancavano  ;  soddisfare  in  Francia 
a  quei  bisogni  era  mezzo  e  riuscita  alle  imprese,  in  Napoli  occorreva 
indovinare  i  desiderii,  anzi  destarli  nel  popolo,  per  aver  poscia  il  me- 
rito di  appagarli.  Il  re  di  Francia  era  spento,  erano  spenti  i  sosteni- 
tori di  monarchia,  o  fuggitivi;  il  re  di  Napoli  regnava  nella  vicina 
Sicilia,  rimanevano  tra  noi  tutti  i  partigiani  del  passato.  La  baronia, 
contraria  ;  i  nobili  partigiani  di  repubblica  (figli,  non  capi  delle  fami- 
glie), poco  validi  a  muovere  gli  armigeri  de' feudi;  i  preti,  impauriti 


1  Servizi  che  si  era  obbligati   a  prestare   a1  feudatari.    TI   vocabolo,  che  dicono  d'ori, 
gine  persiana,  passato  dal  greco  al  latino,  fu  adottato  dal  diritto  romano  e  poi  dal  feudale. 

2  Della  Magna  Grecia. 

3  Diversità,  ineguaglianze. 


REPUBBLICA  PARTENOPEA 


dagli  strazi  del  clero  francese; l  i  frati,  temendo  lo  spoglio  de 'conventi  ; 
i  curiali,  la  rivocazione  di  quella  congerie  di  codici  ch'era  per  essi 
talento  e  fortuna.  E  infine  a  noi  mancavano  (e  abbondavano  in  Francia) 
le  difese  delle  libertà,  che  sono  le  virtù  guerriere  e  le  cittadine  am- 
bizioni; e  a  noi  mancava  la  legittimità  del  rivolgimento;  perciocché 
non  veniva  dai  parlamenti,  stati-generali,  assemblee,  autorità  costituite, 
moto  uniforme  di  popolo  ;  ma  da  sola  conquista  e  non  compiuta  :  con- 
dizione che  allontanava  dal  nuovo  governo  gli  animi  paurosi  e  me- 
todici. 

IV.  Ma  benché  le  regole  dovessero  variare  da  quelle  di  Francia, 
noi  le  vedremo  uniformi  : 2  sia  necessità  di  tempi  o  ebbrezza  clelle  for- 
tune francesi,  o,  come  più  credo,  in  tanta  copia  ne' rappresentanti 
nostri  d' ingegno  e  di  sapienza,  scarsità  dell'  ingegno  delle  rivoluzioni 
e  della  sapienza  de'  nuovi  Stati.3  Que'  rappresentanti  erano  settari  an- 
tichi di  libertà,  afflitti  la  più  parte  nelle  prigióni  di  Stato,  ed  oggi 
appellati  Patriota  per  nome  preso  di  Francia,  onde  schivare  l'altro  di 
giacobino  infamato  da' mali  di  Robespierre.4  Fu  primo  pensiero  del 
governo  spedire  alla  repubblica  francese  oratori  di  gratitudine  per  gli 
avuti  benefizi,  ed  ambasciatori  di  amicizia  e  di  alleanza;  scegliendo 
a  quegli  officii  il  principe  d'Angri,  grande  di  casato  e  di  ricchezza;  ed 

1  e  La  convenzione,  nella  quale  dominava  lo  spìrito  dell'  Enciclopedia,  aveva  tolto  alle 
Chiese  i  vasi  sacri,  applaudito  a'  preti  che  si  ammogliavano  ;  permesso  che  il  comune  di 
Parigi  proibisse  il  culto  pubblico,  che  fossero  tolte  le  croci  da' cimiteri  e  i  nomi  de' santi 
alle  vie  e  chiuse  talora  quelle  che  Ghaumette  chiamava  Botteghe  da  preti,  che  i  suoi  com- 
missari imprigionassero  a  dozzine,  come  diceva  Andrea  Dumont,  gli  animali  neri;  aveva 
applaudito  a  uno  de'  suoi  componenti,  Giacomo  Dupont,  quando  aveva  detto  :  La  natura  e 
la  ragione,  ecco  gli  dei  dell'  uomo,  ecco  i  miei  dei...  Lo  confesso  in  buona  fede,  io  sono  ateo. 
Infine,  la  Convenzione,  materialista  ne'  discorsi,  materialista  nelle  feste,  era  stata  materia- 
lista anche  nella  riforma  del  calendario.  Già  si  contava  il  tempo  dall'  era  repubblicana 
del  1772  o  dall'anno  1°:  si  fece  allora  cominciare  l'anno  dal  22  settembre,  giorno  dell'equi- 
nozio di  autunno  e  dell'istituzione  della  repubblica,  e  lo  si  divise  in  dodici  mesi  di  trenta 
giorni,  ai  quali  furon  dati  nomi  magnifici,  a  seconda  delle  stagioni,  che  convenivano  al  solo 
clima  di  Parigi.  Il  mese  era  diviso  in  decadi,  e  ciascun  giorno  ebbe  nome  da  un  prodotto 
della  terra.  Chiudevano  l'anno  cinque  gioimi  complementari,  (sans-culottides).  La  celebra- 
zione della  domenica,  le  feste  religiose,  i  nomi  de'  santi  si  trovarono  cosi  esclusi  dal  ca- 
lendario :  pareva  che  un  solo  altro  passo  vi  fosse  a  fare  per  bandirli  dalle -chiese  e  giungere 
alla  distruzione  del  culto  ».  Infatti  «  il  culto  della  ragione  fu  proclamato  religione  nazio- 
nale».  Lavallée,  Storia  de' Francesi,  voi.  IV,  lib.  n. 

2  Uniformi  a  quelle  di  Francia. 

3  Della  sapienza  necessaria  a  bene  ordinare  gli  stati  nuovi. 

4  Massimiliano  Robespierre  di  Arras  fu  capo  de'  giacobini.  Accoppiava,  a  giudizio  del 
Marat,  «i  lumi  di  un  saggio  senatore  all'integrità  di  un  vero  uomo  dabbene  e  allo  zelo  di 
un  vero  patriotta;  ma  gli  mancavano  del  pari  i  concetti  e  l'audacia  di  un  uomo  di  Stato  ». 
Aveva  il  capo  pieno  delle  dottrine  del  Rousseau  e  tendeva  al  misticismo,  per  cui  non  gli 
mancarono  scherni.  La  sua  fazione  prevalse  per  qualche  tempo  su  le  altre  della  Montagna 
nella  Convenzione:  egli  dominò  il  Comitato  di  salvezza  pubblica  e  la  Francia  durante  il 
cosi  detto  periodo  del  Terrore,  sinché  gli  venne  meno,  per  aver  chiesto  di  troppo  ingran- 
dire i  poteri  del  Comitato,  il  favore  dell'assemblea.  Prima  d'essere  arrestato,  tentò  di  uc- 
cidersi. Ebbe  la  morte  il  28  luglio  1794.  Napoleone  lo  giudicò  «  incorruttibile  e  incapace  di 
votare  o  di  cagionare  la  morte  di  chiunque  fosse  per  inimicizia  personale  o  per  desiderio 
di  arricchirsi.  Era  un  entusiasta;  ma  credeva  di  operare  secondo  giustizia:  alla  sua  morte 
non  lasciò  un  soldo».  Mem.  di  Sant' Elena,  iv.  —  I  mali  di  Robespierre  (frase  impropria) 
son  quelli  da  lui  cagionati. 

Colletta,  Sf.  del  Reame  di  Napoli.  5 
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li  principe  Molitemo  anch'  egli  nobile  e  fornito  di  pregi  più  belli,  cioè 
buona  fama  ed  alcun  fatto  nelle  armi,  lontano  da' club,  capo  sincero 
del  popolo  nella  ultima  guerra  contro  i  Francesi  ;  e  quando  la  plebe 
imperversò,  fuggitivo,  non  traditore;  ma  dava  sospetto  al  giovine 
governo,  cosi  che,  onorandolo  del  carico  di  ambasciatore,  lo  discacciò. 
Il  duca  di  Roccaromana,  propenso  a  femminili  lascivie,  avendo  scarse 
le  forze  alle  ambizioni  del  dominio,  restò  scordato  negl'inizii  della 
repubblica.  I  sensi  che  prima  spuntarono  in  quel  governo  furono  dun- 
que i  sospetti  :  innati  a  reggimento  libero,  stimoli  alla  virtù  ne'  grandi 
Stati,  alle  discordie  ne'  piccoli  ;  e  perciò  dove  sostegno  e  dove  preci- 
pizio di  libertà. 

Un  decreto  divise  lo  Stato  in  dipartimenti  e  cantoni,  abolendo  la 
divisione  per  province,  e  mutando  i  nomi  per  gli  antichi  di  onorate 
memorie.1  In  esso  i  fiumi,  le  montagne,  le  foreste,  i  termini  di  natura 
si  vedevano  capricciosamente  messi  nel  seno  de'  dipartimenti  o  dei 
cantoni,  e  talvolta  delle  comunità:  scambiati  i  nomi,  creduto  città  un 
monte  e  fatto  capo  di  cantone,  il  territorio  di  una  comunità  spartito 
in  due  cantoni,  certi  fiumi  addoppiati,2  scordate  certe  terre;  insomma 
tanti  errori  che  si  restò  all'antico,  e  solo  effetto  della  legge  fu  il  mal 
credito  de'  legislatori. 

Ma  buona  legge  sciolse  i  fidecommessi,3  libertà  desiderata  per  i 
libri  del  Filangieri,  del  Pagano,  di  altri  sapienti  ;  e  produttrice  di  ef- 
fetti buoni,4  quanto  comportavano  le  sollecitudini  di  quello  Stato.  Molte 
comunità  aveano  lite  co' baroni,  molte  più  rodevano  i  freni  del  vas- 
sallaggio; e  perciò  quelle  e  queste,  ed  altre  tirate  dagli  esempi,  in- 


1  Non  s'intende  bene  se  vuol  dire  che  furono  sostituiti  nuovi  nomi  a  quelli,  che  agli 
antichi  ricordavano  fatti  onorati,  o  che  i  nomi  antichi  conservavano  onorate  memorie. 

2  Di  uno  si  facevan  due.  «Si  videro  dipartimenti  che  s'incrocicchiavano,  che  si  ta- 
gliavano a  vicenda  :  una  terra,  che  era  poche  miglia  discosta  dalla  centrale  di  un  dipar- 
timento, apparteneva  ad  un  altro  da  cui  era  lontana  cento  miglia  ;  le  popolazioni  della 
Puglia  si  videro  appartenere  agli  Abruzzi;  le  centrali  non  furono  al  centro  ma  alle  cir- 
conferenze; alcuni  cantoni  non  aveano  popolazione,  mentre  moltissimi  ne  aveano  soverchia, 
perché  sulla  carta  si  vedevano  notati  i  nomi  dei  paesi,  e  non  le  loro  qualità  ;  si  vuol  di 
più?  molte  centrali  di  cantoni  non  erano  terre  abitate,  ma  o  monti,  o  valli,  o  chiese  ru- 
rali, ec.  ec,  che  aveano  un  nome  sulle  carte  ;  molte  terre,  avendo  un  doppio  nome,  si  vi- 
dero appartenere  a  due  cantoni  diversi.  —  Dopo  un  mese,  il  governo  che  non  avea  potuto 
impedire  1'  opera  del  cittadino  Bassal,  la  dovette  solennemente  abolire,  e  fu  necessità  ricor- 
rere a  quel  metodo  col  quale  avrebbe  dovuto  incominciare,  cioè  d' incaricare  di  un'  opera 
geografica  i  geografi  nostri».  Coco,  xxx. 

3  Propriamente  ciò  che  è  affidato  alla  buona  fede  di  alcuno  (fidei  commissum)  :  «  è  una 
liberalità  che  un  testatore  esercita  verso  qualcuno,  verhis  directis  et  precariis,  col  mezzo 
del  suo  erede  o  di  qualche  altra  persona  ch'egli  incarica  di  trasmettere  al  fedecommissario 
questa  liberalità  ».  Foramiti,  Enciclop.  legale.  —  «  L' istituzione  de'  fedecommessi  porta  seco 
lo  spirito  di  conservar  i  beni  nelle  famiglie,  spirito  non  compatibile  coli'  eguaglianza  nelle 
repubbliche  bene  ordinate...  Nel  regno  di  Napoli,  ove  tutte  le  ricchezze  sono  territoriali, 
si  erano  i  fedecommessi  moltiplicati  all'estremo,  e  moltiplicato  avevano  ancora  il  numero 
de' celibi,  degli  oziosi,  de' poveri,  de' litiganti  ecc.  La  riforma  fu  semplice  e  ragionevole  ». 
Coco,  XXIII. 

4  II  Coco  giudica  che  una  sola  generazione  sarebbe  stata  sufficiente  a  produrre  la  di- 
visione della  proprietà,  che  si  desiderava. 
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vadendo  in  modo  popolare  i  domimi  feudali,  e  spartendoli  a'  cittadini, 
vendicavano  con  gli  eccessi  delle  rivoluzioni  gii  odii  proprii  e  degli 
avi.  Piacque  al  governo  quel  moto,  e  dichiarando  abolita  la  feudalità, 
distrutte  le  giurisdizioni  baronali,  congedati  gli  armigeri,  vietati  i 
servigi  personali,  rimesse  le  decime,  le  prestazioni,  tutti  i  pagamenti 
col  nome  di  diritti,  promise  legge  nuova,  giusta  per  i  comuni  e  per  i 
già  baroni;  senza  vendicare,  come  natura  umana  consiglierebbe,  le 
ingiurie  patite  da' feudatori.  Dopo  la  quale  promessa,  il  governo  at- 
tese all'  adempimento  ;  ma  intrigato  nelle  vicendevoli  l  ragioni,  non 
mirando  che  alla  giustizia  ideale,  trovando  intoppo  quando  ne'  pos- 
sessi e  quando  ne'  titoli, 2  quella  legge,  lungamente  discussa,  non  fu 
mai  fornita;  e  di  tutti  i  rappresentanti  maggior  sostenitore  de' ba- 
roni fu  quello  istesso  Mario  Pagano,  avverso  a  loro  nelle  dottrine, 
scrittore  filosofo,  pusillanimo  consigliere,  ottimo  legislatore  in  repub- 
blica fatta,  impotente  come  gli  altri  ventiquattro  del  governo  a  fondar 
nuova  repubblica.3 

Altro  indizio  di  popolare  avversione  si  manifestò  per  le  cacce  re- 
gie :  avvegnaché  i  cittadini,  al  sentirsi  liberi,  uccisero  le  bestie,  sva- 
nirono i  confini  ;  e  spregiando  le  ragioni  della  proprietà,  recidevano 
i  boschi,  piantavano  a  frutto  nei  canrpi,  dividevano  come  di  conquista 
le  terre.  Cosi  che  il  governo  dichiarò  le  cacce  già  regie,  ora  libere, 
terreni  dello  Stato  ;  le  guardie,  sciolte.  Per  altri  editti  prometteva  la 
soppressione  de'  conventi,  la  riduzione  de'  vescovadi,  la  incamerazione 
delle  sterminate  ricchezze  della  Chiesa  :  benefizi  non  sentiti  dall'uni- 
versale, come  dimostrava  il  rispetto  mantenuto  intero  ne'  tumulti  o 
cresciuto  alla  Chiesa  ed  al  clero.  L' abolizione  de'  titoli  di  nobiltà,  l'at- 
terramento delle  immagini  e  de'fregii  de' passati  re,  il  nome  di  na- 
zionali alle  cose  già  regie,  il  nome  di  tiranno  alla  persona  del  re 
Ferdinando,  furono  subbietti  di  altre  leggi,  volute  dal  proprio  sdegno, 
o  imitate  da'  fatti  della  Francia. 

Provvedevano  nel  tempo  stesso  alle  altre  parti  del  politico  reggi- 
mento. La  finanza  disordinata,  come  ho  mostrato  nel  precedente  libro, 
venuta  in  peggio  da'  succeduti  sconvolgimenti,  più  inquieta  per  la 
urgenza  dei  bisogni  e  de' casi,  fu  la  maggior  cura  del  governo.  Legge 
inattesa  dichiarò  debito  della  nazione  il  voto  de' banchi;  e  ne  promise 
il  pagamento  con  profferta  benevola,  ma  non  giusta  né  finanziera,4  im- 
perciocché mancavano  le  ricchezze  a  riempiere  quelle  voragini,  ed  in 
tanto  moto  delle  carte  bancali,  confuse  le  fila  della  giustizia,  non  erano 
creditori  del  fallimento  i  possessori  delle  polizze.  Per  altra  legge  fu 

1  Meglio  opposte. 

2  Ragioni,  diritti,  ed  anche  i  documenti  che  li  attestano  e  gli  atti  che  li  stabiliscono. 

3  «  Pagano  credeva  non  esser  giunto  ancora  il  tempo  di  decidere  la  controversia  :  egli 
conosceva  necessarie  e  giuste  le  abolizioni  de' diritti,  ma  voleva  che  non  si  toccassero  i  ter- 
reni quasiché  un  popolo  non  dovesse  esser  oppresso,  ma  potesse  essere  legittimamente  un- 
sero ».  Ceco,  xxiv. 

4  Non  conforme  alle  regole  della  buona  finanza. 
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prescritto  a' tributari  di  versare  subitamente  nell'erario  del  fisco  le 
taglie  dovute  alla  passata  finanza,  eie  correnti;  rimanendo  intere  le 
imposte  pubbliche  sino  a  quando  nuovi  statuti  le  ordinerebbero  in 
meglio. 

Fu  intanto  abolita  la  gabella  sul  pesce  con  gradimento  de'  mari- 
nari della  città,  che  si  fecero  amici  alla  repubblica.  Ma  le  abolizioni, 
nel  Eegno,  delle  gabelle  sul  grano  e  del  testatico1  (indebitamente  cre- 
dute comunali)  produssero  effetti  contrarli;  avvegnaché,  pagando  con 
esse  le  taglie  fiscali,  mantener  queste,  abolir  quelle  faceva  scompiglio 
e  impossibilità.  I  tributari,  assicurati  dalla  legge,  negavano  gli  usati 
pagamenti  ;  i  pubblicani,  2  sostenuti  [d' altra  legge,  li  pretendevano  ; 
perciò  lamenti  e  discordie  nelle  comunità. 

V.  Tra  mezzo  a'  quali  disordini  e  povertà  comparve  comandamento 
del  generale  Championnet,  che,  donando  alla»  città  le  somme  pattovite 
per  la  tregua,  imponeva  taglia  di  guerra  di  due  milioni  e  mezzo  di 
ducati,  e  di  altri  quindici  milioni  su  le  province;  quantità  per  sé 
grandi,  impossibili  nelle  condizioni  presenti  dello  Stato  e  nel  prefisso 
tempo  di  due  mesi.  Pure  il  governo,  vinto  da  necessità,  intese  a  di- 
stribuire il  danno  ;  e  non  potendo  trar  norma  dagli  ordini  dell'antica 
finanza,  perché  mancavano  tutte  le  regole  della  statistica,  tassò  i  di- 
partimenti, le  comunità,  le  persone  per  propri  giudizi  ;  ne'  quali  pre- 
valendo il  maligno  genio  di  parte,  si  viddero  aggravate  le  province 
più  salde  alla  fedeltà,  e  gli  uomini  più  tenaci  ai  giuramenti.  E  in- 
tanto, per  agevolare  la  tassa,  fu  dichiarato  che  in  luogo  di  moneta 
si  riceverebbero  a  peso  i  metalli  preziosi,  ed  a  stima  le  gemme  :  co- 
sicché vedevasi  con  pubblica  pietà  spogliar  le  case  degli  ultimi  segni 
di  ricchezza,  e  le  spose  disabbellirsi  degli  ornamenti,  e  le  madri  to- 
gliere a' bambini  le  preziosità  degli  amuleti,3  e  i  fregii  di  religione  o 
di  augurio.  La  gravezza,  il  modo,  la  iniquità  scontentavano  il  popolo. 

Cinque  del  governo  andarono  deputati  del  disconforto  pubblico 
al  generale  Championnet;  ed  il  prescelto  oratore  Giuseppe  Abbamonti, 
parlandogli  sensi  di  carità  e  di  giustizia,  lo  pregava  di  rivocare  il 
comando,  ineseguibile  allora,  facile  tostoché  la  repubblica  prendesse 
forza  ed  impero  ;  ragioni,  lodi,  lusinghe  adornavano  la  verità  del  di- 
scorso, quando  il  generale,  rompendone  il  filo,  e  ripetendo  barbaro 
motto  di  barbaro  antenato, 4  rispose  :  «  Sventure  a'  vinti  !  »  Era  tra  i 
cinque  Gabriele  Manthoné,  già  capitano  di  artiglieria,  gigante  d'animo 

1  Lat.  capitatio  o  tributum  capitis,  imposta  personale. 

2  Gabellieri,  appaltatori.  Digesto,  XXXIX,  iv;  Publicani  sunt  qui  publico  fruuntur:  nam 
inde  nomen  habent  sive  fisco  vectigal,  vel  tributum  consequatur  ;  et  omnes,  qui  quid  a  fisco 
eonducunt,  recte  appellantur  publicani. 

3  In  generale,  ciò  che  si  crede  allontani,  rimova  i  mali  (da  amolior),  medicamenti, 
caratteri,  figure.  Anche  oggi  nel  Napoletano  usa  appendere  al  collo  ó  all'omero  de'  bam- 
"blni  medaglie,  cornetti  di  corallo,  ecc.  per  proteggerli  dal  fascino. 

4  Il  grido  di  Brenno.  T.  Livio,  V,  xlviii  :  «  intoleranda  Romanis  vox  -  Vae  victis 
esse  ». 
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•e  di  persona,  amante  di  patria,  e  spregiatore  d'ogni  gente  straniera, 
il  quale,  sconoscendo l  le  forme  di  ambasceria,  fattosi  oratore  di  cir- 
costanza, cosi  disse  :  «  Tu,  cittadino  generale,  hai  presto  scordato  che 
non  siamo,  tu  vincitore,  noi  vinti  ;  che  qui  sei  venuto  non  per  batta- 
glie e  vittorie,  ma  per  gli  aiuti  nostri  e  per  accordi  ;  che  noi  ti  demmo 
1  castelli  ;  che  noi  tradimmo,  per  santo  amore  di  patria,  i  tuoi  nemici  ; 
che  i  tuoi  deboli  battaglioni  non  bastavano  a  debellare  quésta  im- 
mensa città  ;  né  basterebbero  a  mantenerla  se  noi  ci  staccassimo  dalle 
tue  parti.  Esci,  per  farne  pruova,  dalle  mura,  e  ritorna  se  puoi;  quando 
sarai  tornato  imporrai  debitamente  taglia  di  guerra,  e  ti  si  addiranno 
sul  labbro  il  comando  di  conquistatore,  e  l'empio  motto,  poiché  ti 
piace,  di  Brenno  ».  Il  generale  accomiatando  la  deputazione,  disse  : 
risolverebbe.  Nacquero  da  quel  punto  in  lui  sospetti,  e  nei  repubbli- 
cani disamore  a' Francesi. 

Il  generale,  al  vegnente  giorno,  confermando  le  taglie,  ordinò  il 
disarmamento  del  popolo:  uomini  fatti  liberi  e  disarmati  sono  il  di- 
leggio della  libertà.2  Solamente  si  permetteva  la  composizione  delle 
guardie  civiche,  prescrivendo  che  fossero  scelti  a  quell'onore  i  pa- 
triotti  più  chiari  e  più  fidi  ;  si  che  il  governo  emanò  3  legge  tanto 
stretta,  che  pochi  cittadini  entravano  nelle  milizie  armate,  molti  nel 
ruolo  dei  tributari  :  nella  città  di  Napoli  quattro  sole  compagnie,  sei- 
cento uomini,  erano  gli  scelti;  innumerevoli  i  taglieggiati;  la  legge, 
invalida  per  forza  d'armi  o  per  sentimento  di  libertà,  parve  finan- 
ziera 4  ed  avara.  La  stessa  prudenza  o  sospetto  del  generale  francese, 
e  le  sentenze  dei  dottrinari 5  napoletani  facevano  trasandare  le  milizie 
stipendiate:  essere  soldati  in  repubblica,  dicevano  i  dottrinari,  tutti 
gli  uomini  liberi;  essere  gli  eserciti  mercenari  stromento  di  tirannide; 
Roma,  quando  veramente  libera,  coscrivere  i  combattenti  ad  occasione 
di  guerra  ;  non  mancar  guerrieri  alle  repubbliche  ;  ed  altre  loquacità 
di  tribuna,  o  dottrine  di  fantastiche  virtù.  Correvano  le  strade  accat- 
tando il  vivere  buon  numero  di  Dàlmati,  già  soldati  del  re,  abban- 
donati su  questa  terra  straniera  ;  correvano  le  province,  vivendo  d'arti 
peggiori,  le  già  squadre  degli  armigeri  baronali,  delle  udienze,  dei 
vescovi,  e  grande  numero  dei  soldati  mantenuti  sino  allora  dagli  sti- 
pendii  della  milizia.  Era  dunque  facile  formare  nuovo  esercito  di  ven- 
ticinquemila soldati,  e  trarre  6  da'  pericoli  della  patria  venticinque  mi- 

1  Non  conformandosi  agli  usi  e  alle  regole. 

2  Disarmare  uomini  liberi  è  toglier  loro  il  modo  di  attestare  e  di  difendere  la  loro 
libertà.  Qual  significato  attribuisca  l'autore  alla  parola  dileggio  non  si  discerne  bene.  Di- 
leggio è  beffa  grave,  congiunta,  dice  il  Tommaseo,  «con  un    disprezzo  più  altero». 

3  I  puristi,  non  a  torto,  preferiscono  dire  ebe  le  leggi  emanano  dal  governo. 

4  Fatta  per  vantaggio  della  finanza;  ma  la  parola  non  ha  questo  significato. 

5  Seguaci  e  sostenitori  di  dottrine  astratte,  accettate  senza  esame  sufficiente,  che  i  fatti 
dimostrano  spesso  fallaci. 

G  Non  ricavare,  tirar  fuori  (significato  proprio  di  trarre)  ma  togliere  dal  numero  de1  pe- 
ricoli, evitare  che  quelle  venticinque  migliaia  fossero  un  pericolo. 
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gliaia  di  bisognosi  e  predoni.  Ma  la  repubblica  vergognava  di  essere 
difesa  da  genti  straniere  o  venali,  ed  aspettava  il  giorno  della  battaglia 
per  battere  dei  calcagni  la  terra  e  vederne  uscire  guerrieri  armati. 1 

VI.  Soprastava  male  più  grande,  la  penuria.  I  raccolti  dell'anno 
precedente  furono  scarsi  ;  la  guerra  esterna  e  la  civile  avevano  con- 
sumato immensa  quantità  di  grano  ;  la  grassa  Sicilia  ricusava  di  man- 
darne, e  le  navi  che  scioglievano  dai  porti  della  Puglia  e  della  Ca- 
labria erano  predate  da'  navili  siciliani  ed  inglesi.  Crebbe  il  prezzo  al 
pane,  tanto  più  sentito  per  i  perduti  guadagni  della  plebe,  per  il  gran 
numero  de'  servi  congedati,  per  le  industrie  sospese,  per  la  malvagità 
di  quelle  genti  che  speravano  nelle  disperazioni  del  popolo.  Ma  i  go- 
vernanti stavano  sereni,  confidando  nello  zelo  de'  partigiani  ricchi  di 
granaglia,  ne'  compensi  di  governo  libero,  nella  rassegnazione  e  nel 
merito  di  patir  male  per  amar  la  patria.  Erano  virtù,  dei  reggitori, 
che,  poco  esperti  della  mala  indole  umana,  le  credevano  universali; 
e  però  intendendo  che  bastasse  a  tutti  i  bisogni  far  certo  il  popolo 
della  bontà  di  quel  reggimento,  spedivano  patriotti  a  sciami  per  con- 
cionare e  persuadere.  Motivo  di  mestizia  e  di  sdegno  era  quindi  udire 
ne'  mercati,  vuoti  di  ricchezze  e  di  negozi,  oratore  imberbe  discorrere 
i  benefìzi  della  repubblica;  e  con  eloquenza  spesso  non  propria,  ma, 
voltata2  dalle  arringhe  francesi,  né  mai  sentita  dai  volgari  uditori 
pieni  di  contrarie  dottrine,  presumere  di  acquetare  i  lamenti  e  i  bi- 
sogni della  plebe. 

Oratore  fra  tutti  più  saggio  e  più  inteso  era  quel  Michele  il 
Pazzo,  capo  del  popolo  ne' tumulti  della  città,  pacificatore  all'arrivo 
di  Championnet,  e,  mutate  le  cose,  alzato  al  grado  di  colonnello  fran- 
cese, e  spesso  mandato  ambasciatore  alle  torme  de'  popolari.  Arrin- 
gava in  plebeo,3  solo  idioma  ch'ei  sapesse,  da  poggiuolo  o  scranna  per 
mostrarsi  in  alto,  non  preparato,  permettendo  la  disputa  o  le  risposte. 
Diceva  un  giorno  :  «  Il  pane  è  caro  perché  il  tiranno  fa  predare  le 
navi  cariche  di  grano,  che  ci  verrebbero  da  Barberia;  che  dobbiam 
far  noi?  Odiarlo,  sostenergli  guerra,  morir  tutti  piuttosto  che  rive- 
derlo nostro  re  ;  ed  in  questa  penuria  guadagnar  la  giornata  faticando^ 
per  non  dargli  la  contentezza  di  sentirci  afflitti  ». 

Ed  altre  volte  : 

«  Il  governo  d' oggi  non  è  di  repubblica,  la  repubblica  si  sta  fa- 
cendo; ma  quando  sarà  fatta,  noi  idioti  la  conosceremo  ne'  godimenti,. 
o  nelle  sofferenze.  Sanno  i  saccenti  perché  mutano  le  stagioni,  noi 
sappiamo  di  aver  caldo  o  freddo.  Abbiamo  sofferto  dal  tiranno  guerra,., 
fame,  peste,  terremuoto  ;  se  dicono  che  godremo  sotto  la  repubblica., 
diamo  tempo  a,  provarlo  ». 


i  L' ironia  è  palese. 

2  Tradotta,   però  mal  si  accoppia  con  eloquenza. 

3  Meglio  più  sotto  :  dialetto. 
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«  Chi  vuol  far  presto  semina  il  campo  a  ravanelli,  e  mangia  ra- 
dici ;  chi  vuol  mangiar  pane  semina  a  grano  e  aspetta  un  anno.  Cosi 
è  della  repubblica:  per  le  cose  che  durano  bisogna  tempo  e  fatica. 
Aspettiamo  ». 

Dimandato  da  uno  del  popolo  che  volesse  dir  cittadino,  rispose: 
«  Non  lo  so,  ma  dev'  esser  nome  buono,  perché  i  capezzoni  (cosi  chia- 
ma il  volgo  i  capi  dello  Stato)  1'  han  preso  per  sé  stessi.  Col  dire  ad 
ognuno  cittadini,  i  signori  non  hanno  V  eccellenza,1  e  noi  non  siamo 
lazzari  :  quel  nome  ci  fa  uguali  ». 

E  allora  un  altro  :  e  che  vuol  dire  questa  uguaglianza  ? 

«  Poter  essere  (indicando  con  le  mani  se  stesso)  lazzaro  e  colon- 
nello. I  signori  erano  colonnelli  nel  ventre  della  madre;  io  lo  sono 
per  la  uguaglianza:  allora  si  nasceva  alla  grandezza,  oggi  vi  si  ar- 
riva ». 

Non  più  ne  dirò  per  brevità,  sebbene  molte  altre  sentenze  di  egual 
senno  io  abbia  inteso  da  quel  plebeo;  e  spiacemi  di  averne  tarpato 
il  più  sottile 2  per  non  averle  riferite  nel  dialetto  parlato,  brevissimo 
e  vivace;  della  quale  licenza  ho  detto  in  altri  luoghi  le  cagioni. 

Alcuni  preti  e  frati,  sapienti  ancor  essi,  parlavano  al  popolo  di 
governo;  e  tirando  dal  Vangelo  le  dottrine  di  uguaglianza  politica 
e  volgarizzando  in  dialetto  napoletano  alcuni  motti  di  Gesù  Cristo, 
incitavano  e  afforzavano  l'odio  a'  re,  l'amore  a' liberi  governi,  l'ob- 
bedienza all'  autorità  del  presente.  Spiegavano  come  pronostici  avve- 
rati di  profeti,  la  fuga  di  Ferdinando,  la  venuta  di  genti  straniere,  il 
mutato  governo;  cosi  che,  messe  insieme  le  profezie,  la  croce,  'l'ugua- 
glianza, la  libertà,  la  repubblica,  mostrandosi  con  vesti  sacerdotali,  e 
parlando  linguaggio  superstiziosamente  creduto,  insinuavano  alla  plebe 
sensi  favorevoli  al  nuovo  Stato.  Ma  pure  altri  cherici  dai  confessio- 
nali inspiravano  sensi  contrarli  ;  e  giovani  dissennati  guastavano  le 
buone  opere  de'  sapienti  per  dottrine  di  sfrenata  conscienza,  predi- 
cando libero  il  credere,  libero  il  culto  di  religione;  non  prendi  cele- 
stiali alla  virtù,  non  pene  alle  colpe;  nullo  il  futuro  come  di   belve. 

VII.  Le  cure  de'  reggitori,  fermate  ne'  primi  tempi  alla  sola  città, 
si  estesero  alle  province;  ma  seguendo  le  stesse  regole,  mandavano 
commissari  per  dipartimenti,  commissari  per  cantoni,  con  pienezza  di 
potere  quando  convenisse  alla  esecuzione  delle  leggi,  e  ai  casi  ur- 
genti di  quiete  pubblica  o  di  guerra.  Lisieme  a'  quali  si  partivano 
molti  altri  col  nome  di  democratizzatori,  senza  facoltà  o  stipendii,  col 
carico  di  persuadere  e  ridurre  alle  forme  repubblicane  le  città  e  terre 
delle  province;  provveduti  di  lettere  patenti  del  governo,  andando  a 
turba  per  vero  zelo  o  per  falso,  prevedendone3  ufìzi  pubblici  e  guada - 

1  Eccellenza  per  signore  è  tuttora  usitato  a  Napoli. 

2  Ciò  che  avevano  di  più  arguto. 

3  Prevedendo  di  ottenere  per  quello  zelo. 
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giri.  Non  dirò,  perché  facile  a  immaginare,  quanto  i  commissari  e  i 
democratizzatori  paressero  ingrati l  agli  abitanti  delle  province,  rozzi, 
semplici,  accorti  ;  nulla  curanti  le  bellezze  non  sentite  di  libertà,  spre- 
giatori di  vota  eloquenza,  ed  usi  a  fermare  le  speranze  nell'abolizione 
della  feudalità,  nella  divisione  delle  terre  feudali,  nella  minorazione 
dei  tributi,  nel  miglioramento  delle  amministrazioni  e  della  giustizia. 
Le  quali  brame  non  isfuggivano  agli  oratori  di  repubblica,  ma  le  di- 
scorrevano variamente,  promettendole  2  in  lontano,  ed  unendole  alle 
riforme  religiose,  alle  libertà  di  coscienza,  a' matrimoni  solamente 
civili,  alla  nullità  de' testamenti,  e  ad  altre  innumerevoli  sfrenatezze 
di  morale,  riprovate  dagli  usi  e  dalla  mente  de' ruvidi  abitanti  delle 
campagne.  La  tendenza  3  maggiore  de'  discorsi  era  il  pagamento  de'  fi- 
scali, ed  il  ricordo  degli  aiuti  e  degli  sforzi  che  debbono  i  cittadini 
alla  nascente  libertà. 

Da'  discorsi  passando  alle  opere,  andavano  i  commissari  investi- 
gando gli  atti  e  le  opinioni  dei  magistrati;  i  quali,  anziani  di  età, 
scelti  tra' partigiani  del  passato  governo,  mal  contentavano  le  passioni 
estreme  di  giovani  ardenti  delle  parti  contrarie  ;  e  perciò  ad  essi  erano 
surrogati  uomini  nuovi.4  Molti  onesti  abitanti  delle  province,  scontenti 
del  passato  per  sofferta  tirannide  o  per  gli  spogli  delle  ricchezze  pub- 
bliche e  private,  amavano  gli  ordini  novelli  e  li  secondavano;  ma  si 
arrestarono  a  mezzo  corso  quando,  visto  governato  lo  Stato  dalle  opi- 
nioni, non  dal  consiglio,  presagirono  pericoli  e  precipizi. 

Vili.  Un  solo  frastuono  di  libertà,  le  accuse  pubbliche,  non  an- 
cora si  udiva,  ma  fu  corto  il  silenzio.  Niccolò  Palomba,  volendo  ac- 
cusare Prosdocimo  Rotondo,  membro  tra  i  venticinque  del  governo, 
adunò  molti  patriotti  ;  ed  esponendo  le  colpe,  le  pruove,  la  utilità  del 
giudizio,  dimandò  assistenza  contro  d'uomo  potente,  ma  in  tempi  ne' 
quali  la  potenza  vera  risiedeva  nella  sovranità  del  popolo.5  Applaudito 
il  pensiero,  intese  le  accuse,  fu  promesso  per  grida  patrocinio  all'ani- 
moso proponimento.  Nuovo  il  giudizio  e  non  prescritte  le  forme,  andò 
l'accusatore  con  grande  numero  di  clienti,  e  con  libello  che  lesse  al 
governo  sedente  in  atto  di  legislatore,  presente  l' accusato  e  facendo 
parte  dell'augusto  consesso.  Maravigliarono  gli  uditori;  ed  alzandosi 
dubbio  se  l'accusa  dovesse  ammettersi,  pregante  l'accusato,  fu  am- 
messa. Trattava  di  colpe  antiche  e  non  vere  :  la  fama  di  Rotondo  era 
egregia  ;  quella  di  Palomba  (tranne  l' amore  per  la  repubblica)  correva 

1  Non  erari  graditi. 

2  Non  le  brame,  ma  le  soddisfazioni  di  esse. 

3  Tendenza  qui  significa,  con  poca  proprietà,  l'argomento  più  frequente  o  l'intenzione 
principale.  Fiscali,  capi  e,  qui,  agenti  del  fisco. 

4  Homines  novi  chiamò  Cicerone,  nella  difesa  di  L.  Murena,  coloro  la  cui  nobiltà  co- 
minciava da  essi,  i  cui  antenati  non  avevan  tenuto  magistrature  curuli.    l 

5  «  Nicola  Palomba  non  conosceva  Rotondo,  ma  entusiasta,  ed  in  conseguenza  poco 
saggio,  credea  che  ei  fosse  indegno  della  carica  sol  perché  qualche  suo  amico  lo  credeva 
tale  » .  Coco,  xxn. 
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macchiata  di  sospetti  e  di  falli  ;  ma  i  faziosi,  tenendo  ad  argomento 
di  piena  libertà  quel  processo,  lodavano  a  mille  voci  l'accusatore,  e 
concertavano  seco  in  secrete  adunanze  le  offese,  mentre  l'accusato 
dimandava  in  aperto  il  giudizio.  Parve  scandalo  al  governo  il  prose- 
guimento di  processo  iniquo,  pericoloso  per  lo  esempio  all'autorità 
inviolabile  de' rappresentanti  dello  Stato:  e  perciò,  seguendo  il  partito 
degl'  infingardi,  lo  sospese  :  concesse  a  Palomba  ufizio  grande  e  bra- 
mato di  commissario  in  un  dipartimento,  e  sperò  di  coprire  col  silen- 
zio la  turpitudine  dei  fatti.  Quindi  ad  un  mese  mutate  le  forme  e  le 
persone  del  governo  provvisorio,  Prosdocimo  Rotondo,  tornando  pri- 
vato cittadino,  valendosi  delle  ragioni  di  libertà,  dimandò  il  rinnova- 
mento del  giudizio  da'  magistrati  comuni  ;  e  fu  assolto.  Non  egli  per 
magnanimità,  e  non  alcun  altro  custode  delle  leggi,  per  timidezza, 
diede  accusa  di  calunnia.1 

Que'  fatti  mostrarono  la  via  degl'  impieghi  pubblici,2  la  forza  delle 
adunanze  secrete,  la  debilità  del  governo.  Perciò  si  udirono  ad  un 
tratto  mille  accuse;  non  bastando  egregia  fama,  probità  di  antica 
vita,  viver  presente  immaculato,  a  contenere  le  ambizioni  e  la  pro- 
tervia de'  tristi.  Fu  composto  tribunale,  chiamato  Censorio,  a  ricevere 
le  accuse,  esaminarle,  spingerle  in  giudizio,  e  provvedere  a' lamenti 
degli  oppressori  (era  il  motto  degli  accusatori)  ed  alla  necessaria 
tutela  degli  accusati.  Sursero  al  tempo  medesimo  le  società  popolari, 
segrete  o  manifeste,  nelle  quali  i  settari  preparavano  le  accuse  :  delle 
pubbliche,  due  furono  più  famose,  le  sale  Patriottica  e  Popolare  ;  le 
quali  ad  esempio  de'  club  francesi,  adunavansi  quando  in  pubblico, 
quando  in  privato,  sotto  presidenza,  con  tribuna,  processo  delle  ma- 
terie discusse  e  libro  delle  decisioni.  Le  grandi  quistioni  di  politica, 
le  nuove  costituzioni  dello  Stato,  le  leggi,  le  ordinanze,  la  guerra,  e 
poi  gli  ufizi,  gli  ufìziali,  la  vita  pubblica,  la  privata  de'  cittadini,  erano 
subbietto  di  esame  con  libertà  o  licenza  tribunicia;  e  le  profferite 
sentenze  andavano,  secondo  i  casi,  al  governo  sotto  forma  di  messag- 
gio o  di  consigli,  al  tribunale  censorio  3  per  accusa,  e  al  popolo  per 
tumulti.  Nessuna  coscienza  riposava  nella  sua  virtù,  nessuna  voce 
maligna  era  spregevole,  ogni  nemico  potente,  qualunque  merito  pe- 
ricoloso. Vedevi  mutamenti  continui  negli  ufìci  dello  Stato;  odii  acerbi, 
fazioni  operose;  il  quale  romore  di  accuse,  di  calunnie,  di  lamenti, 
si  alzò  strepitoso,  e  non  posò  che  al  cadere  della  repubblica;  imper- 

1  <  Nella  repubblica  deve  esser  libera  l'accusa,  ma  punita  la  calunnia  ».  Coco,  xxn.  — 
«  Uno  ordinatore  di  una  repubblica  debbe  ordinare  che  si  possa  in  quella  accusare  ogni 
cittadino,  senza  alcuna  paura,  o  senza  alcun  sospetto;  e  fatto  questo  e  bene  osservato, debbe 
punire  acremente  i  calunniatori  ».  Machiavelli,  Discorsi,  I,  vii. 

2  Mostrarono  per  quali  modi  gli  uffici  pubblici  si  potessero  conseguire. 

3  «  Il  governo  per  acquetare  un  poco  i  rumori  istituì  una  commissione  di  cinque  per- 
sone per  esaminare  coloro  che  doveano  impiegarsi:  non  erano  impiegati  se  non  quei  tali  che 
dalla  commissione  venissero  approvati;  chi  era  riprovato  veniva  escluso  per  sempre  ». 
Coco,  ivi. 
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ciocché  le  sètte,  sintomi  delle  infermità  de'  governi,  spengono  questi 
se  non  sono  spente. 

IX.  Mentre  nella  sala  Patriottica  si  agitavano  le  più  sottili  qui- 
stioni  sul  nuovo  statuto,  e  la  stessa  libertà  francese  pareva  scarsa 
per  noi,  comparve  la  costituzione  della  repubblica  napoletana,  pro- 
posta nel  comitato  legislativo  dal  rappresentante  Mario  Pagano.  Era 
la  costituzione  francese  del  1793,  con  poche  variazioni,  suggerite  da 
modesta  libertà.1  Dispiacque  leggere  in  essa  rivocati  i  parlamenti 
comunali,  tumultuosi  veramente  ed  inutili  sotto  dispotica  signoria,  ma 
in  repubblica  mezzi  opportuni  alle  elezioni  ed  amministrazioni,  che 
sono  i  cardini  di  ogni  libera  società.  Era  debole  in  quella  carta  il 
potere  giudiziario,  né  appieno  libero  l'amministrativo  ;  si  applaudi  al- 
l'immaginato corpo  degli  Efori,  sostenitori  della  sovranità  del  popolo. 
Due  principii  prevalevano  :  l' equilibrio  dei  poteri  astratti,  senza  troppo 
avvertire  all'  equilibrio  delle  forze  presenti,  ovvero  a  ciò  che  in  Stato 
libero  è  forza ,  cioè  costumi,  opinioni,  virtù  del  popolo  ;  ed  il  sospetto 
contro  al  potere  esecutivo  ed  a'  cittadini  potenti.2  Come 3  le  leggi  ba- 
stassero ad  impedire  i  precipizi  di  Stato  libero  quando  nel  seno  di  lui 
operano  le  cagioni  della  rovina,  mancò  alla  repubblica  napoletana  il 
tempo  di  sperimentarlo;  un  anno  appresso  quelle  medesime  leggi  so- 
spettose non  mantennero  dalla  caduta  la  repubblica  madre.  Avventu- 
rosa, almeno,  perché  discese  nelle  mani  di  un  Cesare,  che  durò  tre 
lustri,  e  le  serbò  gran  parte  delle  acquistate  libertà;  misera  Napoli, 
che  inabissò  nelle  voragini  del  dispotismo. 

Il  governo  provvisorio  esaminava  lo  statuto  costituzionale,  conso- 
lando con  le  speranze  future  le  mestizie  presenti,  che  un  certo  Fay- 
poult,  commissario  di  Francia,  venne  ad  accrescere.  Egli  portava  de- 
creto della  sua  repubblica,  la  quale,  forte  nelle  ragioni  della  conquista,4 
riconfermava  le  imposte  di  guerra  ;  e  diceva  patrimonio  della  Francia 
i  beni  della  corona  di  Napoli,  i  palazzi  o  reggie,  i  boschi  delle  caccer 
le  doti  degli  ordini  di  Malta  e  Costantiniano,  i  beni  de'  monasteri,  i 
feudi  allodiali,  i  banchi,  la  fabbrica  della  porcellana,  le  anticaglie 
nascoste  ancora  nel  seno  di  Pompei  e  di  Ercolano.5  Il  generale  Cham- 


1  II  Pagano,  con  maggior  libertà,  avrebbe  dovuto  farvi  molti  e  più  importanti  cambia- 
menti, e  Queste  cose  trovava  Mario  Pagano  nel  suo  ingegno;  il  resto,  il  copiava  dalla  con- 
stituzione  francese,  dando  in  tal  modo  a  conoscere  e  la  capacità  della  sua  mente,  e  la  ser- 
vilità dei  tempi».  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814,  xvi. 

2  Veggasi  1'  esame  della  costituzione  del  Pagano,  che  fece  il  Coco,  nelle  lettere  a  Vin- 
cenzo Russo,  aggiunte  al  Saggio  Storico.  Il  Coco  censurò  principalmente  l'essersi  in  quella 
costituzione  dimenticate  le  condizioni  del  popolo  pel  quale  si  era  immaginata. 

3  Questo  come,  l' inversione,  il  lo  aggiunto  senza  bisogno  a  sperimentare  rendono  oscuro» 
il  concetto,  che  è  :  Alla  repubblica  napoletana  mancò  il  tempo  di  sperimentare  in  qual  modo 
le  leggi  bastassero  ad  impedire  ecc. 

4  «  Si  parlava   di  conquista  dopo   che  si   era  tante  volte   parlato  di  ìibertà  ».  Coco, 

XXIX. 

5  «Ma  quali  erano  i  beni  del  re,  che  non  fossero  della  nazione?  Si  chiamava  fondo 
del  re  la  reggia  che  suo  padre  non  avea  al  certo  condotta  da  Spagna  :  si  chiamavano  beni 
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pionnet,  che,  travagliato  dalla  universale  scontentezza,  ne  prevedeva 
i  pericoli,  e  non  aveva  cuore  disumano,  impedì  a  Faypoult  l'esecu- 
zione del  decreto,  e  ne  fece  per  editto  pubblica  la  nullità;  ma  insi- 
stendo il  commissario,  e  accesa  briga,  vinse  il  più  forte  ;  Faypoult, 
discacciato,  si  parti.  Piacque  ciò  ai  Napoletani,  che,  doppiando  l'odio 
contro  i  Francesi,  presero  ad  amare  Championnet;  scusandolo  allora 
delle  passate  durezze,  dicendole  necessità,  e  rammentando  (que'  della 
plebe)  la  sua  religione,  il  ricco  dono  a  san  Gennaro,  e  certo  accidente 
il  cui  principio  era  ignoto.  Avvegnaché  ne' registri  battesimali  della 
chiesa  di  Sant'Anna  era  un  Giovanni  Championné,  diverso  per  geni- 
tori  e  per  tempo  di  natali  ;  ma  frattanto  il  generale  fu  creduto  Napo- 
letano, benché  veramente  nascesse  in  Valenza  nel  Delfinato. 

Quindi  spiacque  leggere  nelle  gazzette  francesi  decreto  del  Diret- 
torio, che  diceva  cosi  :  «  Visto  che  il  generale  Championnet  ha  im- 
piegato l'autorità  e  la  forza  per  impedire  l'azione  del  potere  da  noi 
confidato  al  commissario  generale  Faypoult,  e  che  perciò  si  è  messo 
in  aperta  ribellione  contro  il  governo;  il  cittadino  Championnet,  ge- 
nerale di  divisione,  già  comandante  dell'  esercito  di  Napoli,  sarà  messo 
in  arresto  e  tradotto  innanzi  un  consiglio  di  guerra  per  essere  giu- 
dicato del  suo  delitto  ». 

Subito  Championnet  si  parti:  ebbe  il  comando  dell'esercitoli  ge- 
nerale Macdonald.  Championnet,  giudicato  in  Francia  ed  assoluto, 
ritornato  all'imperio  degli  eserciti,  accresciuto  di  gloria,  povero  di 
fortuna,  mori  poco  appresso  in  Antibo;  e  se  fu  vera  la  fama,  di  ve- 
leno dategli  o  preso.  Molti  sospiri  mandarono  i  Napoletani  alle  sue 
sventure  ;  tanto  più  che  venne  compagno  al  Macdonald  quel  medesimo 
Faypoult,  baldanzoso,  protervo,  inflessibile  ;  vago  di  vendicare  la  gioia 
de'  Napoletani  alla  sua  cacciata,  e  l' amore  che  portavano  al  suo  ne- 
mico.1 

[x|  Il  Direttorio,  in  quel  mezzo,  chiese  al  granduca  di  Toscana  perché  avesse 
ricevuto  le  schiere  napoletane  e  dato  asilo  al  papa  Pio  VI,  Le  discolpe  non  va- 
lendo, il  generale  Gauthier  mosse  contro  Firenze,  che  Ferdinando  III  abbandonò 
raccomandando  ai  sudditi  di  ubbidire  ai  nuovi  dominatori,  di  rispettarli ,  di  evitare 
i  loro  sdegni. 


del  re  i  fondi  dell'ordine  di  Malta  e  dell'ordine  Costantiniano,  i  quali  erano  certamente 
de  privati;  i  monasteri  cho  erano  de'  monaci,  e  che,  ove  non  vi  fossero  più  monaci,  non 
perciò  diventavano  beni  del  re;  gli  allodiali  de' quali  il  re  non  era  che  amministratore;  e 
si  spinse  la  cosa  fino  al  segno  di  dichiarar  beni  del  re  i  banchi,  deposito  del  denaro  de'  pri- 
vati, la  fabbrica  della  porcellana,  e  gli  avanzi  di  Pompei,  nascosti  ancora  nelle  viscere  della 
terra  ».  Coco,  xxix. 

1  «  Faipoult  era  un  ottimo  uomo  che  amava  e  stimava  la  nazione  nostra;  ma  egli  corno 
commissario  del  suo  governo  (il  Direttorio)  non  era  altro  che  esecutore  di  ordini  non  suoi  »» 
Coco,  XXIX. 
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CAPO  SECONDO 

Sollevazione  de'  Borboniani  nelle  province. 

Geste  del  re  di  Sicilia  e  degl'Inglesi  contro  la  repubblica. 

Geste  in  difesa  di  lei. 

XI.  Cessato  lo  sbalordimento  dal  quale  i  Borboniani  furono  presi 
per  la  guerra  infelice,  la  patita  conquista  ed  il  nuovo  Stato,  e  non 
repressi  i  primi  tumulti  nelle  province  da'  battaglioni  francesi,  sempre 
annunziati,  non  mai  visti,  sursero  le  scontentezze  discorse  nel  prece- 
dente capo;  e  in  varii  punti  dello  Stato  ribellioni  e  armamenti.  Sta- 
vano le  moltitudini  contro  gli  ordini  nuovi;  per  la  opposta  parte,  ! 
giovani  scarsi  di  numero  e  di  credito;  tacevano  i  prudenti,  non  per 
odio  alla  repubblica  o  per  amore  al  passato,  ma  perché  prevedevano 
i  mali  e  i  pericoli  del  futuro.  Nelle  città  corse  dal  nemico  s'imputa- 
vano i  danni  sofferti  meno  alla  guerra  e  alle  ragioni  della  conquista, 
che  alla  indisciplina  delle  milizie,  alla  intemperanza  de'  capi  ;  e  le  città 
non  ancora  tocche  temevano  gli  stessi  danni  :  era  universale  lo  scon- 
tento. I  Dàlmati,  gli  armigeri  baronali,  le  squadre  delle  udienze,  e 
que' tanti  che  vivevano  di  stipendio  d'armi,  uniti  a  torme,  andando 
in  scorreria  con  motivo  o  pretesto  di  fede  all'  antico  re,  arricchivano 
di  bottino  e  di  spogli. 

Negli  Abruzzi,  dove  le  armi  borbouiane  rimasero  per  poco  tempo 
sospese,  non  mai  deposte,  si  ribrandirono  più  neramente  che  innanzi 
sotto  i  capi  Pronio  e  Rodio.  Pronio  ne' suoi  primi  anni  fu  cherico: 
ma  spinto  da  malo  ingegno,  prese  patenti  di  armigero  nelle  squadre 
baronali  del  marchese  del  Vasto  ;  quindi,  reo  di  omicidii,  andò  condan- 
nato alle  galere,  dalle  quali,  per  forza  ed  industria  fuggitivo,  passò 
a  correre  le  campagne.  Fattosi  partigiano  de' Borboni,  combatté  for- 
tunato contro  Duhesme;  e,  scelto  capo  dagli  uguali,  acquistò  fama, 
sicurtà2  e  ricchezze.  Rodio,  di  civili  natali,  studioso  di  lettere  latine, 
dottore  in  legge,  scaltro,  ambizioso,  previdde  le  sventure  della  repub- 
blica e  parteggiò  per  i  contrarli.  Fu  accolto  dalle  turbe  ;  e  avvegna- 
ché 3  primo  esempio  d' uomo  gentile  non  macchiato  di  colpe  che  ab- 
bracciasse quelle  parti  sino  allora  seguite  da' peggiori,  lo  gridarono 
capo.  La  città  di  Teramo  ed  alcune  altre  terre  tornarono  alla  obbe- 
dienza dell'antico  re;  i  Francesi  guardavano  i  forti  di  Pescara,  Aquila, 
«Civitella,  e  correvano  intorno  intorno  a  predar  viveri,  a  rialzare  gli 

1  Sottinteso  stavano. 

2  Riguardo  a'  delitti  da  lui  commessi.  «  Sicurtà  è  la  sicurezza  che  vien  data  da  un  altro 
o  con  parole  o  con  cauzione,  ond' è  che  sicurtà  venne  a  significare  cauzione».  Tommaseo, 
AT.  Dizion.  de''  Sinonimi. 

3  Perché  era,  essendo  quello  il  primo  esempio.  Avvegnaché  più  spesso  fu  usato  nel  senso 
•di  benché,  di  quantunque  in  relazione  con  pure,  nondimeno,  tuttavia. 


REPUBBLICA  PARTENOPEA  77 

alberi  abbattuti  della  libertà,  ad  animare  i  seguaci  loro,  a  punire  i 
contrarli.  Gli  altri  paesi  delle  tre  province,  divisi  per  genio,1  e  segui- 
tando l'ingegno  vario  de' più  potenti,  stavano  per  la  signoria  o  per 
la  libertà;  e  poiché  gli  odii  e  le  contese  di  municipio  nemicavano  ab 
antico  i  popoli  confinanti,  dipendeva  spesso  la  scelta  di  governo  dalla 
scelta  contraria  del  vicino  ;  maggiore  incitamento  a  sdegnarsi,  a  com- 
battere, alle  rovine,  alle  stragi. 

Nella  terra  di  Lavoro  molti  paesi  del  confine  stavano  sotto  l'im- 
pero di  Michele  Pezza,  nato  in  Itri  di  bassi  parenti,  omicida  e  ladro ; 
cosicché  da  due  anni,  per  bando  del  governo,  pericolava  sotto  taglia 
il  suo  capo  ;  ma  per  continue  venture  o  scaltrezze,  vincitore  ad  ogni 
cimento,  scampava  i  pericoli;  e  la  nostra  plebe,  però  che  dice  scal- 
trissimi  ed  invincibili  il  diavolo  ed  i  frati,  lo  chiamò  Fra  Diavolo; 
ed  egli  per  argomento  di  prodezza  e  fortuna,  ritenne  il  soprannome 
nelle  guerre  civili  e  sino  a  morte.  Audace,  valoroso,  spregiatore  d'ogni 
virtù,  fattosi  capo  di  numerosa  torma  tenendosi  agli  agguati  fra  le 
rupi  e  le  boscaglie  del  suo  paese,  e  vedendo  da  lungi,  non  visto,  di- 
sponeva gli  assalti  contro  ai  soldati  francesi  che  andavano  soli  o  a 
piccole  partite,2  e  spietatamente  gii  uccideva.  Correndo  da  Portella  al 
Garigiiano  trucidava  i  corrieri  e  qualunque  gli  desse  ombra3  di  recar 
lettere  o  ambasciate:  rompeva  il  cammino  tra  Napoli  e  Eoma. 

Nella  stessa  provincia,  ma  in  altra  contrada,  quella  di  Sora,  guer- 
reggiava capo  di  molti  Gaetano  Mammone  mulinaro;  la  ferità  del 
quale  tanto  si  scosta  dalla  natura  degli  uomini  e  si  avvicina  alle 
belve  crudelissime,  che  io  con  animo  compreso  di  orrore  dirò  di  lui 
come  di  mostro  terribile.  Ingordo  di  sangue  umano,  lo  beveva  per  di- 
letto ;  beveva  il  proprio  sangue  ne'  salassi  suoi  ;  negli  altrui  lo  chie- 
deva e  tracannava;  gradiva,  desinando,  avere  su  la  mensa  un  capo 
umano,  di  fresco  reciso  e  sanguinoso;  sorbiva  sangue  o  liquori  in 
teschio  d' uomo,  e  gii  era  diletto  a  mutarlo.  Immanità  che  non  avrei 
narrate  né  credute  se  il  pubblico  grido,  che  spesso  amplifica  i  fatti 
maravigliosi,  non  fusse  confermato  da  Vincenzo  Coco,4  uomo  ed  autore 
pregiatissimo,  consigliere  di  Stato,  magistrato  integerrimo,  che  da 
istorico  narra  e  da  testimonio  accerta  le  riferite  crudeltà.  Mammone  in 
quelle  guerre  civili  spense  quattrocento  almeno  Francesi  o  Napoletani^ 
e  tutti  di  sua  mano,  facendo  trarre  dal  carcere  i  prigionieri  per  uc- 

1  Indole. 

2  Nel  linguaggio  militare  partita  è  «  corpo  di  soldati  che  guerreggia  in  modo  irrego- 
lare, separato  affatto  dall'esercito  reale,  tentando  i  fianchi  e  le  spalle  del  nemico,  facendo 
scorrerie,  sorprese,  ruberie  improvvise». 

3  Sospetto.  Dar  ombra  equivale,  propriamente,  a  dar  gelosia. 

4  N.  a  Civitacampomarano  nel  Molise  il  1°  Ottobre  1770.  Caduta  la  repubblica,  potè 
fuggire.  A  Milano  diresse  il  Giornale  ufficiale.  Ebbe  dal  governo  di  G.  Bonaparte  e  del 
Murat  cariche  e  onori  che  i  Borboni  non  gli  tolsero;  negli  ultimi  anni  perde  il  senno.  Oltre- 
il  Saggio  Storico,  scrisse  il  Platone  in  Italia,  romanzo.  M.  il  23  dicembre  1823.  Di  Mam- 
mone   discorre  nel  paragr.  xliv. 
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•ciderli  a  gioia  del  convito,  stando  a  mensa  coi  maggiori  della  sua 
torma.  Eppure  a  tal  uomo,  o  a  questa  belva,  il  re  Ferdinando  e  la 
regina  Carolina  scrivevano:  «Mio  generale  e  mio  amico». 

Prosieguo  a  descrivere  lo  stato  interno  de' popoli.  Torma  numerosa 
guerreggiava  nella  provincia  di  Salerno.  Una  stretta  nominata  di 
■Campestrino,  difficile,  intrigata,  era  guernita  di  Borboniani,  che  la 
cedevano  solamente  alle  poderose  colonne  di  milizia,  e  combattendo. 
Di  là  correvano  le  terre  del  Cilento,  i  monti  di  Lagonegro,  e  gli  stessi 
dintorni  della  città  capo  della  provincia;  perciò  il  cammino  delle  Ca- 
labrie, ingomberato  da'  Borboniani,  era  chiuso  ad  ogni  altro.  La  città 
di  Capaccio  e  le  terre  di  Sicignano,  Castelluccio,  Polla,  Sala,  innalzata 
bandiera  regia,  minacciavano  i  paesi  di  repubblica.  Il  vescovo  Tor- 
rusio,  dopo  ribellata  la  città  di  Capaccio,  combatteva  con  armi  spi- 
rituali e  guerriere  ;  mentre  nelle  altre  terre  della  stessa  provincia  di- 
rigeva le  armi  per  il  re  Gherardo  Curci,  sopranomato  Sciarpa,  già 
capo  degli  armigeri  della  udienza,  congedato  da  quell'  ufizio,  ributtato 
quando  egli  chiese  di  servir  la  repubblica,  e  ingiuriato  del  nome  di 
satellite  della  tirannide. 

XII.  Guerra  più  sanguinosa  travagliava  la  Basilicata,  combattendo 
que'  popoli  ciecamente  ;  che  l' essere  governati  a  repubblica  o  a  si- 
gnoria non  era  sentimento,  ma  pretesto  a  sfogare  odii  più  antichi: 
vedevi  perciò  d' ambe  le  parti  molte  truppe,  molti  corpi,  combattimenti 
giornalieri,  stragi  continue.  Nelle  quali  domestiche  sventure  due 
casi  avvennero  degni  di  ricordanza.  La  piccola  città  di  Picerno,  che 
aveva  festeggiato  con  sincera  allegrezza  il  mutato  politico  reggimento, 
assalita  da'  Borboniani  sbarrò  le  porte  ;  e  aiutandosi  del  luogo,  allon- 
tanò più  volte  gli  assalitori.  Sino  a  che,  declinando  le  sorti  univer- 
sali della  repubblica,  torme  più  numerose  andarono  all'assedio;  e  fu 
agli  abitanti  necessità  combattere  dalle  mura.  Finita  dopo  certo  tempo 
la  munizione  di  piombo  e  consultato  del  rimedio  in  popolare  parla- 
mento, fu  stabilito  che  si  fondessero  le  canne  di  organo  delle  chiese, 
poscia  i  piombi  delle  finestre,  in  ultimo  gli  utensili  domestici  e  gl'i- 
strumenti  di  farmacia,  con  i  quali  compensi 1  abbondò  il  piombo  come 
abbondava  la  polvere.  I  sacerdoti  eccitavano  alla  guerra  con  devote 
preghiere  nelle  chiese  e  nelle  piazze  ;  i  troppo  vecchi,  i  troppo  giovani 
pugnavano  quanto  valeva  debilità  del  proprio  stato;  le  donne  pren- 
devano cura  pietosa  de' feriti;  e  parecchie,  vestite  come  uomini,  com- 
battevano a  fianco  de' mariti  o  de' fratelli;  ingannando  il  nemico  meno 
dalle  mutate  vesti  che  per  valore.  Tanta  virtù  ebbe  mercede,  avve- 
gnaché la  città  non  cadde  prima  che  non  cadessero  la  provincia  e  lo 
Stato. 

Presso  a  Picerno,  in  Potenza,  città  grande,  oggi  capp  della  pro- 
vincia, era  vescovo  Francesco  Serao,  lo  stesso  rammentato  con  debita 

1  Provvediaieuti,  rimedi. 
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lode  nel  secondo  libro  di  queste  istorie  :  il  quale,  già  travagliato  per 
giansenista  1  dalla  Santa  Sede,  sostenuto  in  quel  tempo  dal  re,  ma  poi, 
per  mutata  politica  di  governo,  venutogli  a  tedio,  era  tenuto  settario 
di  repubblica  e  de' Francesi.  Cosicché  ai  primi  tumulti,  assalito  nella 
casa  vescovile,  trovato  in  atto  di  preghiera  innanzi  alla  croce,  fu  tra- 
scinato nella  strada,  ucciso,  troncato  del  capo,2  e  '1  capo  in  punta  di 
lancia  portato  in  giro  per  la  città.  Furono  i  manigoldi  pochi  di  nu- 
mero, diciasette,  nessun  plebeo.  Un  cittadino  di  Potenza,  Niccolò  Ad- 
done,  ricco,  fiero  per  natura,  devoto  della  cristiana  religione,  amante  di 
repubblica,  ma  occulto,  perché  temeva  nelle  dubbietà3  di  quello  Stato 
arrischiare  le  sue  ricchezze,  quando  vidde  lo  spettacolo  atroce,  giurò 
vendicarlo,  e  noi  potendo  apertamente,  usò  d' inganni.  Conciossiaché, 
fingendosi  Borboniano,  allégro  della  morte  del  vescovo,  chiamò  a  con- 
vito gli  uccisori,  e,  dopo  lauta  mensa  e  bevere  trasmodato,  tutti  gli 
spense;  né  già  di  veleno,  ma  di  ferro;  e  più  col  braccio  proprio  che 
de'  suoi  fedeli,  che  pure  a  mensa  o  nascosti  nelle  casa  attendevano 
comando  della  strage.  Orrida  scena,  che  spiacque  a'  partigiani  mede- 
simi di  repubblica;  e  l'Addone,  ciò  visto,  fuggi  di  Potenza,  e  tenu- 
tosi lungo  tempo  ne' boschi,  si  riparò4  in  Francia.  Anni  appresso,  per- 
donato di  quei  misfatti  per  decreti  del  nuovo  re  Giuseppe  Buonaparte, 
tornò  in  Regno  ;  e  l' età  nostra  lo  vidde  accusatore  calunnioso  di  de- 
litti di  maestà  a  prò  de'  Borboni,  e  a  danno  di  onesti  cittadini.  Né  fu 
punito;  e  vive  ancora  tra  ricchezze  avite,  o  mal  tolte. 

XIII.  Sommovevano  le  Puglie  contro  la  repubblica  quattro  Córsi, 
de  Cesare,  Boccheciampe,  Corbara  e  Colonna;  dei  quali  de  Cesare 
era  in  patria  servitor  di  livrea,  Boccheciampe  antico  soldato  di  arti- 
glieria e  disertore,  Colonna  e  Corbara  vagabondi  e  viventi  di  male 
arti,  tutti  e  quattro  fuggitivi  di  Corsica  per  delitti  ;  e  da  Napoli,  per 
timor  de' Francesi,  cercavano  imbarco  nei  porti  della  Puglia  per  Si- 
cilia o  Corfù.  E  giunti  a  Monteiasi,  alloggiando  per  ventura  nella 
casa  del  massaro  Girunda,  ingegnoso  fabbro  di  brighe,5  concertarono 
sollevare  i  popoli  a  prò  de' Borboni;  figurando  Corbara  il  principe 
Francesco  erede  al  trono  ;  Colonna,  il  contestabile  suo  cavaliero  ;  Boc- 
checiampe, il  fratello  del  re  di  Spagna  ;  e  de  Cesare,  il  duca  di  Sasso- 

1  Lib.  II,  xn  :  «e  Il  re  nominò  vescovo  di  Potenza  Francesco  Serao,  dotto  autore  di  molti 
scritti  a  prò  dello  giurisdizioni  laicali,  e  notato  giansenista  dal  pontefice,  che  rifiutò  di  sa- 
crarlo ».  Giansenisti  furon  detti  i  seguaci  di.Giansenio  (Jansenius,  Cornelio  Jansen  di  Leer- 
dam,  1585-1638)  vescovo  d' Ipry,  che  consideravano  Dio  come  padrone  inflessibile,  l'uomo 
incapace  da  sé  del  bene';  predicavano  l'austerità  pili  rigorosa  ;  inculcavano  la  rinunzia  al 
mondo;  condannavano  la  morale  facile  de' gesuiti.  Loro  sede  fu  Porto-Reale  presso  Ver- 
sailles, che  resero  celebre  con  le  loro  opere. 

2  Silio,  x,  911:   truncus  capitis. 

3  Più  usati  dubbiezza  e  dubbio. 

4  Usato  anche  e  spesso  senza  particella.  Guinizelli  :  «  Al  cor  gentil  ripara  sempre 
amore,  Com' a  la  selva  augello  in  la  verdura». 

5  Cfr.  Tasso,  Gerusal.  lib.,  n,  st.  58:  e  Gran  fabbro  di  calunnie,  adorne  in  modi  Novi, 
che  sono  accuse  e  paion  lodi». 
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nia.  Girunda,  in  quelle  trame,  sarebbe  precursore,  testimonio  e  tromba  ! 
delle  fallacie.  Il  vero  principe  Francesco  era  stato  in  Puglia,  come 
dicemmo  nel  terzo  libro,  poco  tempo  innanzi;  ma  Girunda  confidò 
nella  credulità  degli  stolti,  e  ne'  guadagni  che  gli  astuti  trarrebbero 
da  quelle  scene.  Concertate  nella  notte  le  parti,  va  Girunda,  prima 
che  il  giorno  spuntasse,  a  palesare  per  la  città  misteriosamente  l'ar- 
rivo de' principi  e  la  fortuna  di  essere  primi  a  seguirli.  E  creduto: 
e  numeroso  stuolo  di  plebe,  accorrendo  alla  piccola  casa  dove  quei 
grandi 2  alloggiavano,  si  offrono  per  grida, 3  guerrieri  e  servi.  Esce  il 
Colonna  su  la  strada;  rende  grazie  in  nome  del  principe  allo  zelo  dei 
presenti,  ma  li  accomiata.  Il  Girunda  in  quel  tempo  aveva  provve- 
duto una  carrozza,  e  nell'  entrare  in  essa  i  quattro  Còrsi  simularono 
riverenza  al  principe  Francesco,  il  quale  dicendo  agli  astanti  :  «  io  mi 
abbandono  in  braccio  de'  miei  popoli,  »  e  salutandoli  benignamente, 
si  chiuse  in  legno  e  partirono  verso  Brindisi. 

Ne' Còrsi  abbonda  il  talento  di  ventura;  cosicché  adoperavano, 
secondo  i  casi,  alterigia,  magnanimità,  grandezza  di  principi  :  si  par- 
tivano da  luoghi  abitati  prima  del  giorno,  giugnevano  all'  entrar  della 
notte,  andava  innanzi  di  molte  miglia  il  Girunda  a  preparare  allog- 
giamenti e  credenze.4  E  perciò  mille  bocche  accertavano  la  presenza 
dei  principi  :  ognun  dicendo  :  «  io  gli  ho  veduti  »  ;  ed  aggiugnendo, 
come  suole  nel  racconto  delle  maraviglie,  fatti  non  veri,  ma  creduti.5 
I  successi  avanzarono  le  speranze:  popoli  armati  seguivano  la  car- 
rozza, circondavano  la  casa  degl'impostori,  ed  abbattendo  i  segni  di 
repubblica  ristabilivano  il  regno.  Il  finto  principe  Francesco  rivocava 
magistrati,  ne  creava  novelli,  vuotava  le  casse  dell'  erario,  imponeva 
taglie  gravissime  alle  case  dei  ribelli;  obbedito  più  di  vero  principe 
perché  più  ardito,  e  secondato  da  popolo  pronto  alle  esecuzioni.  L' ar- 
civescovo d' Otranto,  che  da  lungo  tempo  conosceva  il  principe  Fran- 
cesco, e  che  l'anno  innanzi  in  quella  stessa  città  era  stato  seco  alle 
cerimonie  della  chiesa  e  della  reggia,  oggi,  partecipe  agli  inganni  ed 
egli  medesimo  ingannatore,  accertò  dal  pergamo  essere  il  presente 
quel  desso,  come  che  dopo  un  anno,  per  i  travagli  di  guerra  e  di 
regno,  apparisse  mutato  nell'aspetto. 

Rivolsero  quegl' impostori  cammino  verso  Taranto,  dove  giunti, 
viddero  approdare  il  vascello  che  portava  in  Sicilia  le  vecchie  prin- 

1  Nunzio,  propagatore.  Davanzatj,  trad.  della  Vita  di  Agricola,  i  :  «  Gli  scrittori  eran 
tromba  della  virtù  per  mera  boritale»  (ad prodendam  virtutis  memoriam). 

2  Si  noti  l'antitesi  di  piccola  casa  e  di  grandi,  e  l' ironia  di  questo  grandi. 

3  Gridando  a  voci  alte. 

-'*  A  procurare  che  si  prestasse  fede,  si  credesse.  Tra  i  non  pochi  significati  e  modi  di 
usar  il  vocabolo,  questo  non  è  de'  più  frequenti. 

5  Cfr.  ciò  che  narra  Tacito,  Ann.,  u,  del  falso  Agrippa:  «  Ipse  adire  municipio  oh- 
scuro  diei,  ncque  propalarti  adspici,  neque  diutius  iisdem  locis  :  sed  quia  vèritas  visu  et  mora 
falsa  festinatione  et  incertis  valescunt,  relìnquébat  famam,  aut  praevenebiat.  Vulgabatur  in- 
terim per  Italiam  servatum  munere  deum  Agrippam;  credehatur  Romae;  iamque  Hostiam 
inveclum  multitudo  ingens,  iam  in  urbe  clandestini  coetus  celebrabant. 
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cipesse  di  Francia,  fuggitive  da  Napoli.  Non  i smarrirono  gli  audaci, 
ed  il  Corbara,  preceduto  da  imbasciate,  rivelanti  alle  principesse  i 
fatti  maraviglisi  di  quella  popolare  credulità,  andò  con  pompa  regale 
e  fidanza  di  parente  a  quelle  donne  ;  le  quali,  benché  superbe  come 
di  stirpe  regia  e  borbonica,  per  giovare  alla  causa  del  re  accolsero 
da  nipote  quell'uomo  abbietto;  gli  diedero  titolo  di  altezza  e  gli  pro- 
digarono i  segni  di  riverenza  e  di  affetto.  Cosi  confermate  le  credenze 
dei  popoli,  armi  numerose  adunaronsi  per  le  parti  regie,  e  gli  stessi 
increduli  o  i  certi  della  impostura  unendosi  alla  fortuna,  tre  province 
di  Puglia  ribellarono.  Corbara,  dopo  ciò,  desideroso  di  porre  in  salvo 
le  male  acquistate  ricchezze,  bandi  eh'  egli,  portando *  seco  il  contesta- 
bile Colonna,  andava  in  Corfù  per  tornare  con  poderose  schiere  di 
Russi;  e  che  lasciava  luogotenenti  e  generali  nel  Regno  il  fratello  del 
re  di  Spagna  e  '1  duca  di  Sassonia.  Si  parti.  Uscito  appena  dal  golfo, 
preso  da  pirati,  perde  ricchezza  e  vita;  il  Colonna  non  mori,  ma  il 
suo  nome  scomparve  ;  Boccheciampe,  difendendo  il  castello  di  Brindisi 
da  vascello  francese,  fu  morto;  e  de  Cesare,  condottiero  fortunato  di 
numerose  torme,  occupò  senza  guerra  Trani,  Andria,  Martina,  città 
grandi  e  forti;  mentre  le  minori  e  la  più  parte  delle  terre  Pugliesi, 
debellate  dal  grido,2  ubbidivano  al  re. 

XIV.  Rimane  a  dire  delle  Calabrie.  Benché  lo  stato  di  repubblica 
trovasse  maggior  numero  di  seguaci  ne'  Calabresi,  avidi  forse  di  ven- 
dicare le  patite  ingiurie  da  feudalità  più  tiranna,  o  perché  nella  ru- 
videzza de'  costumi  e  del  vivere  serbassero  le  virtù  primitive  di  li- 
bertà, pure  tenevano  dalla  parte  del  re  innumerevoli  cittadini  ;  potendo 
affermare  che  i  repubblicani  dello  Stato  intero  stavano  a'  contrarli 
come  il  dieci  al  mille.  I  Borboniani  calabresi  spedirono  al  re  nella 
vicina  Sicilia  fogli  e  legati  per  avvisarlo  delle  condizioni  di  quelle 
province,  e  pregarlo  mandasse  milizie,  come  che  poche,  ed  armi  assai, 
e  personaggi  di  autorità,  e  leggi  e  bandi  per  aiutare  lo  zelo  delle 
genti  gik  mosse  ;  soccorresse  il  suo  regno  ;  impietosisse  de'  suoi  fedeli 
esposti  alle  vendette  dei  nemici  esteriori  ed  interni.  Altri  messi  da 
Napoli  e  clalle  Puglie  accertavano  i  popolari  tumulti,  e  la  facilità  di 
scacciare  i  Francesi,  di  opprimere  i  ribelli.  Ma  il  re,  fermo  nella  idea 
di  tradimenti,3  non  prestando  fede  a  que'  fogli,  ma  credendoli  nuovo 
inganno,  confidava  solamente  nelle  armi  dei  suoi  alleati  ;  egli  nascon- 
deva a  sé  medesimo  i  propri  torti;  la  regina  ed  Acton  onestavano 
per  il  tradimento  4  i  falli  di  governo  ;  Mack  in  un  lungo  scritto  copriva 
i  suoi  mancamenti  con  quelli  dell'  esercito  ;  i  fuggitivi  dal  campo  scu- 
savano  per  lo  stesso  trovato  le  loro  colpe  ;  il  capitan  generale  Pigna- 

1  Meglio  conducendo,  menando.  Portare  più  particolarmente  si   dice  di   cose   rette,  te- 
nute, sostenute. 
*  Dalla  fama. 

:5  Sospettoso  di  tradimenti,  ne  immaginava  dappertutto. 
4  Scusavano  i  fallì  loro  incolpanioue  i  tradimenti  altrui. 

Colletta,  8t.  dei  Reame  di  Napoli.  Q 
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telli  accusava  traditori  gli  Eletti  della  città,  i  Sedili,  la  più  parto 
de' nobili.  Cosicché  non  altro  udivasi  nella  reggia  che  tradimenti, 
traditori,  pene  future  e  vendette. 

Ma  le  vecchie  principesse  di  Francia,1  giunte  in  Palermo,  narrando 
le  scene  di  Taranto,  dicevano  vere  e  grandi  le  mosse  popolari  nella 
Puglia  ;  mentre  gli  ufiziali  inglesi,  mandati  sopra  navi,  esploratori  delle 
nostre  marine,  riferivano  le  cose  istesse.  Tenuto  consiglio,  fu  deciso 
secondare  quei  moti;  e  poiché  tra'  consiglieri  mostravasi  ardente  per 
la  guerra  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo,2  il  re  gli  diede  carico  di  andare 
in  Calabria  ne'  feudi  della  casa  ;3  vedere,  sentire  lo  stato  della  provincia, 
e,  secondo  i  casi,  avanzarsi  nel  regno  o  tornare  in  Sicilia  :  il  grado,  il 
nome,  la  dignità  gli  sarebbero  aiuto  all'impresa,  e  scudo  contro  la  mal- 
vagità de'nemici.4  Andò5  voglioso  con  pochi  seguaci,  meno  danaro,  au- 
torità senza  limiti,  larghe  promesse.  Fabrizio  Ruffo,  nato  di  nobile  ma 
tristo  seme,  scaltro  per  natura,  ignorante  di  scienze  o  lettere,  scostu- 
mato in  gioventù,  lascivo  in  vecchiezza,  povero  di  casa,  dissipatore, 
prese  ne'  suoi  verdi  anni  il  ricco  e  facile  cammino  delle  prelature. 
Piacque  al  Pontefice  Pio  YI,  dal  quale  ebbe  impiego  supremo  nella 
camera  pontificia;  ma  per  troppi  e  subiti  guadagni,  perduto  ufìcio  e 
favore,  tornò  dovizioso  in  patria,  lasciando  in  Roma  potenti  amici, 
acquistati,  come  in  città  corrotta,  co'  doni  e  blandimenti  della  fortuna. 
Dimandò  al  re  di  Napoli  ed  ottenne  la  intendenza  della  casa  reale  di 
Caserta  ;  indi,  tornato  nelle  grazie  di  Pio,  fu  cardinale,  andò  a  Roma, 
e  là  restò  sino  al  1798,  quando,  per  le  rivoluzioni  di  Roma,  prese  in 
Napoli  ricovero,  e  poco  ajDpresso  in  Palermo  seguendo  il  re. 

[xv-xvm]  Giunse  nel  febbraio „del  1799  a  Bagnara,  dove,  sapute  le  ragioni 
della  venuta,  accorsero  a  torme  popolani,  soldati  fuggitivi  o  congedati,  malfattori. 
Monteleone,  minacciata,  forni  danaro,  cavalli,  viveri,  armi.  Bandita  da  Mileto  V  im- 
presa; date  per  insegna  ai  seguaci,  che  chiamò  esercito  della  Santa  Fede,  la  croce 

*         1  Adelaide  e  Vittoria  figliuole  di  Luigi  XV,  venute  di  Francia  in  Italia  nel  1791. 

2  Nato  il  16  settembre  1744  a  San  Lucido,  presso  Paola.  V.  Helfert,  Fabrizio  Ruffo 
ecc.,  pag.  87  della  traduzione  italiana,  dove  naturalmente  il  cardinale  è  raffigurato  con  co- 
lori assai  diversi  da  quelli  che  usò  11  Colletta. 

3  Della  casa  del  cardinale.  Infatti,  per  prima  cosa,  «  s'  intese  coi  servi  e  gli  armigeri 
della  sua  casa  ». 

4  Chi  vuole  un  saggio  della  buona  fede  del  barone  di  Helfert,  confronti  con  questi  due 
periodi  del  Colletta  ciò  che  il  barone  gli  fa  dire  (Op.  cit.  87):  «  P.  Colletta...  reca  ad  al- 
tra origine  la  impresa  del  Ruffo  diretta  piuttosto  alla  Puglia  (?)  che  alla  Calabria  »  :  «  le 
vecchie  principesse  di  Francia,  giunte  in  Palermo,  narrando  le  scene  di  Taranto,  dicevano 
vere  e  grandi  le  mosse  popolari  nella  Puglia  »  per  il  che  (si  noti!)  tenutosi  in  Palermo  un 
■consiglio  di  guerra,  il  Ruffo,  e  ignorante  di  scienze  e  lettere»  si  offerì  (si  noti!)  di  met- 
tersi alla  testa,  «processionando  nella  chiesa,  benedicendo  ad  alta  voce  le  armi  ».  Il  signor 
barone  non  fa  cenno  degli  ufiziali  inglesi  e  di  ciò  che  riferivano  ;  vuol  far  credere  che  il 
nostro  storico  attribuisca  le  risoluzioni  della  corte  palermitana  a'  soli  racconti  delle  prin- 
cipesse, e  affermi  che  il  Ruffo  si  offri  all'  impresa;  poi  trasporta  qui  la  frase  processionando 
•ecc.,  che  lo  storico  usò  nel  paragrafo  xv,  dove  descrisse  il  cardinale  a  Mileto:  nondimeno, 
pensa  che  il  benevolo  lettore  debba  dispensarlo  dall'analizzare  «  questo  mixtutn  compositimi 
<li  ignoranza  e  malizia». 

5  Sbarcò  il  giorno  8  febbraio  presso  Catona. 
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b'anca  e  la  coccarda  de'  Borboni,  prese  a  forza  e  lasciò  saccheggiare  Cotrone;  ebbe 
per  patti  da  Catanzaro  12,000  ducati  e  non  la  molestò,  purché  tornasse  al  domini» 
Borbonico.  Intanto  legni  siciliani  e  inglesi  correvano  lungo  le  coste;  si  an  ìunziava 
che  Russi  e  Turchi,  sottomessa  Corfù,  sarebbero  venuti  in  Italia;  nello  stato  Ro- 
mano-e  in  Toscana  si  tumultuava;  gli  Austriaci  erano  su  l'Adige;  si  raccoglievano 
truppe  in  Sicilia;  le  navi  francesi  capitate  a  Taranto  o  ne' porti  siciliani  erano 
trattate  da  nemiche.  Il  governo  repubblicano  ottenne  che  una  squadra  di  Francesi 
e  di  Napoletani,  comandata  dal  generale  Duhesme,  andasse  in  Puglia;  un'  altra, 
comandata  dal  calabrese  Giuseppe  Schipani,  in  Calabria.  Lo  Schipani  assali  C.i- 
stelluccia,  difesa  dallo  Sciarpa,  e  fu  respinto;  il  Duhesme  prese  Sansevero  e  vi 
permise  strage  di  tremila  persone.  Succeduto  allo  Championnet  il  Macdonald,  la 
maggior  parte  delle  milizie  francesi  fu  richiamata. 

XIX.  A  tale  in  breve  si  venne  che  bisognava  tener  perdute  le 
Puglie,  o  riconquistarle.  Adunata  in  Cerignola  nuova  squadra  repub- 
blicana, forte  quanto  la  prima,  sotto  l'impero,  del  generale  Broussier 
con  la  medesima  legione  napoletana  di  Ettore  Caraffa,1  drizzò  il  cam- 
mino ad  Andria.  Andria,  città  popolosa,  circondata  di  mura  con  tre 
porte,  dopo  il  tristo  fatto  di  Sansevero  accrebbe  le  difese,  instaurando 
la  muraglia  in  più  parti  rovinata  dal  tempo,  alzando  nuove  fortifica- 
zioni, sbarrando  le  porte,  fuorché  una,  e  sfilando 2  dietro  ogni  porta 
fosso  largo  ed  alta  trinciera.  Diecimila  Borboniani  la  v  difendevano, 
soccorsi  dagli  abitatori,  eh'  erano  diciassette  migliaia  :  i  preti  e  i  frati 
concitavano  quelle  genti  con  gli  stimoli  potenti  della  religione  ;  e  so- 
pra vasto  altare  alzato  nella  piazza  avendo  poggiato  un  crocifìsso  di 
grandezza  più  che  umana,  dicevano  che  al  celebrare  della  messa  ed 
alle  sacre  offerte  udivano  dalla  santa  immagine  che  nessuna  forza 
profana  basterebbe  ad  espugnar  la  città,  difesa  dai  cherubini  del  pa- 
radiso; e  che  presto  ghignerebbe  in  aiuto  degli  Andriani  stuolo  nu- 
meroso di  altri  soldati  e  di  altri  popoli.  Le  quali  promesse  si  legge- 
vano scritte  a  caratteri  grandi  in  un  foglio  spiegato,  messo  in  mano 
al  crocifisso.  E  poiché  il  giorno  innanzi  della  comparsa  de' Francesi 
giunse  in  città  sopra  legni  corridori3  un  battaglione  di  Borboniani 
mossi  da  Bitonto,  e  la  nuova  che  Inglesi,  Russi  e  Turchi  arrivereb- 
bero tra  pochi  di,  si  confermarono  le  predizioni;  ed  il  popolo,  fatto 
certo  della  vittoria,  stava  lieto,  non  timido  della  battaglia. 

Il  nemico,  intorno  ad  Andria,  sparti  le  forze  in  tre  colonne  quante 
le  porte;  e  con  le  migliori  arti  di  guerra  minacciò,  assali,  finse  altri 

1  Un  migliaio  di  uomini,  ohe  avevan  accompagnato  i  francesi  del  Duhesme.  «  Ettore 
•Caraffa,  della  nobile  stirpe  de'  duchi  d'Andria,  primo  nato  ed  erede  della  casa,  libero  per 
natura,  chiuso  l'anno  1796  nelle  prigioni  di  Sant'Elmo,  fuggi  con  l'uflziale  che  lo  custo- 
diva, e  tornò  in  patria  nello  esercito  di  Championnet.;  dedito  alle  armi  ed  alle  imprese 
più  audaci,  spregiatore  de' pericoli  e  d'ogni  cosa  (uomini,  numi,  vizii,  virtù)  che  fosse  in- 
toppo ai  suoi  disegni,  strumento  potentissimo  della  rivoluzione  ».  Colletta,  IV,  xvii. 
Cfr.  Eotta,  Op.  cit.  xvi,  dove  è  narrato  che  «  la  figliuola  di  un  ufficiale  del  presidio,  inna- 
moratasi di  lui,  il  calava  con  corde  per  le  mura  del  castello». 

2  Uso  improprio  del  vocabolo,  e,  pare,  particolarissimo  al  Colletta. 

:*  Semplicemente  veloci,  o  da  posta  (Sidonio,  Ep.  xvii  :  Ticini  cursoriam,  sic  navigi» 
nomen,  ascendi  ?) 
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assalti  alla  città,  la  quale  dai  ripari  per 1  colpi  di  cannoni  e  di  archi- 
bugi teneva  lontani  gli  assalitori.  Ad  un  cenno  del  generale  Broussierr 
tra  suoni  militari  e  romore  di  artiglierie  avanzarono  a  corsa  i  repub- 
blicani e  appoggiando  alle  mura  le  scale,  impresero  a  montarle  ;  ma 
sotto  spari  infiniti,  e  sassi,  e  moli  che  i  difensori  precepitavano  dal- 
l'alto,  tollerate  molte  morti  e  più  ferite  di  guerrieri  prodi  e  chiari 
nell'  esercito,  fu  sonato 2  a  raccolta,  e  gli  assalitori  scherniti  da'  mot- 
teggi de'  contrarli  tornarono  al  campo.  Volle  fortuna  dei  Francesi  che 
in  quel  tempo  per  lo  scoppio  di  un  obice  si  aprisse  la  porta  di  Tranir 
contro  la  quale  stando  Broussier  con  la  scelta  de' guerrieri,  accorse 
ad  essa;  ma  penetrando  in  città  trovò  guerra  peggiore;  fatta  ogni 
casa  un  castello  ;  e  benché  in  aiuto  della  prima  colonna  venisse  per 
la  stessa  porta  la  seconda,  stavasi  incerto  Broussier  se  procedere  o 
trarsi  fuora.3  Quando  si  vidde  incontro  Ettore  Caraffa  con  la  sua  schie- 
ra, Napoletani  e  Francesi,  i  quali,  messi  avanti  la  porta  detta  Barra, 
non  riuscendo  ad  atterrarla,  ed  inteso  il  pericolo  di  Broussier,  assa- 
lirono le  mura  con  le  scale,  e  trasandando  4  lo  scemar  de'  compagni  e 
le  proprie  ferite,  entrarono  nella  città.  Al  quale  assalto  il  colonnello 
Berger,  gravemente  trafitto  su  la  scala  facevasi  spingere  a  montare  ; 
e  fu  visto  Ettore  Caraffa  con  lunga  scala  su  la  spalla,  e  in  pugno 
banderuola  napoletana  e  spada  nuda,  esplorar  l' altezza  de'  muri,  cer- 
cando il  luogo  dove  la  scala  giungesse  ;  e  trovato,5  ascendere  il  primo 
ed  entrar  primo  e  solo  nella  città.6  E  sebbene  tutto  1'  esercito  fosse 
già  in  Andria,  non  finiva  la  guerra,  essendo  mirabile  il  valore  de'  Bor- 
boniani;  tanto  che  dieci  di  loro,  dentro  debole  casa,  sostennero  per 
molte  ore  gli  assalti  di  forte  battaglione  francese,  e  altre  prove  det- 
tero di  non  facile  virtù.  Soggiacque  al  fine  la  città  d' Andria,  feudo- 
una  volta,  e  allora  pingue  possesso  di  quel  medesimo  Ettore  Caraffa 
che  la  espugnò,  e  diede  avviso  nel  consiglio  (maravigliosa  virtù  o 
vendetta)  che  si  bruciasse.  La  quale  sentenza,  seguita  dagli  altri,  e 
comandata  dal  capo  dell'  esercito,  tante  morti  e  danni  e  lacrime  pro- 
dusse che  sarebbe  a  raccontarle  troppa  mestizia.7 

XX.  Né  però  sazie  di  sdegno  le  due  parti,  si  accolse  numero  più 
grande  di  Borboniani  nella  città  di  Trani;  e  andò  contr' essa  lo  stesso- 
esercito  di  Broussier,  scemato  di  cinquecento  almeno  prodi  guerrieri^ 

1  Per  mezzo,  mediante  colpi  ecc. 

2  Tollerate  si  congiunge  bene  con  i  repubblicani,  soggetto  (avendo  tollerato);  ma  fu 
tonato  guasta  l'andamento  naturale  del  periodo. 

3  Miglior  ordinamento  del  periodo,  senza  due  gerundi,  senza  la  ripetizione  del  nome 
di  Broussier,  senza  questo  punto  fermo,  intempestivo,  col  quando  dopo,  non  sarebbe  stato 
«Ufficile. 

4  Qui  non  abbastanza  espressivo.  Meglio  non  o  niente  curando.  Boccaccio,  Decam.,  In- 
ir  od.  :  «  Non  altramenti  si  curava  degli  uomini  che  morivano,  che  ora  si  curerebbe  di 
capre  ». 

5  II  luogo.  Per  risparmiare  un  lo  (trovatolo)  rischia  l'autore  di  non  farsi  capire. 
<>  Pare  un  eroe  dell'Ariosto  o  del  Tasso. 

7  «  Seimila  Andriotti   furono    in    poco  d'ora  mandati  a  fil  di  spada  ».  Botta,  1.  cit. 


REPUBBLICA  PARTENOPEA 


morti  o  feriti  nei  fatti  d'Andria.  Più  forte  città  era  Tram*  per  mu- 
raglie massicce  e  bastionate,  molti  cannoni,  barche  armate,  schiere 
meglio  agguerrite,  difese  concertate  e  cittadella.  Andò  Broussier  in 
tre  ordini,  e,  investita  nella  notte  la  città,  innalzò  parecchie  batterie 
come  a  far  breccia ,  con  assalti,  due  finti,  uno  vero,  da  lui  medesimo 
diretto  ;  ma  i  difensori,  scoperto  il  disegno,  mandarono  vote  le  offese 
e  le  speranze.  Combattevano  dunque  le  due  parti,  una  da'  muri  vigi- 
lantissima ed  operosa  ;  l' altra  di  fuori  aspettando  gli  accidenti  della 
giornata,  con  divisamento  giovevole  a  chi  meglio  conosce  le  arti  della 
guerra,  perciocché  spesso  la  propria  virtù,  ma  più  spesso  i  falli  de' 
contrarli  ed  il  favore  ben  còlto  della  fortuna  guidano  alla  vittoria.1 
E  difatti  per  accidente  fu  espugnata  la  città;  imperciocché  ad  una 
punta  di  lei 2  su  la  marina  giace  piccolo  forte,  quasi  nascosto  da  sco- 
gli e  muri,  e  mal  guardato  in  quel  giorno  da  meno  validi  cittadini; 
il  qual  forte  fu  scoperto  da  un  soldato  francese,  che  sperò  giugnervi 
camminando  nel  mare  o  nuotando.  Palesò  il  pensiero  ad  alcuni  com- 
pagni, ed  in  piccola  mano,  speranti  gloria,  vanno  3  all'  assalto.  L' acqua 
giungeva  al  petto;  ed  eglino,  portando  l'arme  poggiata  sul  capo, 
arrivano  agli  scogli,  li  varcano,  e,  rampicandosi  per  gli  sdruciti 4  del- 
l'antica  muraglia,  toccano  la  sommità  del  riparo  senza  esser  visti 
dalle  guardie,  che  però  pagano  con  la  morte  la  spensieratezza.  Di 
quel  successo  altro  soldato,  lasciato  a  vedetta  nel  campo,  avvisa  il 
capo,  e,  ad  un  cenno,  buona  schiera  va  ed  entra  nel  forte,  né  gik  per 
le  vie  difficili  del  mare  e  degli  scogli,  ma  scalando  senza  contrasto 
le  mura.  Intesi5  del  pericolo  corsero  a  folla  i  Borboniani  per  riconqui- 
stare il  perduto  castello;  ed  i  Francesi  per  arti  e  valore  facevano 
vani  gli  assalti. 

Cosi  fervendo  la  guerra  della  marina,  divertiti0  i  difensori  e  la 
vigilanza  delle  altre  fronti,  il  generale  Broussier  comandò  il  secondo 
assalto  alle  mura;  e  felice  (benché  molte  morti  e  chiare  patissero) 
entrò  in  città,  dove  il  combattere  fu  sanguinoso  e  terribile;  avvegna- 
ché più  nocevole  a  quei  di  Francia,  percossi,  senza  quasi  veder   ne- 

1  Machiavelli,  Arte  d.  guerra,  vii:  <  Colui  che  sarà  nella  guerra  pili  vigilante  a  os- 
servare i  disegni  del  nimico,  e  più  durerà  fatica  a  esercitare  il  suo  esercito,  in  minori  pe- 
ricoli incorrerà,  e  più  potrà  sperare  della  vittoria...  Meglio  è  vincere  il  nemico  con  la 
fame  che  col  ferro,  nella  vittoria  del  quale  può  molto  più  la  fortuna  che  la  virtù. .  Sapere 
«ella  guerra  conoscere  l'occasione  e  pigliarla,  giova  più  che  uiuna  altra  cosa  ».  Napoleone 
non  credeva  che  grandi  fatti  fossero  opera  del  caso  o  della  fortuna  ;  credeva  che  il  genio 
profitta  delle  circostanze  e  le  domina. 

2  Di  essa  direbbero  con  maggiore  ossequio  alla  grammatica  i  moderni;  ma  non  man- 
cano esempi  di  classici,  ne'  quali  il  pron.  pers.  è  riferito  a  cose  inanimate.  Dante,  Purg. 
xxvn,  19-20:   «  La  pioggia   cadde  ed  ai  fossati  venne  Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  ». 

3  Qui  e  pili  sotto  i  verbi  son  usati  quando  al  presente  quando  al  passato,  che  non  è 
-corretto.  Meglio  tutti  al  presente  per  maggiore  vivacità  della  narrazione. 

4  Saranno  state  crepe,  fessure,  spaccature.  Vero  è  cbe,  secondo  Filippo  Villani,  una. 
saetta  sdruci  il  campanile  de'  frati  Predicatori  in  più  parti. 

5  Avvisati. 

6  Allontanati,  distolti,  distratti. 
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mico,  dalle  case  e  di  dietro  le  sbarre  l  e  le  trinciere.  Avvisarono  di 
montare  su  gli  edifizii,  coperti,  come  suole  in  Puglia,  da  terrazzi,  e 
di  varcare  di  uno  in  altro  rompendo  i  muri,  o  facendo  di  travi  e  di 
altri  legni  ponte  al  passaggio.  Le  condizioni  mutarono:  i  difensori, 
già  sicuri  nelle  case,  vedevansi  sorpresi  dal  nemico,  sceso  dai  ter- 
razzi; e  perciò,  invalidate2  le  fortificazioni  e  le  poderose  artiglierie 
della  cittadella,  trucidate  le  guardie  dietro  ai  ripari,  cominciò  nuova 
specie  di  guerra  che  scorava  gli  animi,  confondeva  gli  ordini  delle 
difese  ;  e,  annientando  i  preparati  mezzi  di  resistenza,  svaniva  (nella 
impossibilità  di  combattere)  la  stessa  intenzione  di  morir  combattendo. 
Caddero  l'armi  di  mano  ai  cittadini.  Trani  fu  presa  e  ridotta,  per 
secondo  esempio,  non  di  castigo  ma  di  furore,  a  cumuli  di  cadaveri 
e  di  rovine.  Ettore  Caraffa,  espugnatore  del  fortino  di  mare,  quindi 
della  città,  prode  in  guerra,  crudele  nei  consigli,  sostenne  il  voto 
ch'ella  bruciasse. 

XXI.  Lasciato  l'infausto  luogo,  le  schiere  procederono  a  Barir 
Ceglie,  Martina  e  ad  altre  città  o  terre,  animando  le  amiche,3  sog- 
giogando le  contrarie,  ed  imponendo  sopra  tutte  taglie  gravissime;, 
però  che  univasi  all'avidità  delle  genti  straniere  il  bisogno  del  Ca- 
raffa, cui  non  era  dato  altro  mezzo  di  mantenere  i  suoi  guerrieri 
che  per  la  guerra.  E  quando  a  lui,  Pugliese,  ricorrevano  i  deputati 
di  alcuna  comunità  per  far  torre  e  scemare  i  tributi  iniquamente 
imposti  a  città  fedeli  ed  amiche,  egli  citava,  in  esempio  di  necessaria 
severità,  Andria  sua  per  suo  voto  bruciata;  e  se  medesimo  che  do- 
nava alla  patria  le  ricchezze  della  casa,  la  grandezza  del  nome,  il 
riposo,  la  vita.  Quella  colonna  francese  delle  Puglie  aveva  più  volte 
battuto  e  disperso  nell'aperto  le  truppe  borboniane,  per  difetto  del 
de  Cesare  loro  capo,  timido,  ignorantissimo,  cresciuto  in  domestica 
servitù,  dove  non  sorge  virtù  guerriera,  o,  se  natura  ne  concedè  il 
germe,  vi  si  spegne.  Tante  sventure  e  tante  morti  abbattendo  l'animo 
delle  parti  regie,  l' impero  e  i  segni 4  della  repubblica  tornarono  in 
Puglia  temuti  e  venerati.  Ma  come  Duhesme,  cosi  Broussier  fu  ri- 
chiamato, entrambo  implicati  da  Faypoult  nello  stesso  giudizio  di 
Championnet.  Andarono  capi  di  quelle  schiere  i  generali  Olivier  e 
Sarrazin,  con  ordine  di  non  avanzare  nell'ultima  provincia,  e  tener 
le  squadre  cosi  disposte  da  ridurle  in  Napoli  al  primo  avviso. 

Il  Macdonald  temeva  di  non  poter  rimanere  nel  Napoletano,  mentre  nell'Alta 
Italia  i  Francesi  erano  assaliti  e  battuti  da  Tedeschi  e  da  Russi.  Turchi  e  Russi 

1  Cfr.  G.  Villani,  VII,  lxxviii:  «  I  nostri  Fiorentini  aveano  già  le  sbarre    vinte,  ed 
alquanti  entrati  dentro».  Id.  XI,  xxxvn:   «  Gran  battaglia  ebbono  alle  sbarre  della  via  ». 
"•*  Rese  inutili. 

3  Città  o  terre. 

4  Inregne,  bandiere,  lat.  signum.  T.  Livio,  V,  lv  :  Sìgnifer,  statue  signum,  Me  ma- 
nelimus  optime.  T.  Tasso,  Gerusal.  Lib.  i,  st.  2  :  «  e  eotto  i  santi  Segni  ridusse  i  suoi  com- 
pagni erranti  ». 


REPUBBLICA  PARTENOPEA  87 

mandavano  navi  e  soldati  in  gran  numero  alle 'coste  italiane.  Gli  Abruzzi  quasi 
interamente,  la  valle  del  Grarigliano,  il  Cilento  erano  de'  Borbonici  ;  il  Ruffo  e  i 
suoi  s'erano  man  mano  impadroniti  di  Paola  e  di  Cosenza  e  s'avviavano  alle  Pu- 
glie. Il  Macdonald  richiamò  i  suoi.  Il  Direttorio,  pregato  di  riconoscere  la  re- 
pubblica e  di  stringer  lega  con  essa,  rifiutava.  Il  commissario  francese  Abrial, 
venuto  a  riordinare  il  governo,  che  il  Direttorio  non  aveva  approvato,  die  il  potere 
legislativo  a  venticinque  persone,  l'esecutivo  a  cinque,  ministero  a  quattro,  scelte 
da  lui.  Il  congresso  legislativo  si  die  a  discuter  leggi  cP  ogni  maniera  e  a  decretar 
monumenti  [xx-xxn]. 

XXIII.  Mentre  a  tali  cose  di  futura  grandezza  intendevano  i  rap- 
presentanti della  Repubblica,  intendeva  il  cardinal  Ruffo  alla  espu- 
gnazione di  Altamura,  città  grande  della  Puglia,  forte  per  luogo  e 
munimenti,  fortissima  per  valore  degli  abitanti.  Ma  il  porporato  unito 
al  Córso,  e  fatto  audace  delle  gustate  fortune,  pose  il  campo  a  vista 
delle  mura,  e  c'ominciò  la  guerra.  I  Borboniani,  peggiorati  in  disci- 
plina, miglioravano  nell'arte,  accresciuti  di  veterani  e  di  unziali  e 
soldati  mandati  da  Sicilia,  o  venuti  volontari  alle  venture  di  quella 
parte  ; l  avevano  cannoni,  macchine  di  guerra,  ingegneri  di  campo-  ed 
artiglieri  ;  superavano  d' ogni  cosa  1'  opposta  parte,  fuorché  d' animo  ; 
cosi  che  gli  assalti  per  molti  di  tornando  vani  e  mesti,  crebbe  lo  sde- 
gno degli  assalitori  e  l'ardimento  de'  contrarli.  Vedevansi  dalle  mura 
nel  campo  le  religiose  cerimonie  del  cardinale,  che,  avendo  eretto  al- 
tare dove  non  giugnesse  offesa,  faceva  nel  mattino  celebrar  messa;  ed 
egli,  decorato  di  porpora,  lodava  i  trapassati  del  giorno  innanzi,  vi  2  si 
raccomandava  come  ad  anime  beate,  e  benediceva  con  la  croce  le 
armi  che  in  quel  giorno  si  apparecchiavano  contro  la  città  ribelle  a 
Dio  ed  al  re. 

Dentro  la  quale  città  si  vedevano  altri  moti  e  religioni  : 3  adora- 
vano pur  essi  la  croce  ma  in  chiesa,  si  concitavano  al  campo  con  le 
voci  e  i  simboli  di  libertà.  Erano  scarse  le  provvisioni  del  vivere, 
scarsissime  quelle  di  guerra;  e  se  la  liberalità  de' ricchi  e  la  parsi- 
monia de'  cittadini  davano  rimedio  all'una  penuria,  la  guerra  viva  e 
continua  accresceva  il  peso  dell'altra.  Fusero  a  proietti  tutti  i  me- 
talli delle  case,  mancò  l' arte  di  liquefar  le  campane  ; 4  nei  tiri  a  mi- 
traglie, non  andando  a  segno  le  pietre,  usarono  le  monete  di  rame; 
né  cessò  lo  sparo  delle  artiglierie  che  al  finire  della  polvere  ;  ed  allora 
il  nemico,  avvicinate  alle  mura  le  batterie  de'  cannoni  ed  aperte  le 
brecce,  intimò  resa  a  discrezione.  La  quale  andò  negata,  perciocché 
non  altro  valeva  (se  la  natura  del  cardinale  non  fosse  in  quel  giorno 

1  Della  parte  borbonica. 

2  Ad  essi,  uso  improprio,  che  mal  si  può  difendere  con  qualche  raro  esemplo  di  al- 
cuni scrittori.  Segneri,  Manna:  «  Sono  una  maschera  la  qual  non  ti  lascia  discernere  chi 
sian  essi,  benché  vi  conversi  ogni   giorno  ». 

3  Cerimonie.  Cfr.  pag.  22,  n.  3. 

*  Non  si  trovò  chi  le  sapesse  liquefare. 
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mutata)  che  a  serbar  molte  vite  degli  assalitori,  nessuna  de'  citta- 
dini ;  e  morir  questi  straziati  senza  pericolo  degli  uccisori  ;  e,  privati 
d'armi  e  di  vendetta,  sentir  la  morte  più  dura.  Perciò  gli  Altamu- 
rani,  difendendo  le  brecce  col  ferro,  e  con  travi  e  sassi,  uccisero 
molti  nemici;  e  quando  viddero  presa  la  città,  quanti  poterono  uomini 
e  donne,  per  la  uscita  meno  guernita,  fuggendo  e  combattendo  scam- 
parono. Le  sorti  de'  rimasti  furono  tristissime  ;  che  nessuna  pietà 
sentirono  i  vincitori:  donne,  vecchi,  fanciulli  uccisi;  un  convento  di 
vergini  profanato  ;  tutte  le  malvagità,  tutte  le  lascivie  saziate  ;  non 
ad  Andria  e  non  a  Trani,  forse  ad  Alessia 1  ed  a  Sagunto 2  (se  le  an- 
tiche istorie  son  veritiere)  possono  assomigliare  le  rovine  e  le  stragi 
d'Altamura.  Quello  inferno  durò  tre  giorni  ;  e  nel  quarto  il  cardinale, 
assolvendo  i  peccati  dell'esercito,  lo  benedisse  e  procede  a  Gravina 
che  pose  a  sacco.3 

[xxiv-xxv]  Sciarpa  sottomise  le  città  repubblicane  della  Basilicata;  in  Abruzzo, 
Pescara  e  poche  altre  terre  eran  guardate  da'  Francesi,  la  repubblica  s'  era  ri- 
stretta a  Napoli  e  a1  dintorni.  Il  Macdonald  si  accampò  a  Caserta.  Inglesi  e  Bor- 
bonici, venuti  per  mare,  s' impadronirono  di  Castellamare,  di  Salerno,  di  Cava, 
di  Nocera  e  de'  borghi  vicini:  Francesi  e  Napoletani  misero  in  fuga  i  nemici  sul 
Sarno,  ripresero  Castellamare  e  altre  terre.  Il  7  maggio  i  Francesi  partirono  la- 
sciando presìdi  in  Sant1  Elmo,  a  Capua,  a  Gaeta  ;  affidando  Civitella  e  Pescara  al 
Caraffa:  una  parte  di  essi,  guidata  dal  general  Vautrin,  penetrati  in  Sora  per 
forza,  vi  fecero  strage  degli  abitanti. 

[Capo  III,  xxvi]  Il  governo  della  repubblica  bandi  V  indipendenza  acquistata,  re- 
vocò le  taglie  di  guerra,  diminuì  le  altre,  accrebbe  le  milizie,  delle  quali  fece  rasse- 
gna, occasione  di  grande  festa,  nella  via  e  nella  piazza  principale  della  città.  Contro 
i  nemici,  che  s' impadronirono  di  Procida  e  d' Ischia,  mandò,  con  poche  navi,  l' am- 
miraglio Caracciolo,  che  per  vento  contrario  non  potè  sbarcare  a  Procida.  Pa- 
recchie congiure,  intanto,  si  ordivano  a  favore  de1  Borbonici,  pericolosa  fra  tutte 
quella  dello  Svizzero  Baker,  [xxvm]  rivelata  e  annientata  quando  Luigia  Sanfelice 
dette  al  Ferri,  da  lei  amato,  un  cartello,  che,  per  garantirla  da  offese,  era  stato 
dato  a  lei.  Turchi  e  Russi,  sbarcati  a  Taranto,  si  unirono  al  cardinale:  Pronio 
s'era  avvicinato  a  Capua,  Sciarpa  stava  a  Nocera,  Fra  Diavolo  e  Mammone  aspet- 
tavano a  Sessa  e  a  Teano.  Spanò,  andato  contro  i  nemici,  tornò  sconfitto:  Schi- 


i  Forte  città  de'  Mandubi,  nella  Gallia.  Quando  Cesare  vi  assediò  Vercingetorige, 
ne  uscirono  gì'  inetti  alle  armi  e  le  donne,  che  chiesero  invano  soccorso  di  cibo  a'  Romani. 
Riuscita  vana  la  difesa,  lo  stesso  Vercingetorige  dovette  darsi  in  mano  a  Cesare,  il  quale 
ex  reliquia  captivis  toto  exercitu  capita  singula  praedae  nomine  distribuit.  De  bello  Gallico, 
VII,  lxxxviii. 

2  Fiorente  città  della  Spagna,  che,  dopo  lungo  assedio,  fu  espugnata  da  Annibale 
(A.  C.  217).  Molti  degli  abitanti,  gettato  nel  fuoco  1'  oro  e  l'argento  pubblico  e  privato, 
si  precipitarono  anch'essi  nelle  fiamme.  Annibale  ordinò  che  tutti  gli  adulti  fossero  uc- 
cisi :  Quod  imperium  crudele  -  osserva  T.  Livio,  XXI,  xi  -  ceterum  prope  necessarium 
cognitum  ipso    eventu    est.  Cui  enim   parci  potuit  ex  iis,  qui  aut  inclusi  cura  coniugibus  ac 

liberis  domos  super  se  ipsos  concremaverunt,   aut   armati   nullum  ante  finem  pugnae,   quam 
morientes,  feceruntf 

3  Brevità  efficacissima.  Si  paragoni  1'  assolvere  i  peccati,  il  benedire  1'  esercito  con 
quel  tragico  pose  a  sacco. 
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pani  si  accampò  sul  Sarno,  Bassetti  teneva  libero  il  cammino  sino  a  Capua.  II 
Roccaromana,  andato  a  levar  cavalli  per  la  repubblica,  li  condusse  al  Ruffo.  Pro- 
cedendo innanzi  i  borbonici,  vinsero  Schipani,  respinsero  a  Napoli  Bassetti  ed  anche 
Manthonè  ministro  della  guerra  avanzatosi  appena  sino  a  Barra.  Furono  disposte 
le  difese  della  città.  Il  giorno  11  giugno,  al  Granatello,  Schipani,  aiutato  dalle  navi 
cannoniere  del  Caracciolo,  si  difese  valorosamente  :  mentre  il  giorno  seguente  si 
ritirava,  i  Dalmati  della  sua  schiera  si  unirono  a'  Russi  ed  egli  fu  preso  col  resto 
de' compagni  [xxxi]. 

XXXII.  Ma  il  cardinale  procedeva  lentamente  per  meglio  stimo- 
lare, all'aspetto  di  ricca  città,  le  avide  voglie  delle  sue  turbe,  alle 
quali  aveva  promesso  licenza  e  sacco,  e  per  aspettare  il  di  festivo 
già  vicino  di  sant'  Antonio  ;  avvegnaché  per  i  miracoli  del  sangue 
praticati  in  grazia l  di  Championnet,  di  Macdonald,  del  Direttorio  na- 
poletano, caduta  2  la  credenza  della  plebe  da  san  Gennaro,  bisogna- 
vano al  porporato  altre  religioni  ed  altro  santo.  E  perciò  al  primo 
raggio  del  13  di  "giugno,  alzato  nel  campo  l'altare,  celebrato  il  sa- 
grifizio  dei  cristiani,  ed  invocato  sant'Antonio  patrono  del  giorno,3 
fece  muovere  contro  la  città  tutte  le  torme  della  Santa  Fede;  stando 
lui  a  cavallo  col  decoro  della  porpora  e  della  spada,  in  mezzo  alla 
schiera  maggiore,  intesa  a  valicare  il  piccolo  Sebeto  sul  ponte  della 
Maddalena.  Alle  quali  mosse,  mossero  incontro  i  repubblicani;  prima 
sparando  dal  Castelnuovo  i  tre  tiri  del  cannone  per  tener  le  vie  della 
città  sgombre  di  genti,  e  salve  dalle  insidie  de'  nemici  interni.4 

Il  generale  Bassetti  con  piccola  mano  correva  il  poggio  di  Capo- 
dichino,  minacciando,  per  le  viste  5  più  che  per  l' armi,  l' ala  diritta 
dell'immensa  torma  che  avanzava  ne'  fertili  giardini  della  Barra.  Il 
generale  Wirtz  con  quanti  potè  raccogliere  andò  sul  ponte,  vi  stabili 
poderosa  batteria  di  cannoni;  e  muni  di  combattenti  e  di  artiglierie 
la  sponda  diritta  del  fiume:  i  castelli  della  città  restarono  chiusi 
co'  ponti  alzati.  La  legione  calabra,  divisa  in  due,  guerniva  il  piccolo 
Yigliena,  forte  o  batteria  di  costa  presso  1' edilìzio  de'  Granili;  e  pat- 
tugliava nella  città  per  impedire  le  insidie  interne,  e  per  ultimo  di- 
sperato aiuto  alla  cadente  libertà.  I  partigiani  di  repubblica  vecchi 
o  infermi  guardavano  i  castelli;  i  giovani  e  i  robusti  andavano  alla 
milizia,  o  formati  a  tumultuarie  compagnie,  o  volontari  e  soli  a  com- 


i  Per  far  cosa  grata.  In  grazia  significa  anche  a  cagione  di. 

2  Mancata,  venuta  meno.  Si  usa  dire  :  aver  fede  in  uno,  credere  in  o  a  qualche  cosa  o 
qualcuno. 

3  Era  la  festa  di  S.  Antonio.  Patrono  è  il  santo  protettore  di  un  paese,  di  un  luogo, 
di  una  chiesa. 

4  «  Bando  del  governo  prescrisse  che  al  primo  tiro  del  cannone  dal  Castelnuovo  i  sol- 
dati andassero  alle  loro  stanze,  le  milizie  civili  agli  assegnati  posti,  i  patriotti  ai  castelli 
della  città,  i  cittadini  alle  proprie  case;  che  al  secondo  tiro,  numerose  pattuglie  corres- 
sero le  strade  per  sollecitare  la  obbedienza  a  que'  comandi;  e  al  terzo,  fussero  i  contu- 
maci dalle  pattuglie  medesime  uccisi  >.  Colletta,  IV,  xxxi. 

5  Col  mostrarsi,  o  per  le  apparenze. 
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battere  dove  li  guidava  sdegno  maggiore  o  fortuna.  I  Russi  assali- 
rono Vigliena,1  ma  per  grandissima  resistenza  bisognò  atterrare  le 
mura  con  batteria  continua  di  cannoni;  e  quindi  Russi,  Turchi,  Bor- 
boniani,  entrati  nel  forte,  a  combattere  ad  armi  corte,  pativano,  im- 
pediti e  stretti  dal  troppo  numero,  le  offese  de'  nemici  e  de'  compa- 
gni. Molti  de'  legionari  calabresi  erano  spenti;  gli  altri  feriti  né 
bramosi  di  vivere;  cosicché  il  prete  Toscani2  di  Cosenza,  capo  del 
presidio,  reggendosi  a  fatica  perché  in  più  parti  trafitto,  avvicinasi 
alla  polveriera,  ed  invocando  Dio  e  la  libertà,  getta  il  fuoco  nella 
polvere,  e  ad  uno  istante  con  iscoppio  e  scroscio  terribile  muoiono 
quanti  erano  tra  quelle  mura  oppressi  dalle  rovine,  o  lanciati  in  aria,. 
o  percossi  da  sassi  :  nemici,  amici,  orribilmente  consorti.3  Alla  qual 
pruova  d'animo  disperato,  trepidò  il  cardinale,  imbaldanzirono  i  re- 
pubblicani, giurarono  d'  imitare  il  grande  esempio. 

Con  tali  augurii  stava  Wirtz  sul  ponte,  Bassetti  su  la  collina,  e 
usci  dal  molo  con  lance  armate  l' ammiraglio  Caracciolo  :  il  cardinale 
co'  suoi  avanzava.  Cominciata  la  zuffa,  morivano  d'ambe  le  parti;  ed 
incerta  pendeva  la  vittoria,  stando  sopra  una  sponda  numero  in- 
finito, e  su  l'altra  virtù  estrema  e  maggior  arte.  Tra  guerrieri  sciolti4 
e  volontari  andava  Luigi  Serio,  avvocato,  dotto,  facondo,  guida  un 
tempo  ed  amico  dell'imperatore  Giuseppe  II,  come  ho  rammentato 
nel  precedente  libro  ; 5  ma  contrario  al  Re  Borbone  per  sofferta  tiran- 
nide, bramoso  anzi  6  di  morte  che  paziente  alla  servitù.  Egli,  avendo 
in  casa  tre  nipoti,  per  nome  De  Turris,  giovani  timidi  e  molli,  allo 
sparo  della  ritirata  lor  disse  :  «  Andiamo  a  combattere  il  nemico  »  ; 
ed  eglino,  mostrando  la  età  senile  di  lui,  la  quasi  cecità,  la  inesper- 
tezza 7  comune  alla  guerra,  la  mancanza  delle  armi,  lo  pregavano  di 
non  esporre  a  certa  ed  inutile  rovina  sé  e  la  famiglia.  Al  che  lo  zio  : 
«  Ho  avuto  dal  ministro  della  guerra  quattro  armi  da  soldati  e  due- 
cento cariche.  Sarà  facile  cogliere  alla  folta8  mirandola  da  presso. 
Voi  seguitemi:  se  non  temeremo  la  morte,  avremo  almeno  innanzi  di 
morire  alcuna  dolcezza  di  vendetta  ».  Tutti  andarono.  Il  vecchio,  per 
grande  animo  e  naturai  difetto  agli  occhi,  non  vedendo  il  pericolo, 
procedeva  combattendo  con  le  armi  e  con  la  voce.  Mori  su  le  sponde 


1  V.  Tukiello,  II  fatto  di  Vigliena,  e  le   ricerche  di  R.  Parise  nella  Lega  del  Bene* 

2  Un  discendente  del  Toscani  assicura  che  questo  non  era  prete.  «  Autore  di  questa 
ardita  risoluzione  fu  Martelli  »  Coco,  xlvii. 

3  Congiunti,  uniti  insieme  da  una  stessa  sorte.  Dante,  Inf.  xlx,  32:  «  Guizzando 
più  che  gli  altri  suoi  consorti  >. 

4  Che  andavano  alla  spicciolata. 

5  Non  nel  precedente  libro  III,  bensì  nel  II,  xxxn.  Giuseppe,  «rifiutati  gli  onori  de- 
biti al  grado,  e  le  feste  che  la  reggia  preparava,  dimandò  chi  gli  fosse  guida  e  maestro 
ad  osservare  le  cose  notabili  della  città,  e  dalla  regina  ebbe  Luigi  Serio,  cultore  delle  let- 
tere, dotto,  ameno,  eloquente  ». 

6  Piuttosto. 

7  Inesperienza,  non  usato. 

8  Alla  calca,  alla  moltitudine  addensata. 
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del  Sebeto:  nome  onorato  da  lui,  quando  visse,  con  le  muse  gentili 
dell'ingegno,1  ed  in  morte  col  sangue.  Il  cadavere,  non  trovato  né 
cercato  abbastanza,  restò  senza  tomba;  ma  spero  che  su  questa  pa- 
gina le  anime  pietose  manderanno  per  lui  alcun  sospiro  di  pietà  e  di 
maraviglia. 

XXXIII.  Al  dechinare  del  giorno  ancora  incerta  era  la  fortuna 
su  le  sponde  del  piccolo  fiume,  quando  il  generale  Wirtz,  colpito  e 
stramazzato  da  mitraglia,  lasciò  senza  capo  le  schiere,  senza  animo- 
i  combattenti;  ed  al  partir  di  lui  su  la  bara  moribondo,  vacillò  il 
campo,  trepidò,  fuggi  confusamente  in  città.  Ed  allora  i  Borboniani 
ed  i  lazzari,  dispregiando  il  divieto  di  autorità  cadente,  uscirono  dalle 
case  per  andar  armati  contro  la  schiera  del  Bassetti;  la  quale,  sa- 
puto la  morte  del  Wirtz,  la  perdita  del  ponte  ed  il  campo  fugato,  si 
ritirò,  aprendosi  il  varco  tra  le  torme  plebee,  nel  Castelnuovo.  Qui 
già  stavano  riparati  e  in  atto  di  governo  i  cinque  del  Direttorio,  i 
ministri  e  parecchi  del  Senato  legislativo;  gli  altri  ufiziali  o  parti- 
giani della  repubblica  si  spartirono,  secondo  variar  di  senno,  tra  i 
castelli,  le  case,  i  nascondigli,  o  a  drappelli  armati  nell'  aperto.  Molti 
che  andarono  al  forte  di  Santelmo,  ributtati  dallo  spietato  Megèanr 
accamparono  sotto  le  mura  e  nel  vasto  convento  di  San  Martino.  Ca- 
racciolo combattè  dal  mare  per  molta  notte  ; 2  e  poi  che  i  nemici  si 
allontanarono  dalla  marina,  tornò  al  porto.  E  mentre  tali  cose  di 
buona  guerra  si  operavano,  due  fratelli  Baker  e  tre  altri  prigioni  già 
condannati  dal  tribunale  rivoluzionario  furono  archibugiati,  come  in 
segreto,  sotto  un  arco  di  scala  del  Castelnuovo:  supplizio  crudele, 
perché  nelle  ultime  ore  del  governo,  senza  utilità  di  sicurezza  o  di 
esempio.3  Non  bastò  il  tempo,  e  fu  ventura,  a  più  estesi  giudizi  con- 
tro a'  congiurati  col  Baker.  La  città  intanto,  priva  di  muri  e  di  mu- 
nimenti,  sgombra  di  repubblicani  e  già  piena  de'  contrarli,  alzò  grida 
di  evviva  per  il  re;  ma  le  milizie  assoldate  e  quanto  si  poteva  di 
truppe  della  Santa  Fede  restarono  fuori,  tenute  4  dal  cardinale  (non 
per  carità  della  patria)  per  téma  che  le  tenebre  aiutassero  preparate 
insidie  al  nemico.  Voci  dunque  di  gioia  e  luminarie,  adulatrici  e  pru- 
denti più  che  sincere,  festeggiavano  il  ristabilito  impero;   e  tiri  di 


1  Sembra  frase  tutta  del  Colletta.   Muse  per  qualità  o  frutti  dell'ingegno  non  è  usato.. 

2  Boccaccio,  IX,  x:   e  Perciocché  già  molta  notte  andata  n'era  ». 

3  <  Addì  13  Giugno  1799  furono  fucilati  nella  piazza  del  Castello  Nuovo  i  seguenti  :  Na- 
tale D'Angelo  Napoletano,  D.  Gennaro  Baccher  Napoletano,  D.  Gherardo  Baccher  Napole- 
tano, D.  Ferdinando  La  Rossa  Napoletano,  D.  Giambattista  La  Rossa  Napoletano  ».  Re- 
gistro di  S.  Maria  Succurre  Miseria  citato  da  L.  Conforti,  Napoli  nel  1799,  273.  I  Bac- 
cher erano  di  origine  svizzera.  Il  Coco,  xxxviii,  giudica  inutile  lo  spargimento  e  del  san- 
gue degli  scellerati  Baccher  nell'ultimo  giorno  della  nostra  esisteuza  civile,  quando  la 
prudenza  consigliava  un  perlono  che  non  potea  es?er  pili  dannoso». 

4  Trattenute.  Petrarca,  Ball,  e  Amor  quando  fioria  »:  L'altra  {la  vita)  mi  ten  quag- 
giù contra  mia  voglia  ». 
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cannone  da'  castelli,  o  disperate  uscite  x  de'  repubblicani  turbavano 
le  feste,  uccidevano  i  festeggianti.  Tetra  notte  per  le  due  parti  fu 
quella  del  13  di  giugno  del  1799. 

XXXIV.  Al  seguente  mattino,  assalito  e  preso  dai  Russi  il  forte 
del  Carmine,  vi  morirono  uccisi  repubblicani  e  soldati,  ed  all'  alzare 
-della  bandiera  borbonica  su  la  torre,  furono  vòlte,  sparando  a  guerra 
«d  a  festa,  le  artiglierie  al  Castelnuovo  ed  alle  trinciere  del  molo. 
Pose  le  stanze  il  cardinale  a'  Granili,  accamparono  le  milizie  ordinate 
•della  Santa  Fede  nelle  colline  che  soprastanno  alla  città,  le  torme 
.sciolte  vennero  al  promesso  spoglio  delle  case,  e  quante  commettes- 
sero prede,  atrocità,  uccisioni  dirò  in  altro  luogo.  Dalla  opposta  parte 
i  repubblicani  si  affaticarono  in  quel  primo  giorno  a  munire  le  fronti 
offese  del  Castelnuovo  ed  a  sbarrare  alcune  strade  della  città;  cosi 
che  fossero  ancora  in  repubblica 2  i  tre  castelli  Nuovo,  dell'  Uovo,  San- 
telmo,  il  Palazzo,  la  casa  forte  di  Pizzofalcone,  l'ultima  punta  del- 
l' abitato  detta  Chiaia.  Durarono  le  batterie  3  nei  seguenti  giorni  :  al- 
cuni repubblicani,  disertando,  si  giurarono  al  re;  il  comandante  del 
castello  di  Baia  invitò  i  Siciliani  ad  impadronirsene  ;  due  uficiali  fug- 
gitivi dal  Castelnuovo  furono  visti  alzar  trinciere  contro  quel  forte 
che  dovevano  per  sacramento  4  difendere  ;  ma  di  cotesti  colpevoli  tac- 
cio i  nomi,  perché,  pochi  ed  oscuri,  più  nocquero  alla  propria  fama 
•che  alla  repubblica;  e  perché  in  tanti  mutamenti  di  stato  le  tradi- 
zioni 5  grandi  e  felici  hanno  coperto  le  minori,  si  che  oggidì  la  fede, 
il  giuramento,  i  debiti  di  cittadino,  le  religioni  di  settario  sono  giuo- 
chi di  astuzia,  nutriti  dal  dispotismo,  cui  giovano  tutte  le  bassezze 
della  società  più  corrotta,  di  modo  che  il  censo  progressivo  de'  vizii 
e  delle  virtù  civili  dal  1799  sin  oggi,  mostrerebbe  quell'  anno  il  tempo 
meno  tristo  del  popolo  napoletano  ;  tanto  di  mese  in  mese  i  pubblici 
costumi  degradarono. 

Assalita  la  piccola  ròcca  di  Castellamare  da  batterie  di  terra  e 
<de'  vascelli  siciliani  e  inglesi,  non  cede  che  a  patti  di  andare  il  pre- 
sidio libero  in  Francia;  ciascuno  portando  i  beni  mobili  che  voleva 
■e  lasciando  sicuri  nel  Regno  possedimenti  e  famiglie.  Il  sotto  ammi- 
raglio inglese  Foote  sottoscrisse  per  le*  parti  regie  il  trattato  ;  e  poscia 
il  presidio,  apprestate  le  navi,  fu  menato  a  Marsiglia.   Nella  guerra 


1  «  Quando  1'  uscita  ha  non  so  che  di  ostile,  non  sarà  forse  improprio  chiamarla  sor- 
4ita  ».  Tommaseo,  N.  Diz.  de"1  Sinonimi. 

2  Perché  ancora  tenuti  da'  repubblicani. 

3  Non  i  cannoni  messi  a  posto  per  offendere  il  nemico,  ma  il  cannoneggiare,  il  bat- 
tere con  l'artiglieria.  Machiavelli,  Arte  d.  guerra,  vii:  «  Se  viene  (il  nimico)  con  le 
-artiglierie  gli  conviene  prima  battere  il  muro  primo;  ma  battuto  che  egli  è,  perché  la 
natura  di  tutte  le  batterie  è  fare  cadere  il  muro  di  verso  la  parte  battuta,  viene  la  rovina 
•del  muro  ecc.  ». 

4  Giuramento,  oggi  usato  molto  di  rado. 

5  Antiquato.  G.  Villani,  IX:  «  Il  conte  Alberto  da  Mangone  fu  morto  a  ghiado  per 
traligione  ». 
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della  città  una  stoltizia  dei  Borboniani,  altra  dei  contrarli  generarono- 
pericolo  gravissimo.  Dal  castello  del  Carmine  tiravano,  per  ignoranza, 
palle  infuocate  contro  i  saldi  muri  del  Castelnuovo;  ed  una,  fermata 
in  piccola  stanza  su  la  cortina,  apprese  il  fuoco  a  certi  legni  che,, 
antichi  ed  oliati,  rapidamente  bruciarono.  Sorgeva  quella  casetta 
presso  il  bastione  della  marina,  e  stava  in  seno  a  questo  la  polve- 
riera piena  di  polvere  e  di  artifizi.  Non  potevano  quelle  fiamme,  "fug- 
genti verso  il  cielo,  comunicar  sotterra  fuoco,  scintilla  o  calor  grave; 
ma  si  eccitò  tanta  paura  e  tumulto  che  il  presidio  minacciava  sforzar 
le  porte  del  castello  e  fuggire;  o  se  alcuno  calmar  voleva  le  agitate 
fantasie,  lo  credevano  disperato l  di  vivere,  uccisore  crudele  delle  sue- 
genti;  il  Toscani  di  Vigliena,  sino  allora  di  eroica  fama,  era  citato 
in  esempio  di  ferità.  Cosicché  tutti,  sapienti,  insipienti,  posero  mano- 
ali'  opera,  solleciti  come  soprastasse  1'  incendio  della  polveriera  ;  e, 
benché  lontana  la  fonte,  fatto  perenne  il  getto  d'acqua  per  catena 
d' uomini,  fu  spento  il  fuoco.  Ma  tramezzo  allo  scompiglio,  il  nemico,, 
visto  fumo  d'incendio  nel  castello  e  rallentato  lo  sparo  dei  cannoni,, 
si  appressò  alla  via  detta  del  Porto,  e  gettando  parecchie  granate 
alla  porta  della  dàrsena  la  incendiò;  apri  un  varco  al  castello,  ed 
entrava  se  avesse  avuto  maggior  animo  e  miglior  arte.  Corsero  i 
repubblicani  al  rimedio,  e  tumultuariamente  sbarrarono  quell'  in- 
gresso. 

XXXV.  Era  concertata  per  la  notte  la  uscita  de'  repubblicani  da 
San  Martino  e  da'  castelli  dell'  Uovo  e  Nuovo  per  distruggere  bat- 
teria di  cannoni  alzata  nella  marina  di  Chiaia.  Non  erano  i  Francesi 
con  loro,  perché  Megéan  già  negoziava  col  cardinale  il  prezzo  del 
tradimento,  e  i  repubblicani  sospettandone,  gli  nascondevano  le  mosse 
e  le  speranze.  Al  battere  della  mezzanotte,  ora  fissata  ad  uscire,  muo- 
vono le  tre  partite,  e  quanti  incontrano  soldati  della  Santa  Fede  spie- 
tatamente uccidono,  perciocché  il  far  prigioni  era  danno  al  secreta 
ed  alle  piccole  forze  della  impresa  :  vanno  tanto  sospettosi  che  due 
avanguardi,  credendosi  nemici,  si  azzuffano,  ma  ratto  scoprendosi,  e 
commiserando  insieme  la  morte  di  un  compagno,  giurano  vendicarla 
su  i  nemici.  Procedono,  sorprendono  ed  uccidono  le  guardie  della 
batteria,  inchiodano  i  cannoni,  bruciano  i  carretti  e  tornano  illesi  ai 
loro  posti,  disegnando  altre  sortite  e  giurando  di  morire  nei  campi. 
Il  romore  della  pesta,2  i  lamenti  e  i  gridi  alla  uccisione  dei  Borbo- 
niani, annunziando  pericolo  (ma  incerto)  nel  campo  russo,  nei  campi 
della  Santa  Fede  e  nelle  stanze  del  cardinale,  tutti  batterono  all'arme,, 
tenendo  schierate  le  truppe  sino  al  giorno  ;  mentre  il  codardo  porpo- 
rato divisava  tirarsi  addietro  di  molte  miglia. 

1  Che  non  avesse  pili  speranza.  Bocccacio,  Decam.  u,  ix:  «  I#a  qual  cosa  vedendo  la- 
donna,  disperata  della  vendetta,  ad  alcuna  consolazione  della  sua  noia,  propose  ». 

2  Lo  scalpitar  che  si  faceva  per  quel  combattere  a  corpo  a  corpo. 
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E  pensieri  più  aspri  lo  agitavano.  Nuli'  altro  sapevasi  della  flotta 
gallo-ispana  fuor  che  navigava  nel  Mediterraneo;  e  benché  flotte 
maggiori  e  nemiche  girassero  nel  mare  istesso,  era  incerto  lo  scon- 
tro, e  negli  scontri  la  fortuna  de'  combattimenti.  Molte  città  sospi- 
ravano ancora  la  repubblica;  e  delle  città  regie  parecchie  si  scon- 
tentavano per  la  crudeltà  delle  genti  della  Santa  Fede.  Le  promesse 
dei  premii  cadevano  ;  menomavano  le  torme,  però  che  i  meno  avari, 
saziata  l'avidità,  volean  godere  vita  oziosa  e  sicura.  E  finalmente 
avendo  a  fronte  gente  animosa  e  disperata,  il  cardinale  temeva  per 
-.sé  -e  per  gli  statichi  (tra  i  quali  un  suo  fratello)  custoditi  nel  Ca- 
stelnuovo.1  Nelle  veglie  angosciose  di  quella  notte,  decise  mandar  le- 
gati al  Direttorio  della  repubblica  per  trattar  di  pace;  e  a  giorno 
pieno,  meglio  computate  le  morte  e  i  danni  della  sortita,  le  fughe, 
lo  sbalordimento  nei  suoi  campi,  uditi  a  consiglio  i  capi  delle  truppe 
e  i  magistrati  del  re,  tutti  proclivi  agli  accordi,  inviò  messaggio 
a  Megèan  con  le  projDoste  di  accomodamento  convenevole  ai  tempi, 
alla  dignità  regia  ed  a  causa  vinta.  Gli  ambasciatori  di  Ruffo  ed 
un  legato  di  Megèan  riferirono  quelle  profferte  al  Direttorio  della 
rejmbblica. 

XXXVI.  Qui  erano  maggiori  e  più  giuste  le  inquietudini;  ma 
l'offerta  di  pace  le  consolò;  altri  credendo  diserzioni  o  ribellioni  nei 
campi  della  Santa  Fede,  altri  vittorie  francesi  nella  Italia,  ed  il  mag- 
gior numero  vicina  e  vincitrice  la  flotta  gallo-ispana.  Risposero  che 
a  governi  liberi  non  era  lecito  concedere  o  rigettare  senza  consul- 
tazioni, che  il  Direttorio  consulterebbe.  Frattanto  a  preghiere  del  le- 
gato di  Megèan  fu  concordato  armistizio  di  tre  giorni;  ed  il  mini- 
stro Manthonè,  al  partire  degli  ambasciatori,  disse  a'  Borboniani  che 
se  il  cardinale  nella  tregua  non  sapesse  frenare  le  sue  genti,  egli 
uscendo  dal  forte  impedirebbe  le  crudeltà,  le  rapine,  il  sacco  in- 
fame della  città.  Rimasti  soli,  consultavano  ;  e  a  poco  a  poco,  du- 
bitando delle  immaginate  felicità,  inchinavano  gli  animi  agli  accordi. 
Manthonè,  solo  fra  tutti,  proponeva  jmrtiti  estremi  e  generosi  pari 
al  suo  cuore,  non  pari  alle  condizioni  della  repubblica.  Oronzo  Massa, 
.generale  di  artiglieria,  chiamato  a  consiglio,  e  dimandato  dello  stato 
del  castello,  rispose  il  vero  cosi:  «  Siamo  ancora  padroni  di  queste 
mura,  perché  abbiamo  incontro  soldati  non  esperti,  torme  avventicce, 
un  cherico  per  capo.  Il  mare,  il  porto,  la  dàrsena  son  del  nemico; 
l'ingresso  per  la  porta  bruciata  è  inevitabile;  il  Palazzo  non  ha  di- 
fese dalle  artiglierie,  la  cortina  verso  il  nemico  è  rovinata;  infine, 
se  mutate  le  veci,  io  fossi  assalitore  del  castello,  saprei  espugnarlo 
in  due  ore  ».  Replicò  il  presidente  :  «  Accettereste  voi  dunque  la  pace  ? 

1  «  I  repubblicani  carceraiono  come  ostaggi  alcuni  sospetti,  e  condussero  in  Castel 
Nuovo  ed  in  Castel  dell'Uovo  un  fratello  del  Cardinale,  ed  i  parenti  degli  ufficiali  del- 
l' esercito  regio  ».  Botta,  Op.  cit.,  xviii. 
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—  A  condizioni,  rispose,  onorate  per  il  governo,  sicure  per  lo  Stato, 
V  accetterei  ».* 

Si  consumava  la  tregua,  la  Gallo-Ispana  non  appariva,  le  forze 
repubblicane  menomavano  per  diserzioni,  dechinavano  di  proponi- 
menti.2 Nella  seconda  notte  fu  rifatta  la  distrutta  batteria  di  Chiaiar 
ed  altra  nuova  se  ne  formò  nella  via  del  Porto  ;  ma,  per  lamentanze 
e  minacce  del  Direttorio,  sospese  le  opere,  il  cardinale  accertò  che, 
se  al  di  vegnente  non  si  fermava  la  sperata  pace,  egli  farebbe  ab- 
battere quelle  trinciere,  alzate,  non  per  suo  comando,  per  foga  dei 
soldati.  I  repubblicani,  riconsultando,  passate  a  rassegna  e  cadute  le 
speranze  maggiori  (prolungar  l' assedio  sino  all'  arrivo  degli  aiuti 
stranieri,  o  vincere  all'  aperto,  o  farsi  varco  tra'  nemici  per  unirsi  ai 
Francesi  di  Capua),  vedendo  facile  il  morire,  impossibile  la  vittoria, 
é  volendo  serbar  sé  stessi  e  mille  e  mille  ad  occasioni  più  prospere 
per  la  repubblica,  distesero  in  un  foglio  le  condizioni  di  pace,  ed 
elessero  negoziatore  lo  stesso  general  Massa,  che  aveva  sostenuto 
nei  congressi  la  opinione  per  gli  accordi.  Oronzo  Massa,3  di  nobile  fa- 
miglia, unciale  nei  suoi  verdi  anni  di  artiglieria,  volontariamente  ri- 
tirato quando  il  governo,  V  anno  1795,  volse  a  tirannide,  si  offri  sol- 
dato alla  repubblica,  e  fu  generale:  facondo,  intrepido  e  di  sensi 
magnanimi.  A  mal  grado  accettò  il  carico;  ed  uscendo  dalla  casa 
del  Direttorio,  incontrando  me  che  scrivo,  nella  piazza  del  forte,  mi 
disse  a  quale  ufizio  egli  andava,  soggiungendo  :  «  I  patti  scritti  dal 
Direttorio  sono  modesti  ;  ma  il  nemico,  per  facilità  superbo,  non  vorrà 
concedere  vita  e  libertà  ai  capi  della  repubblica  ;  venti  almeno  citta- 
dini dovranno,  io  credo,  immolarsi  alla  salute  di  tutti,  e  sarà  onore- 
vole al  Direttorio  ed  al  negoziatore  segnare  il  foglio  dove  avremo 
pattovite,  per  il  vivere  di  molti,  le  nostre  morti  ». 

[xxxvn]  Per  la  pace,  firmata  dal  Ruffo,  dal  Miclieroux,  dai  comandanti 
de'  Turchi  e  de1  Russi ,  dall'  ammiraglio  inglese  pe'  borbonici,  dal  Massa  e  dal 
Megèan  per  i  repubblicani,  i  presìdi  repubblicani  de'  castelli  Nuovo  e  dell'  Uovo, 
usciti  con  gli  onori  di  guerra,  avrebbero  potuto  imbarcarsi  per  Tolone  su  navi 
regie,  o  restare  nel  Regno  «  sicuri  d'ogni  inquietudine  per  sé  e  per  le  famiglie  »: 
le  stesse  condizioni  eran  fermate  per  i  repubblicani  rinchiusi  ne'  forti  o  prigio- 
nieri de' Borbonici.  Il  Ruffo  annunziava  finita  la  guerra,  prometteva  perdono  ai 
ribelli;  nondimeno,  molti  s'imbarcarono;  ma  il  Nelson,  giunto  con  la  sua  flotta,  li 


1  «  Si  sono  tanto  ammirati  i  trecento  delle  Termopoli,  perchè  seppero  morire:  i  no- 
stri fecero  anche  dippiù;  seppero  capitolare  coli' inimico  e  salvarsi:  seppero  almeno  una 
volta  far  riconoscere  la  repubblica  Napolitana  ».  Coco,  xlviii. 

2  Modo  insolito.  Cicerone  ha  declinet  a  proposito  nell'Ora^.,  xl.  Il  Colletta  vuol  dire 
che  le  forze  repubblicane  pei'devano  fermezza  e  coraggio. 

3  Era  nato  a  Lecce  il  18  agosto  1760.  Fu  condannato  e,  subito  dopo,  impiccato  nel  Ca- 
stello del  Carmine  il  14  Agosto  1799.  «  Il  disgraziato  mori  uniformato  ai  divini  coman- 
damenti per  quanto  comportava  la  brevità  del  tempo  assegnatogli  per  ben  confessarsi  e  mo- 
rire da  cristiano  ».  Conforti;  Napoli  nel  1799,  154. 
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fece  tutti  incatenare  e  condurre  alle  prigioni  de'  castelli  [xxxvin].  Un  editto  di 
Ferdinando  dichiarava  «  i  re  non  patteggiare  co' sudditi;  essere  abusivi  e  nulli 
gli  atti  del  suo  vicario  (Ruffo);  voler  egli  esercitare  la  piena  regia  autorità  sopra 
i  ribelli  ».  I  Francesi  uscirono  da  Sant'  Elmo  consegnando  i  Napoletani,  eh'  eran 
con  èssi.  Cedettero,  poco  appresso,  le  fortezze  di  Capua  e  di  Gaeta  [xxxix]. 


LIBRO  QUINTO 

REGNO  DI  FERDINANDO  IV 

(1799-1806) 


CAPO  PRIMO 

Il  re  Ferdinando  Borbone,  rifacendo  il  governo, 
eccede  in  tirannide. 

I.  Caduta  la  repubblica,  finita  la  guerra  dei  campi,  cominciò  altra 
guerra  più  crudele  ed  oscena1  dentro  la  città.  I  vincitori  correvano 
sopra  i  vinti  :  chi  non  era  guerriero  della  Santa  Fede  o  plebeo,  in- 
contrato, era  ucciso  ;  quindi  le  jDiazze  e  le  strade  bruttate  di  cadaveri 
e  di  sangue;  gli  onesti,  fuggitivi  o  nascosti;  i  ribaldi,  armati  ed 
audaci;  risse  tra  questi  per  gara  di  vendette  o  di  guadagni;  grida, 
lamenti;  chiuso  il  fòro,2  vote  le  chiese,  le  vie  deserte  o  popolate  a 
tumulto,  aspetto  di  città  mesta  e  confusa  come  allora  espugnata.  E 
la  fierezza,3  saziata  di  sangue,  voltasi  all'avarizia,  fingendo  che  i  gia- 
cobini stessero  nascosti  nelle  case,  non  lasciò  luogo  chiuso  ;  e,  appena 
aperto,  vi  rubava  a  sacco:  i  lazzari,  i  servi,  i  nemici  e  i  falsi  amici 
denunziavano  alla  plebe  le  case  che  dicevano  dei  ribelli;  ed  ivi  non 
altro  che  sforzare,  involare,  uccidere:  tutto  a  genio  di  fortuna.4 
Traendo  i  prigioni  per  le  vie  nudi  e  legati,  li  trafiggevano  con  le 
armi,  gli  avvilivano  per  colpi  villani  o  lordure  su  la  faccia;  genti 
di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  antichi  magistrati,  egregie  donne,  già 
madri  della  patria,5  erano  strascinati  a  que'  supplizi  ;  cosi  che  i  peri- 


1  Orribile  a  vedersi. 

2  I  tribunali. 

3  L'autore  traduce  il  vocabolo  latino  saevitia.  Fierezza  non  è  più  usato  per  ferità  o 
ferocia;  anzi  ha  significato  di  lode.  Meglio  il  Davanzati  usò  crudeltà.   ' 

4  A  gioco  di  fortuna  scrisse  altrove  il  Colletta. 

5  Cosi  furono  dette  le  duchesse  di  Cassano  e  di  Popoli,  che  e  andarono  di  casa  In 
casa  raccogliendo  vesti,  cibo,  danaro  per  i  soldati  e  i  poveri  che  negli  spedali  languiva- 
no ».  Colletta,  IV,  xxxi. 
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coli  della  passata  guerra,  la  insolenza  delle  bande  regie,  le  ultime 
disperazioni  dei  repubblicani,  tutti  i  timori  degli  scorsi  giorni  al  pa- 
ragone delle  presenti  calamità  parevano  tollerabili.  Il  cardinale  Ruffo, 
gli  altri  capi  della  Santa  Fede,  ed  i  potenti  su  la  plebe,  validi  ad 
accendere  gli  sdegni,  non  bastavano  a  moderare  la  vittoria. 

Se,  descrivendo  queste  supreme  sventure  di  Napoli,  io  m'incon- 
tro nei  sensi  e  nelle  parole  di  Cornelio  Tacito  là  dove  rappresenta 
lo  stato  e  la  faccia  di  Roma,  dopo  ucciso  Vitellio,1  sappia  il  lettore 
che  avvisatamente  non  ho  voluto  fuggire  la  somiglianza  o  ripetizione 
di  quello  autore  gravissimo,,  opportuna  a  dimostrare  che,  per  variar 
di  tempi  o  di  luoghi  o  di  civili  costituzioni,  non  varia  la  natura 
della  plebe  ;  mostro,  se  lo  scateni,  orrendo,  simile  a  sé,  indomabile  :  - 
e  quanto  abominevol  peccato  fecero  i  tristi  che  a  lei  tolsero  i 
freni  delle  leggi  e  della  paura.  Quindi  tristissimi  il  cardinal  Ruffo 
(per  le  cose  narrate  nel  precedente  libro),  e  l' ammiraglio  inglese  lord 
Nelson  per  altri  più  vergognosi  fatti  che  giustizia  e  verità  d' istoria 
vuol  palesati.  Veniva  di  Egitto  l'eroe  di  Aboukir  e  innamoravasi, 
come  ho  detto  nel  terzo  libro,  di  lady  Hamilton.  Costei,  nata  Emma 
Liona,3  di  madre  povera,  di  padre  incerto,  in  condizione  tanto  scaduta 
che  se  ne  ignorava  la  patria,  se  non  fosse4  nel  principato  di  Galles 
in  Inghilterra;  poi,  adulta  e  bellissima,  sola,  vagante,  in  povertà  di 
stato,  fra  costumi  corrotti,  menò  vita  sciolta  e  abbietta  sino  all'età 
di  sedici  anni.  E  allora,  venuta  in  possesso  di  certo  Graham,  davasi 
a  spettacolo  nello  inventato  letto  di  Apollo,  nuda  o  coperta  di  velo 
sottilissimo,  con  le  sembianze  della  dea  Igea.  Cento  artisti  ritrassero, 
a  scuola 5  o  per  lascivia,  le  divine  forme  ;  ed  il  Rommey,  celebre  pit- 
tore, la  riprodusse  nelle  figure  di  Venere,  di  Cleopatra,  di  Frine  ; 
come  altri  di  Baccante,  di  Sibilla,  di  Leda,  di  Talia  6  e  della  pentita 

1  Tacito,  Histor.,  IV,  i  :  Interfecto  Vitellio,  bellum  magia  desierat,  quarti  pax  coepe- 
rat.  Armati  per  urbem  victoree,  implacabili  odio  victos  consectabantur  :  plenae  caedibus  viae, 
cruenta  fora  templaque,  passim  trucidatis,  ut  quemque  fors  obtulerat.  Ac  mox  augescente 
licentia  scrutari  ac  protrahere  abditos:  si  quem  procerum  habitu  et  iuventa  conspexerant, 
obtruncare,  nullo  militum  aut  populi  discrimine.  Quae  saevitia  recentibus  odiis  sanguine 
explebatur,  dein  verterat  in  avaritiam.  Nihil  usquam  secretum  aut  clausum  sinebant  «  Vitel- 
lianos  occultari  »  simulante*.  Initium  id  perfringendarum  domuum,  vel,  si  resisteretur,  causa 
caedis  ;  nec  deerat  egentissimus  quisque  e  plebe;  et  pessimi  servitiorum  prodere  ultro  ditea 
dominos:  alti  ab  amicis  monstrabantur.  Ubique  lamenta,  conclamationes  et  fortuna  captae 
urbis,  adeo  ut  Qthoniani  Vitéìlianique  militis  invidiosa  antea  petulantia  desideraretur.  Duces 
partium  accendendo  civili  bello  acres,  temperandae  victoHae  impares  :  quippe  in  turbas  et 
discordias  pessimo  cuique  plurima  vis,  pax  et  quies  bonis  artibus  incUgent.  Il  Colletta  non 
solo  «  s'  incontra  nei  sensi  e  nelle  parole  di  Cornelio  Tacito  »  ;  traduce  o  parafrasa.  —  Per 
questo  capitolo,  oltre  gli  autori  che  verrò  citando,  si  consultino  D'Ajala,  Vite;  Vannucc/, 
I  martiri  deil' indipendenza  italiana;  Botta,  Storia  d'Italia,  XVIII. 

2  Ricorda  Polifemo,  Aen.,  in,  658  :  «  Monstrum  horrendum,  biforme,  ingens,  cui  lumen 
ademptum.  Simile  a  sé  perché  opera  come  l' indole  sua  vuole,  fa  cose  mostruose. 

3  Nacque  a  Preston  (Lancashire)  nel  1764. 

4  Si  sapeva  soltanto  che  era  del  principato  di  Galles. 

5  Per  loro  studio. 

6  È  necessario  ricordare  che  Igea  fu  la  dea  della  salute,  Venere  della  bellezza  per  i 
Greci  e  i  Latini;  Cleopatra  regina  di    Egitto  amata  da  G.  Cesare  e  poi  da  M.  Antonio; 

COLLCTTA,  St.  dei  Reame  di  Xapoli.  n 
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Maddalena.  Sotto  immagini  celesti  e  favolose  bellezza  vera  e  pre- 
sente innamorò  x  Carlo  Greville,  della  nobile  famiglia  Warwick  ;  e 
quando  egli  scese  da  grande  altezza  di  carica  e  di  fortuna,  Emma 
venne  in  Napoli  oratrice  allo  zio  di  lui,  sir  William  Hamilton,2  per 
ottenere  aiuto  di  danari  e  permesso  al  nipote  di  sposarla,  negato 
innanzi.  Il  vecchio  zio,  maravigliato  e  poi  preso  di  amore  della  non 
più  vista  bellezza,  concedendo  al  giovine  parte  della  dimanda  per 
prezzo  dell'  altra,  pagò  i  debiti  suoi  e  ritenne  la  domia.  Quindi  Tanno 
1791  la  fece  sua  moglie  col  nome  di  miss  Harte;  e  cosi  Emma,  di- 
venuta milady 3  e  ambasciatrice,  scordando  i  principii  e  1  corso  della 
vita,  prese  contegno  nuovo,  e  '1  sosteneva  come  fosse  antico  e 
nativo. 

E  quando  lord  Nelson  si  mostrò  di  lei  pazzamente  preso,  la  scòrta4 
regina  di  Napoli  (che  sino  a  quei  punto  avea  conversato  con  mi- 
lady  da  superba,5  come  regina  con  donna  di  ventura)  dechinata  l' al- 
terigia, provvida  del  futuro,  1'  avvinse  a  sé  coi  nodi  tenacissimi  della 
vanità  ;  nella  reggia,  nei  teatri,  al  pubblico  passeggio  Emma  sedeva 
al  fianco  della  regina;  e  spesso,  ne'  penetrali  della  casa,  la  mensa,  il 
bagno,  il  letto  si  godevan  comuni.  Emma  era  bellezza  per  tutte  le 
lascivie.  Al  fuggire  da  Napoli  de'  Borboni,  ella,  imbarcata  su  lo  stesso 
vascello,  prese  cura  sollecita  dell'infermo  principe  Alberto,  e  il  tenne 
in  braccio  sino  all'  ultimo  spiro  ;6  sicché  la  fuga,  le  sventure,  il  mede- 
simo asilo  in  Sicilia  doppiarono  gli  affetti  delle  due  donne. 

Ed  allorché  la  regina  Carolina  lesse  in  Palermo  le  capitolazioni 
de'  castelli,7  e  vidde  svanire  le  sue  vendette,  pregò  Emma,  non  da 
regina,  da  amica,  di  raggiungere  l' ammiraglio ,  che  navigava  in- 
verso Napoli,  portargli  lettere  sue  e  del  re,  persuaderlo  a  rivocare 
l' infame  trattato,  che  svergognava  tutti  i  principi  della  terra,  fa- 
cendoli da  meno  de'  sudditi  ribelli.8  E  poi  che  V  ebbe  infiammata  dei 

Frine  cortigiana  greca  famosa  per  le  belle  forme?  Che  Baccanti  furon  chiamate  donne, 
specialmente  della  Tracia  e  di  Tebe,  celebranti  furentum  more  le  feste  di  Bacco?  Che  le 
Sibille  (gli  antichi  ne  contarono  non  meno  di  dieci)  furono  vergini  profetesse,  Leda  madre 
di  Castore  e  Polluce,  Talia  musa  della  commedia  (Ausonio,  Ed.  xx,  3  :  Comica  lascivo 
gaudet  sermone  Thalia)? 

1  Attivo.  Tasso,  Gerus.  lib.  iv,  84:    «  Armida...  innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo  ». 

2  Ministro  inglese  a  Napoli  sin  dal  1767,  dilettante  di  archeologia. 

3  È  il  vocativo  di  lady,  signora,  dama,  moglie  di  un  lord. 

4  Accorta.  Ormai  è  rimasto  solo  alla  poesia. 

»  Anche  prima  Carolina  ed  Emma  erano  amicissime. 

6  Poetico. 

7  II  Palumbo  trovò  tra  le  carte  di  lady  Hamilton,  nel  Museo  Britannico,  copia  della 
capitolazione  de'  repubblicani  postillata  da  Carolina.  V.  Maria  Carolina  ecc.,  76. 

8  II  12  giugno  Emma  scriveva  da  Palermo  al  Nelson  :  e  Stasera  sono  stata  dalla  Re- 
gina. Essa  è  molto  agitata  e  dice,  che  sebbene  i  napoletani  generalmente  sono  per  loro, 
pure  le  cose  non  saranno  condotte  in  quello  stato  di  quiete  ed  obbedienza  finché  la  flotta 
di  Lord  Nelson  è  lontana  da  Napoli.  Ella  per  questo  vi  prega,  supplica  e  scongiura,  mio 
caro  Nelson,  se  è  possibile,  di  disporre  le  cose  di  poter  andare  a  Napoli...  Noi  verremo 
con  voi  se  verrete  a  prenderci,  sir  William  è  infermo,  io  pure  sto  male,  ci  farà  tanto 
bene».  Confort»,  Napoli  nel  1799,  81.  Il  Nelson  toccò  Palermo  11  21  e,  dopo  un  consiglio, 
parti  per  Napoli. 
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suoi  desiderii,  le  disse  :  «  A  voi,  milady,  noi  dovremo  la  dignità  della 
corona  :  andate  sollecita,  vi  secondino  i  venti  e  la  fortuna  ».  Quindi 
con  abbracciamenti  l' accomiatò.  Ella,  partita  sopra  legno  corridore, 
giunse  a  Nelson  quando  entrava  nel  golfo  di  Napoli.  Erano  le  regie 
lettere  preghevoli x  e  ragionatici  dell'  offeso  decoro  dei  troni,  e  della 
ventura  che  le  sorti  della  sovranità  stessero  nelle  mani  dell'ammi- 
raglio: la  regina  soggiungeva:  «Manca  il  tempo  a  più  scrivere; 
milady,  oratrice  ed  amica,  vi  esporrà  le  preghiere  e  le  2  quante  grazie 
vi  rende  la  vostra  Carolina  ».  In  seno  al  foglio  del  re  stava  decreto 
che  diceva: 

«  Non  essere  sua  intenzione  capitolare  co'  sudditi  ribelli  ;  perciò 
le  capitolazioni  de'  castelli  rivocarsi.  Essere  rei  di  maestà  tutti  i 
seguaci  della  cosi  detta  repubblica,  ma  in  vario  grado;  giudicarli3 
una  Giunta  di  Stato  per  punire  i  principali  con  la  morte,  i  minori 
con  la  prigionia  o  con  l' esilio,  tutti  con  la  confisca.  Riserbare  ad 
altra  legge  la  piena  esposizione  delle  sue  volontà,  e  la  maniera  di 
eseguirle  ».4 

La  fatai  donna,  giunta  sul  vascello  di  Nelson,  destata  la  gioia  e 
avute  le  carezze  del  non  atteso  arrivo,  presentò  i  fogli  a  lui,  che, 
per  istinto  di  giustizia  e  di  fede,  senti  raccapriccio  dell'  avuto  carico, 
e  rifiutava  ;  ma,  vinto  dalle  moine  dell'  amata  donna,  l' uomo  sino 
allora  onoratissimo,  chiaro  in  guerra,5  non  vergognò  di  farsi  vile 
ministro  di  voglie  spergiure  e  tiranne.  Tornò  indietro  il  legno  di  mi- 
lady,  apportatore  alla  regina  di  nuove  felici  ;  Emma,  guiderdone  della 
vergogna,  restò  con  Nelson.  E  stavano  assieme  quando  egli,  arrivato 
in  porto,  pubblicando  i  decreti  del  re,  consumò,  come  ho  accennato 
nel  quarto  libro,  il  tradimento. 


1  Noi  diremmo  piuttosto  supplichevoli 

2  Non  dell'uso  e  non  necessario. 

3  Cioè  doverli  giudicare. 

4  e  Non  perdonare  affatto  ai  ribelli;  punirli  senza  pietà;  far  de' ribelli  altrettanti  ca- 
ciocavalli (cioè  impiccarli)  ;  mazze  e  panelle  fanno  li  figli  belle  »  son  frasi  di  lettere  di 
Ferdinando  al  Ruffo.  La  regina  gli  scriveva:  «Bisognerà  cacciare,  distruggere,  annientiro 
{sic)  e  diportare  la  cattiva  erba  che  avvelena  gli  altri;  credo  il  sommo  rigore  di  tutta  ne- 
cessità ;  crederei  la  clemenza  nociosissima  (sic);  il  Re  deve  riprendere  il  Regno  da  con- 
quistatore, da  padrone  assoluto  ;  nessuna  trattativa  con  i  nostri  ribelli  vassalli  ».  Il  25,  da 
Palermo,  scriveva  ad  Emma  :  «  La  vista  della  brava  e  valorosa  squadra  inglese  forma  la 
mia  speranza.  La  guarnigione  di  S.  Elmo  deve  uscire  ed  essere  accompagnata  scortata  da  un 
parlamentarlo  a  Marsiglia  e  a  Tolone,  senza  poter  nulla  trasportar  seco.  I  ribelli  patrioti 
debbono  metter  giù  le  armi  uscire  a  discrezione  e  volontà  del  Re.  Allora  a  mio  credere, 
si  darà  un  esempio  dei  principali  capi  rappresentanti  e  di  poi  gli  altri  saranno  deportati 
■con  obligo  firmato  da  essi  stessi,  pena  di  morte  se  ritorneranno  nei  dominii  del  Re...  In- 
fine, mia  cara  Milady,  raccomanda  a  Nelson  di  trattare  la  città  di  Napoli  come  se  fosse 
una  città  ribelle  di  Irlanda  che  si  fosse  condotta  cosi.  Non  bisogna  aver  riguardo  al  nu- 
mero, le  migliaia  di  scellerati  di  meno  renderanno  la  Francia  più  debole  e  noi  staremo 
meglio  ».  Conforti,  73-77,  91-92. 

5  Orazio  Nelson,  nato  nel  1758  a  Burnham  Thorpe,,  cominciò  la  vita  di  marinaio  a  12 
anni.  La  sua  gloria  maggiore  fu  la  distruzione  della  flotta  francese  ad  Aboukir  (13  ago- 
sto 1793)  della  francese  e  spagnuola  a  Trafalgar  (25  ott.  1805)  dove  mori. 
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H.  Duravano  intanto  nella  città  e  crescevano  le  uccisioni  e  gli 
spogli.  Dicendo  a  pretesto  che  le  parti  repubblicane  avevano  prepa- 
rato la  morte  di  trentamila  della  plebe  con  lacciuoli  da  strozza,  i 
tristi  andavano  per  le  case  ricercando  gì'  istromenti  del  non  creduto 
eccidio;  e  dovunque  per  mala  ventura  trovassero  canape  o  funi,  vuo- 
tavano e  bruciavano  le  case,  uccidevano  gli  abitanti;  e  dicendo  che 
i  repubblicani  portavano  sul  corpo  indelebilmente  disegnata  la  donna l 
o  l'albero  della  libertà,  facevano  spogliar  nudi  i  giovani  militari  o 
cittadini,  ed  era  la  bellezza  e  grandezza  della  persona  stimolo  mag- 
giore alla  crudeltà.  Né  capendo  nelle  carceri  e  nelle  cave  delle  for- 
tezze i  prigionieri,  li  spartivano  ne'  vasti  ed  insalubri  cameroru 
de'  Granili,  ed  all'isola  di  Procida,2  per  essere  condannati  da  tribu- 
nale di  maestà  colà  stabilito;  dal  quale,  primi  tra  molti,  perirono  i 
generali  Schipani  e  Spanò,3  rammentati  nel  precedente  libro.  Quindi 
Pasquale  Battistessa,4  gentiluomo  e  padre  di  molti  figli,  onesto  e  non 
caldissimo  seguace  di  libertà,  sospeso  alla  forca  e  creduto  morto  dal 
capestro,  si  scopri  ancora  vivente  scendendo  alla  sepoltura;  e  fu  dal 
boia,  per  comando  dell'empio  Speciale,  scannato  in  chiesa  di  coltello, 
e  gettato  nella  fossa.  * 

L'ammiraglio  Caracciolo,5  preso  per  tradimento  di  un  servo  da  re- 
moto asilo,  fu  chiesto'  da  Nelson  al  cardinal  Ruffo,  e  credevasi  per 
salvare  un  prode  tante  volte  compagno  a'  pericoli  della  guerra  e  del 
mare;  si  che,  rammentando  il  rancore  che  le  arti  marinaresche  del 
Caracciolo  avevano  talvolta  concitato  nell'altro,  si  laudava  la  magna- 
nimità del  vincitore.  Ma  questi,  che  sua  mala  fortuna  e  cieco  amore 


i  La  figura  di  Minerva  con    l'asta  in  mano  e  il  berretto  frigio  in  capo. 

2  Sin  dall'api  ile  fu  mandato  a  Procida  dalla  Sicilia  lo  Speciale,  e  vi  apri  «macello- 
di  carne  umana  » .  Coco  xrax. 

3  II  1°  «giugno  furono  giustiziate  in  Procida  13  persone,  altre  3  il  15.  Giuseppe  Schi- 
pani ed  Agamennone  Spanò  ebbero  morte  il  19  luglio  in  Ischia.  Conforti,  Napoli  nel 
1799,  IV. 

4  II  Conforti  ha  dimostrato  che  morì  in  Ischia  il  23  luglio.  «  Quest'  ultimo  non  era 
morto  sulla  forca;  dopo  essere  stato  sospeso  per  ventiquattro  ore,  allorché  si  portò  in  chiesa 
per  seppellirlo,  fu  osservato  che  dava  ancora  qualche  languido  segno  di  vita:  si  domandò 
a  Speziale  che  mai  si  dovea  far  di  lui:  scannatelo,  egli  rispose  ».  Coco,  xlix. 

5  Nato  a  Napoli  il  18  gennaio  1752;  era  cavaliere  gerosolimitano,  gentiluomo  di  ca- 
mera d'entrata,  maggiordomo  di  settimana  del  re,  brigadiere  di  Marina.  A  Palermo,  dove 
aveva  accompagnato  la  corte  fuggitiva,  chiese  e  ottenne  di  recarsi  a  Napoli»  dove  fu  ac- 
colto con  gioia  dai  repubblicani.  Nell'aprile  ebbe  incarico  di  dirigere  il  ministero  della 
Marina.  Benché  comandasse  a  sole  28  barche  cannoniere,  se  il  vento  non  fosse  stato  con- 
trario, sarebbe  sbarcato  a  Procida  difesa  dagl'Inglesi  (cfr.  pag.  89).  Recò  gravissimi  danni 
ai  borbonici  del  Ruffo  quando  si  accostarono  a  Napoli.  Prima  della  capitolazione  usci  di 
Caslelnuovo  per  procurarsi  un  asilo.  M.  il  29  giugno  1799.  V.  Fortunato,  51  ;  Conforti, 
III.  «Era  senza  conjtradlzione  uno  dei  primi  genii  che  avesse  l'Europa....  uno  di  quei 
pochi  che  al  più  gran  genio  riuniva  la  più  pura  virtù  . . .  Quando  gli  .fu  annunziata  la 
morte  egli  passeggiava  sul  cassero  ragionando  della  costruzione  di  un  legno  inglese  che 
era  dirimpetto,  e  prosegui  tranquillamente  il  suo  ragibnamento.  Intanto  un  marinaro  avea 
avuto  l'ordine  di  preparargli  11  capestro:  la  pitta  glielo  impediva...  Egli  piangeva  sulla 
sorte  di  quel  generale  sotto  i  di  cui  ordini  avea  tante  volte  militato.  Sbrigati,  gli  disse 
Caracciolo  ;  è  ben  grazioso  che  mentre  io  debbo  morire  tu  debbi  piangere  ».  Coco,  l. 
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avevano  destinato  alle  vergogne,  volle  in  mano  il  rivale  per  saziar- 
sene di  vendetta.  E  qu'ndi  al  giorno  stesso  e  sul  proprio  vascello 
adunò  corte  marziale  di  ufiziali  napoletani,  e  ne  fece  capo  il  conte 
di  Thurn,  perché  primo  in  grado.  La  qual  corte,  udite  le  accuse, 
quindi  V  accusato  (in  discorso,1  però  che  il  processo  scritto  mancava), 
crede  giusta  la  inchiesta  di  esaminare  i  documenti  e  i  testimonii  della 
innocenza;  di  che  avvisato  lord  Nelson  scrisse:  «Non  essere  neces- 
sarie altre  dimore  ».  E  allora  quel  senato  di  schiavi  condannò  l'in- 
felice Caracciolo  a  perpetua  prigionia;  ma  Nelson,  saputa  dal  presi- 
dente Thurn  la  sentenza,  replicò  «  la  morte  ».  E  morte  fu  scritto  dove 
leggevasi  prigionia.  Si  sciolse  l'infame  concilio  alle  due  ore  dopo  il 
mezzodì;  e  nel  punto  stesso  Francesco  Caracciolo,  principe  napoletano, 
ammiraglio  di  armata,  dotto  in  arte,  felice  in  guerra,  chiaro  per  ac- 
quistate glorie,  meritevole  per  servigi  di  sette  lustri  alla  patria  ed 
al  re,  cittadino  egregio  e  modesto,  tradito  dal  servo  nelle  domestiche 
pareti,  tradito  dal  compagno  d'armi  lord  Nelson,  tradito  dagli  ufiziali, 
suoi  giudici,  che  tante  volte  aveva  in  guerra  onorati,  cinto  di  catene, 
menato  su  la  fregata  napoletana  la  Minerva  (rinomata  ancora  essa 
tra  i  navilii  per  le  felici  battaglie  di  lui),  appiccato  ad  un'  antenna 
come  pubblico  malfattore,  spirò  la  vita;2  e  restò  esposto,  per  chi  a 
ludibrio,  per  chi  a  pietà,  sino  alla  notte  ;  quando,  legando  al  cadavere 
un  peso  a'  piedi,  fu  gettato  nel  mare. 

Per  il  qual  esempio  di  crudeltà  infierendo  i  malvagi  della  plebe, 
apportarono  altre  morti  e  rovine  :  nulla  restava  di  sicuro  o  di  sacro  : 
la  vecchiezza,  la  tenera  età,  il  debol  sesso,  i  tempii,  gli  altari  non 
riparavano  dalla  sete  del  sangue  e  delle  prede.  Sola  speranza  pone- 
vasi  nello  arrivo  del  re,  promesso  da'  suoi  ministri;  e  difatti  nel 
giorno  30  di  giugno,3  al  comparire  delle  attese  vele  si  spiegò  alle- 
grezza nella  città.  Il  vascello  regale,  però  che  il  re  volle  restar  su 
l' acque,  vedevasi  accerchiato  di  barche  portanti  i  ministri,  gli  ambi- 
ziosi, i  solleciti  di  mercedi  e  di  cariche;  o  pure,  fra  tanti  felici  ed 
allegri,  qualche  famiglia  onesta  ed  abbrunata,  supplichevole  per  alcun 
prigioniero  pericolante  in  causa  di  maestà.  Ma  tosto  il  re,  infastidii 
vietò  l' appressamento  di  alcun  legno,  e  diessi  a  riordinare  lo  Stato  ; 
avendo  per  consiglieri  il  generale  Acton,  condotto  seco  da  Sicilia, 
l' ammiraglio  Nelson,  i  suggerimenti  della  regina,  ed  il  proprio 
sdegno. 

Prima  legge  riguardò  1'  annullamento  delle  capitolazioni.  Seconda 
legge,  la  nomina  di  una  Giunta  4  punitrice  de'  ribelli,  serbando  ad 
altre  ordinanze  la  dichiarazione  de'  delitti  di  maestà,  le  pene,  il  pro- 

i  A  voce. 

2  Comunemente  spirò  l'anima,  o  solo  spirò. 

3  Fa  il  10  di  luglio. 

4  Cfr.  Coco,  xlix. 
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cedimento.  Una  Giunta  di  Stato,  sin  dalla  resa  de'  castelli,  era  stata 
composta  dal  cardinal  Ruffo  ;  e  già  in  breve  tempo  aveva  condannato 
parecchi  repubblicani.  Ma  per  1'  accresciuta  ferocia  dopo  la  vittoria, 
il  re,  confermando  giudici  Antonio  La  Rossa,  di  mala  fama  nelle  pra- 
tiche di  polizia,  ed  Angelo  Fiore,  notato  nel  precedente  libro  tra'  se- 
guaci del  cardinale,  surrogò  a'  giudici  antichi  altri  nuovi  e  più  tristi, 
fra  i  quali  Giuseppe  Guidobaldi,  già  noto  nella  Giunta  del  1796,  fug- 
gitivo, e  tornato  in  patria  con  stuoli  di  scrivani  e  di  spie  ;  e  tre  ma- 
gistrati di  Sicilia,  Felice  Damiani,  Gaetano  Sambuti,  Vincenzo  Spe- 
ciale, provetti  nei  giudizi  di  Procida.  Terza  legge  rimetteva  la  colpa 
de'  lazzari  nel  sacco  dato  alla  reggia,1  e  soggiungeva  che  vorrebbero 
i  sudditi,  a  quello  esempio,  rimettere  la  colpa  e  la  memoria  dei  danni 
sofferti  nello  spoglio  della  città.  Altra  legge  scioglieva  sette  conventi 
ricchissimi  degli  ordini  di  San  Benedetto  e  della  Certosa,  incamerando 
i  beni  a  prò  del  fìsco.  Que'  frati,  che  non  avevano  colpa  ne'  fatti  della 
rivoluzione,  caddero  per  troppa  ricchezza,  e  per  avidità  regia,  smisu- 
rata ne'  desiderii  e  nelle  azioni. 

Quinta  legge  ed  ultima  di  quel  giorno  prescrisse  lo  annullamento 
de'  Sedili  e  de'  loro  antichi  diritti  o  privilegi  ;  per  lo  che,  a  far  cono- 
scere la  gravità  di  quelle  perdite,  io  rammenterò  per  cenni  rapidis- 
simi l' origine  e  l' ingrandimento  di  quelle  congreghe.  Napoli,  quando 
città  greca,2  aveva  i  portici,  dove  per  allegro  vivere  si  adunavano  gli 
uomini  sciolti  di  cure,  i  ricchi,  i  nobili,  gli  addetti  alla  milizia:  por- 
tici, che  in  appresso  chiamati  anche  seggi,  sedili  o  piazze,  erano  luoghi 
aperti,  e  nessuna  ordinanza  impediva  lo  andarvi;  ma  i  riservati  co- 
stumi di  quel  tempo,  differenti  dagli  arditi  di  oggidì,  e  la  mancanza 
del  terzo  stato,  lasciando  immenso  spazio  tra  '1  primo  e  l'infimo,  nes- 
sun popolano  aspirava  al  conversar  di  que'  seggi.  Furono  quattro, 
quanti  erano  i  quartieri,  e  poscia  sei;  allargata  la  città,  altri  seggi 
minori,  dipendenti  dai  primi,  sorgevano,  si  che  giunsero  a'  29  ;  ma 
quindi  aggregati  e  stretti  a  cinque,  li  chiamarono  da'  nomi  de'  luoghi, 
Capuano,  Montagna,  Nido,  Porto,  e  Portanova.  Le  altre  città  del  Re- 
gno, già  greche,  pure  avevano  portici  o  seggi;  ma  quando  a'  soli  di 
Napoli  si  diedero  facoltà  di  stato  3  e  privilegi,  quelli  rimasero  a  docu- 
mento di  nobiltà  e  di  onore.  Perciocché  il  primo  Carlo  d'Angiò  concesse 
a'  cinque  seggi  di  rappresentar  la  capitale  ed  il  Regno,  scegliere  tra 
loro  i  ministri  del  municipio  napoletano,  amministrare  le  entrate  della 
città,  concedere  cittadinanza  agli  stranieri  che  la  meritassero,  giudi- 
care in  alcune  cause.  In  tal  modo  quelle  brigate,  piacevoli  ed  oziose, 
mutandosi  in  corpi  dello  Stato,  si   congregavano  in  luoghi  chiusi,  e 


i  La  colpa  commessa  dando  il  sacco. 

2  La  dissero  fondata  dai  calcidesi.  Plinio,  Histor.  mundi,  III,  ix  :  Litote  autem  Neo- 
polis Chalcidensium  et  ipsa,  Parthenope  a  tumulo  Sirenin  appellata. 

3  Diritto  di  aver  una  parte  nel  governo. 
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magnifici  quanto  volevano  ricchezze  e  nobiltà  delle  famiglie.  Le  case 
di  fresco  nobili,  o  le  altre  di  antica  ma  scordata  grandezza,  diman- 
davano l' ammissione  in  qualcuno  de'  cinque  seggi,  però  che  solo  in 
essi  stava  il  registro  e  '1  documento  della  signoria.  I  popolani,  so- 
spettosi della  soverchia  potenza  dei  nobili,  chiesero  ed  ottennero  un 
seggio,  detto  del  Popolo,  uguale  ne'  privilegi,  fuorché  di  nobiltà,  agli 
altri  cinque.1  Ed  allora  un  sindaco  e  sei  Eletti,  uno  per  seggio,  com- 
ponevano la  municipalità  di  Napoli  ;  con  un  consiglio  di  ventinove, 
scelti  nelle  congreghe  medesime,  rammentando  col  numero  i  primi 
ventinove  seggi  della  città. 

Perciò  Ferdinando  IV,  scordando  i  giuramenti  de'  re  che  lo  ave- 
vano preceduto  al  trono,  e  del  padre,  e  suoi,  annientò  per  la  citata 
legge  del  1799  il  corpo  municipale  della  città,  la  rappresentanza  del 
Regno,  la  nobiltà  e  signoria  delle  famiglie  :  dovendo,  d' allora  innanzi, 
essere  una  l'autorità  nello  Stato,  quella  che  viene  dal  trono;  una  la 
condizione  dei  soggetti,  la  servitù  ;  semplici  le  regole  di  governo,  la 
tirannide.  Pretesto  a  quegli  eccessi  fu  il  diritto  di  conquista  ;  il  re 
dicendo  il  Regno  riconquistato.  Ma  poiché  da  quel  suo  diritto  discen- 
deva la  legittimità  della  conquista  francese,  ed  uguale  diritto  nel 
conquistatore  di  ordinare  a  repubblica  lo  Stato,  e  '1  debito  e  la  inno- 
cenza de'  vinti  all'  obbedienza,2  e  la  ingiustizia  e  illegalità  di  castigare 
popolo  innocente  :  il  re  medesimo,  nel  preambolo  della  legge  di  mae- 
stà, dichiarava  non  aver  mai  perduto  il  suo  reame;  essere  stato,  ben- 
ché in  Sicilia,  come  sul  trono  di  Napoli;  dover  quindi  riguardare 
ogni  atto  de'  sudditi,  se  contrario  a'  doveri  antichi,  tradimento,  e  se 
offensivo  della  regale  autorità,  ribellione.  Egli  era  nel  giorno  istesso 
(però  che  le  due  leggi  avevano  la  stessa  data)  conquistatore  e  vinto, 
fuggitivo  e  presente,  privato  del  regno  e  possessore.3 

Da  questi  principii  egli  trasse  le  ordinanze  4  per  la  Giunta  di  Stato, 
dichiarando  rei  di  maestà,  in  primo  grado,  coloro  che,  armati  contro 
il  popolo,  diedero  aiuto  a'  Francesi  per  entrare  in  città  o  nel  Regno  ; 
coloro  che  tolsero  di  mano  ai  lazzari  il  castello  Santelmo;  coloro  che 
ordirono  col  nemico  segrete  pratiche  dopo  l' armistizio  del  vicario  ge- 
nerale Pignatelli.  E  rei  di  morte  i  magistrati  primarii  della  repub- 
blica, rappresentanti  del  governo,  rappresentanti  del  popolo,  ministri, 
generali,  giudici  dell'  alta  commissione  militare,  giudici  del  tribunale 
rivoluzionario.  E  rei  di  morte  i  combattenti  contro  le  armi  del  re, 
guidate  dal  cardinal  Ruffo.  E  reo  di  morte  chi  assistè  all'innalza- 
mento dell'  albero  della  libertà  nella  piazza   dello   Spiritosanto,  dove 

1  II  seggio  del  Popolo  cominciò  ad  avere  importanza  al  tempo  degli  Aragonesi. 

2  II  dovere  de'  vinti  di  obbedire  e  la  loro  innocenza  per  aver  obbedito  costretti.  La 
frase  è  oscura  per  eccessivo  amore  di  concisione. 

3  Cfr.  Coco,  xlix,  che  aggiunge:  «tal  fu  la  logica  di  Caligola  quando  condannava  a 
morte  egualmente  e  chi  piangeva  e  chi  gioiva  per  la  morte  di  Drusilla». 

4  Furono  queste  ordinanze  esaminate  dal  Coco,  xlix. 
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fu  atterrata  la  statua  di  Carlo  III;  e  chi  nella  piazza  della  reggia 
operò  o  vidde  il  distruggimento  delle  immagini  regali  o  delle  ban- 
diere borboniane  ed  inglesi.  E  reo  di  morte  que'  che  scrisse  o  parlò 
ad  offesa  delle  persone  sacre  del  re,  della  regina,  della  famiglia.  E 
rei  di  morte  coloro  che  avessero  mostrata  empietà  in  prò  della  Re- 
pubblica o  a  danno  della  monarchia. 

Quarantamila  cittadini,  a  dir  poco,  erano  minacciati  della  pena 
suprema,  e  maggior  numero  dell'esilio;  col  quale  si  castigavano  tutti 
gli  ascritti  a'  club,  i  membri  delle  municipalità,  e  gì'  impiegati  nella 
milizia,  benché  non  combattenti.  E  infine,  chiamando  colpevoli  anche 
le  guardie  urbane,  coscritte,  senza  il  concorso  della  volontà,  per  forza 
di  magistrati  e  di  legge,  il  re  diceva  giusto  il  loro  imprigionamento 
e  necessario  a  liberarle  il  suo  perdono.  La  Giunta  di  Stato  nella  città, 
i  commissarii  regii,  col  nome  di  visitatori  nelle  province,  punireb- 
bero i  rei,  tenendo  in  mira  di  purgare  il  regno  da'  nemici  del  trono  e 
dell'  altare.  Furono  visitatori  il  cavalier  Ferrante,  il  marchese  Valva, 
il  vescovo  Lodovici,  i  magistrati  Crescenzo  de  Marco,  Vincenzo  Mar- 
rano, Vincenzo  Iorio.  Ad  ogni  visitatore  fu  dato  un  compagno  ne'  giu- 
dizi; si  che  tribunale  di  due  giudici  pronunziava  della  vita,  della  li- 
bertà, de'  beni  di  numerosi  popoli. 

III.  Cosi  prestabilite  le  scale  de'  delitti  e  delle  pene,  con  legge 
detta  in  curia l  retroattiva,  perciocché  le  azioni  la  precedettero,  e  scelti 
a  grado  2  i  magistrati,  bisognavano  le  regole  del  procedimento.  Quelle 
de'  nostri  codici  non  bastando  al  segreto  ed  alla  brevità,  furono  imi- 
tate le  antiche  dei  baroni  ribelli  della  Sicilia;  ed  erano:  il  processo 
inquisitorio  sopra  le  accuse  o  le  denunzie;  i  denunziatori  e  le  spie 
validi  come  testimonii;  i  testimonii  ascoltati  in  privato,  e  sperimen- 
tati, a  volontà  dell'inquisitore,  co'martorii;  l'accusato  solamente  udito 
su  le  domande  del  giudice,  impeditegli  le  discolpe,  soggettato  a  tor- 
tura. La  difesa  nulla  ;  un  magistrato,  scelto  dal  re,  farebbe  le  mostre 
più  che  le  parti  del  difensore;  il  confronto  tra  l'accusato  e  i  testi- 
monii, la  ripulsa  delle  pruove,  i  documenti  e  testimonii  a  discolpa, 
tutte  le  guarentigie  della  innocenza,  negate.  Il  giudizio,  nella  coscienza 
de' giudici;  la  sentenza  breve,  nuda,  sciolta  dagl'impacci  del  ragio- 
namento, libera  come  la  volontà;  e  quella  sentenza  inappellabile, 
emanata,  letta,  eseguita  nel  giorno  istesso.3  Ma  per  quanto  le  forme 
fossero  brevi,  essendo  assai  maggiore  la  voluta  celerità  delle  pene, 
il  re  nominò  altra  giunta,  detta  dei  Generali  ;  e,  ad  occasione,  in  città 


1  Ne'  tribunali. 

2  Quelli  che  piacquero. 

3  «  Tutti  li  mezzi  si  adoperavano  per  ritrovare  il  delitto  ;  nessuno  se  ne  ammetteva 
per  difendere  l' innocenza.  Il  nome  del  re  dispensò  a  tutte  le  formolo  del  processo,  quasi 
che  si  potesse  dispensare  alla  forinola  senza  dispensare  alla  giustizia.  Ventiquattr'  ore  di 
tempo  si  accordavano  alla  difesa:  i  testimonii  non  si  ammettevano,  si  allontanavano,  si 
minacciavano,  si  sbigottivano,  talora  anche  si   arrestavano:    il   tempo   intanto  scorreva  e 
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■e  nelle  provinole,  tribunali  temporanei  e  commissioni  militari,  le  quali 
sul  tamburo,1  ad  horas  et  modum  belli,2  spedissero  i  processi  e  le  con- 
danne. 

Tali  asprissime  leggi  dettava  il  re,  quando,  al  terzo  giorno  dopo 
V  arrivo,  scopri  da  lunge  un  viluppo  che  le  onde  spingevano  verso  il 
vascello,  e,  fissando  in  esso/  vidde  un  cadavere,  tutto  il  fianco  fuori 
dell'  acqua,  ed  a  viso  alzato,  con  chiome  sparse  e  stillanti,  andare  a 
lui  quasi  minaccioso  e  veloce,  quindi,  meglio  intendendo  lo  sguardo, 
conosciute  le  misere  spoglie,  il  re  disse:  Caracciolo/  E,  volgendosi 
inorridito,  chiese  in  confuso  : 4  «Ma  che  vuole  quel  morto?»  Al  che, 
nell'  universale  sbalordimento  e  silenzio  de'  circostanti,  il  cappellano 
pietosamente  replicò:  «Direi  che  viene  a  dimandare  cristiana  sepol- 
tura. —  Se  l' abbia  »,  rispose  il  re,  e  andò  solo  e  pensieroso  alla  sua 
stanza.  Il  cadavere  fu  raccolto  e  sotterrato  nella  piccola  chiesa  di 
Santa  Maria  la  Catena  in  Santa  Lucia:  e,  volendo  spiegare  il  mara- 
viglioso  fenomeno,  fu  visto  che  il  corpo,  enfiato  nell'acqua,  non  più 
tenuto  a  fondo  dal  peso  di  cinquantadue  libbre  inglesi  (misurate  dal 
capitano  Tommaso  Kardy,  comandante  del  vascello,  dove  con  Nelson 
stava  il  re  imbarcato,  testimonio  e  narratore  a  me  stesso  di  que' 
fatti),  si  alzò  nell'acqua,  e  per  meccanico  equilibrio  ne  usci  dal  fianco, 
mentre  vento  di  terra  lo  sospingeva  nel  mare.5  Parve  che  la  fortuna 
ordir  volesse  lo  spavento  e  i  rimorsi  del  re  ;  ma  quegli,  benché  cre- 
dulo e  superstizioso,  non  mutò  costume. 

Tante  leggi  tiranniche  e  fatti  atroci  risuscitando  le  furie  della 
plebe,  viddesi  a'  di  otto  di  luglio  nella  piazza  medesima  della  reggia 
ardere  un  rogo,  gettare  in  esso  cinque  uomini  viventi,  e  poi  che  ab- 
brustoliti (precipito6  il  racconto)  gustar  le  carni.  E  stava  il  re  nel 
porto,  seco  Acton  e  Nelson,  due  armate  nel  golfo,  il  cardinale  in 
città,  le  milizie  russe  ai  quartieri,  i  capi  della  Santa  Fede  per  le 
strade,  o  per  fino  presenti  al  sacrifizio.  Quella  enormità  inorridì7  le 


r  infelice  rimaneva  senza  difesa.  Non  confronto  tra  i  testimoni!,  non  ripulse  di  sospetti, 
non  ricognizione  di  scritture  si  ammettevano,  non  debolezza  di  sesso,  non  imbecillità  di 
anni  poteva  salvare  dalla  morte.  Si  son  veduti  condannati  a  morte  giovinetti  di  sedici  anni, 
giudicati,  esiliati  fanciulli  di  dodici.  Non  solo  tutti  i  mezzi  della  difesa  erano  tolti,  ma 
erano  spenti  tutti  1  sensi  di  umanità  >.  Goco,  xlix. 
i  Rapidamente,  là  per  là. 

2  Ciò  fu  negato  dall'  Ulloa,  ma  è  provato  dalla  nota  de*  giustiziati  il  13  luglio,  nella 
quale  Matteo  Lafragola  scrisse  :  e  Trovandomi  di  Real  Ordine  destinato  Avvocato  Fiscale 
della  Suprema  Giunta  di  Stato  la  quale  procede  ad  horas  contro  i  rei  di  Stato  liquidati 
e  carcerati  ecc.  ».  La  Giunta  si  riuniva  a  San  Giovanni  a  Teduccio.  Conforti,  Napoli  nel 
1799,  149. 

3  Intendasi  lo  sguardo,  gli  occhi. 

4  Balbettando,  pronunziando  male. 

5  Cfr.  Coco,  L.  Il  Marinelli  nel  suo  Diario  notò  :  e  Addì  3  Agosto  sabbato  1799.  Si 
dice  che  ieri  comparve  a  fior  d'acqua  vicino  la  nave  del  Re,  ch'era  in  rada,  il  cadavere  di 
Caracciolo,  poco  questo  o  niente  alterato.  Fu  tolto  e  seppellito  in  S.  Lucia  ».  Conforti,  143. 

6  Per  l'orrore  che  suscita. 
1  Raro  per  atterrire. 
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genti,  e  fu  F  ultima  della  plebe  j  ma  peggiori  se  ne  preparavano  sotto 
il  nome  di  leggi.  Avvegnaché,  ricevute  in  quei  giorni  medesimi  da 
Palermo  le  liste  di  proscrizione,  colà  compilate  dalla  regina  consul- 
tando i  registri  antichi,  le  delazioni  delle  spie  nella  repubblica,  le 
successive,  gli  odii  propri  e  del  suo  ministro  principe  di  Castelci- 
cala,  il  re  prescrisse  che  i  tribunali  di  maestà  cominciassero  i  giudizi. 

Penavano  carcerati  nella  sola  città  trentamila  cittadini;  e  poiché 
le  antiche  prigioni  erano  scarse,1  come  ho  detto,  a  tante  genti,  ser- 
virono al  crudele  uficio  i  sotterranei  dei  castelli  ed  altre  cave  insa- 
lubri, alle  quali,  per  martirio  maggiore,  s'interdissero  le  comodità 
più  usate  della  vita,  letto,  seggia,2  lume,  arnesi  da  bere  o  da  nutrirsi  ; 
perciocché  supponendo  nei  prigionieri  disperazione  di  vita,  coraggio 
estremo,  estremi  partiti,  vietavano  i  ferri,  i  vetri,  i  metalli,  le  funi; 
visitavano  i  cibi,  ricercavano  le  persone.  Preposti  alle  carceri  furono 
uomini  spietati,  dei  quali  flerissimo  un  certo  Duecce,  ufiziale  mag- 
giore nell'  esercito,  già  pieno  d'anni,  padre  di  molti  figli,  per  ventura 
d'Italia  straniero  perchè  nato  Svizzero.  Egli  più  che  gli  altri  ina- 
spriva i  martori  delle  catene,  del  digiuno,  della  sete,  delle  battiture  ; 
tornando  in  uso  e  a  merito 3  le  costumanze  orribili  de'  tempi  baronali 
o  monastici.  Seguiva  per  ferocità  al  Duecce  il  colonnello  de  Gambs, 
preside  alle  prigioni  di  Capua,  e  pari  ad  esso  Scipione  Lamarra,4  ge- 
nerale di  esercito,  non  che  altri  parecchi,  allora  oscuri,  e  dei  quali 
la  istoria  debbe  scordare  i  nomi. 

IV.  Ma  pure  a  sollievo  de'  prigionieri,  come  a  spavento  del  re  e 
de' suoi  ministri,  stavano  le  incertezze  d'Italia:  cioè  squadre  francesi 
ancora  in  Roma  ed  in  Toscana;  Genova  guardata  da  presidio  forte 
per  numero  di  legioni,  fortissimo  del  suo  capo  general  Massena;  il 
Piemonte  corso  da  Lecourbe;  Macdonald  con  oste  numerosa  presso  ad 
unirsi  al  general  Moreau  ;  e  in  somma  eserciti  combattenti,  e  la  for- 
tuna, sebbene  inchinasse  ai  troni,  ancora  sospesa,  o,  quanto  ella  suole, 
mutabile.  Perciò  a' tribunali  di  Stato  furono  date  due  liste  di  nomi; 
de'  condannabili  a  morte,  e  di  quelli  tra  loro  per  i  quali  non  sarebbe 
eseguita  la  sentenza  prima  del  regio  beneplacito  ;5  questi  erano  i  ca- 
pitolati.6 Ma  per  due  soli,  prevalendo  l' odio  alle  prudenze  dell'  avve- 
nire, la  eccezione  fu  trasandata,  e  si  viddero  pendere  dalle  forche  il 


1  Insufficienti,  non  abbastanza  capaci:  non  usato  in  questo  senso. 

2  È  tuttora  parola  del  dialetto  napoletano;  dalla  lingua  letteraria  è  stata  bandita  da. 
lungo  tempo. 

3  Se  ne  faceva  merito. 

4  Quello  a  cui  fa  consegnato  il  Caracciolo.  Ebbe  ricche  rendite  dal  re.  Era  figliuolo 
di  un  beccaio:  «in  auge  per  la  sua  pretesa  bellezza  e  millanteria,  nelle  azioni  militari 
era  il  più  vile,  nello  stato  pacifico  il  più  crudele».  Diario  del  Marinelli;  Conforti, 
114-115. 

5  L'assenso  o  il  comando  del  re. 

6  Quelli  che  avevano  capitolalo. 
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generale  Massa,1  autore  delle  capitolazioni,  ed  Eleonora  Pimentel,2 
donna  egregia,  poetessa  tra  i  più  belli  ingegni  d'Italia,  libera  di 
genio,  autrice  del  Monitore  Napolitano,  ed  oratrice  facondissima  nelle 
tribune  de'  club  e  del  popolo. 

Avvisate  le  Giunte  de'  voleri  della  regina  e  del  re,  cominciarono 
l' iniquo  ofizio  ;  prima  e  sollecita  quella  detta  di  Stato,3  la  quale  con- 
gregavasi  nel  monistero  di  Monte  Oliveto;  e,  sia  per  mostra  d'infa- 
ticabile zelo,  sia  per  più  grande  orrore  o  spavento,  l'infame  concilio 
giudicava  nella  notte.  Stabilirono,  per  tener  viva  la  tirannide,4  scri- 
vere in  ogni  giovedì  le  sentenze,  pubblicarle  al  di  appresso,  eseguirle 
nel  sabbato;  a'  soli  delle  capitolazioni  condannati  mutava  il  re  la 
pena  di  morte  in  ergastolo  perpetuo  dentro  la  fossa  di  Santa  Cate- 
rina, nell'isola  della  Favignana.  Questa  isola  dei  mari  di  Sicilia, 
Aegusa  de' Latini,  e  fin  d'allora  prigione  infame  per  i  decreti  dei  ti- 
ranni di  Roma,  s' erge  dal  mare  per  grande  altezza  in  forma  di  cono, 
del  quale  in  cima  sta  fabbricato  un  castello.  E  dal  castello,  per  iscala 
tagliata  nel  sasso,  lunga  nello  scendere  quanto  è  alto  il  monte,  sì 
giunge  ad  una  grotta,  da  scarpello  incavata,  che  per  giusto  nome 
chiamano  Fossa.  Ivi  la  luce  è  smorta,  raggio  di  sole  non  vi  arriva; 
è  grave  il  freddo,  l'umidità  densa;  vi  albergano  animali  nocevoli: 
l' uomo,  comunque  sano  e  giovine,  presto  vi  muore.  Fu  stanza  di  nove 
prigionieri,  tra'  quali  più  noti  il  principe  di  Torella,  grave  d'anni  ed 
infermo,  il  marchese  Corleto  della  casa  dei  Biari,  l' avvocato  Poerio, 
il  cavaliere  Abbamonti.5 

V.  Comincio  racconto  più  doloroso:  avvegnaché  dopo  le  battaglie 
della  Trebbia  e  di  Novi 6  perdute  da'  Francesi,  vidde  il  governo  delle 
Sicilie  il  pieno  trionfo  dell'antico  sul  nuovo;  e  rompendo  gli  estremi 
ritegni  della  politica   (perciocché  non  ne  aveva  della  coscienza)  sta- 

1  V.  IV,  xxxvi. 

2  Eleonora  De  Fonseca  Pimentel  nata,  pare,  a  Roma  il  20  agosto  1748,  e  si  spinse  nella 
rivoluzione  come  Camilla  nella  guerra,  per  solo  amor  della  patria.  Giovinetta  ancora  questa 
donna  avea  meritata  l'approvazione  di  Metastasio  per  i  suoi  versi.  Ma  la  poesia  formava 
una  piccola  parte  delle  tante  cognizioni  che  l'adornavano.  Nell'epoca  della  repubblica 
scrisse  il  Monitore  Napolitano  da  cui  spira  il  più  puro  ed  il  più  ardente  amor  di  patria. 
Questo  foglio  le  costò  la  vita,  ed  essa  affrontò  la  morte  con  un'  indifferenza  eguale  al  suo 
coraggio.  Prima  di  avviarsi  al  patibolo  volle  bevere  il  caffé,  e  le  sue  parole  furono  :  Forsan 
haec  olim  rneminisse  juvabit».  Coco,  l.  -  «  A  di  20  Agosto...  La  Eleonora  Fonseca  Pimentel 
buona  donna  e  compilatrice  del  Monitore  Napoletano  andiede  alla  morte  con  intrepidezza, 
ed  essendo  nell' atto  di  morire  salutò  alla  meglio  gli  afforcati,  già  morti  suoi  compagni». 
Diario  del  Marinelli  e  Conforti,  161.  Di  lei  ha  scritto  recentemente  B.  Croce. 

3  li  Colletta  ha  accennato  innanzi  che  una  prima  Giunta  di  Stato  fu  composta  dal 
Ruffo  (il  15  giugno);  comandi  venuti  da  Palermo  la  modificarono.  Un'altra  fu  composta 
il  21  luglio,  presidente  F.  Damiani;  avvocato  fiscale  G.  de  Guidobaldi;  ministri  G.  Sam- 
buto,  V.  Speciale,  A.  di  Fiore;  sollecitatori  ascali  C  Pedicino,  F.  S.  Scurci  e  G.  Villa - 
maina;  boia  Tommaso  Paradiso  di  Montefusco.  Conforti,  277. 

4  Per  farla  sentire,  o  durare  di  più. 

5  Di  Giuseppe  marchese  di  Corleto  discorre  l'autore  a  pag.  112.  G.  Abbamonti  (v.  pag. 
68),  valente  oratore,  fu  del  Direttorio  nel  governo  provvisorio.  Pel   Poerio  v.  il  lib.  ix. 

6  La  battaglia  della  Trebbia  (18-19  giugno)  fu  perduta  dal  Macdouald;  quella  di  Novi 
dal  Joubert,  che  vi  mori,  e  dal  Moreau  (15  agosto).  Vinse  il  Suwaroff. 
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bili  di  non  più  attenuare  alcuna  pena  ;  e  da  quel  punto,  confermando 
tutte  le  sentenze  di  morte,  non  altro  restò  a*  capitolati  che  allungar 
la  vita  di  alcuni  giorni  come  in  agonia,  nella  spaventevole  cappella 
de'  condannati.  Erano  morti  Oronzo  Massa  ed  Eleonora  Pimentel  ; 
successe  Gabriele  Manthonè,1  che,  dimandato  da  Speciale  quali  cose 
avesse  fatte  per  la  repubblica:  «  Grandi,  rispose;  non  bastevoli:  ma 
fiaimmo  capitolando.  -  Che  adducete,  replicò  il  giudice,  in  vostra  di- 
scolpa? -  Che  ho  capitolato.  -  Non  basta.  -  Ed  io  non  ho  ragioni 
per  chi  dispregia  la  fedeltà   dei  trattati  ».  Andò  sereno  alla  morte. 

Segui  a  Manthonè  Nicola  Fiano,  che,  fortunato  nel  processo,  non  era 
colpevole  di  morte,  ed  in  quelle  stesse  barbare  leggi  mancava  materia 
alla  sentenza;  ma  per  i  comandi  venuti  di  Sicilia  dovendo  egli  mo- 
rire, caso  e  malvagità  diedero  aiuto  alla  Giunta.  Il  giudice  lo  chiamò 
dal  carcere,  e,  appena  visto,  disse:  «  Sei  tu?  »  E  prescrivendo  che 
fosse  sciolto  delle  catene;  rimasti  soli:  «  Ah,  Fiano,  soggiunse,  in 
quale  stato  io  ti  rivedo!  quando  insieme  godevamo  i  diletti  della 
gioventù  non  era  sospetto  che  venisse  tempo  che  io  fossi  giudice  di 
te  reo.  Ma  vollero  i  destini  per  mia  ventura  che  stesse  in  mie  mani 
la  vita  dell'amico.  Scordiamo  in  questo  istante  io  il  mio  ufizio,  tu  la 
tua  miseria  ;  come  amico  ad  amico  parlando,  concertiamo  i  modi  della 
tua  salvezza.  Io  ti  dirò  che  dovrai  confermare  e  che  tacere  per  aver 
merito  e  fede  di  veritiero  ».  Fiano  di  maraviglia  e  di  amicizia  pian- 
geva :  Speciale  (egli  era  il  giudice)  lo  abbracciava.  E  cosi,  come  quei 
volle,  l'altro  disse;  e  lo  scrivano  registrò  le  parole,  che  ebbero  effetto 
contrario  alle  promesse;  perciocché  il  traditore  fece  negare  le  cose 
certe  nel  processo,  confessare  le  ignote;  e  l'infelice  andò  a  morte 
per  i  suoi  detti.2  Egli  era  stato  in  giovinezza  compagno  a  quel  mal- 
vagio nelle  lascivie  della  vita. 

Francesco  Conforti,  uomo  dottissimo,  scrittore  ardito  contro  le 
pretensioni  di  Roma,  legislatore  nella  repubblica,  pericolava  della 
vita.  Gli  scritti  suoi  eran  perduti,  ma  pregato  da  Speciale  a  ricom- 
porli, gli  fu  detto  che  in  gran  conto  si  terrebbero  i  presenti  servigi 
e  i  passati.  Ebbe  miglior  carcere  e  solitario  ;  si  affaticò  di  e  notte  a 
vendicare  dal  sacerdozio  le  ragioni  dell'impero;  e,  compiuto  lo  scritto, 
lo  die  al  suo  giudice.  Il  quale  apri  allora  il  processo;  e,  pochi 
giorni  dopo  il  servigio,  gli  diede  in  mercede  la  morte.3 

1  Cfr.  Coco,  E>.  Nato  in  Pescara  il  23  ottobre  1764,  mori  impiccato  sulla  piazza  del 
Mercato  il  24  settembre  1799.  Fu  ministro  della  guerra  della  repubblica  e  secondo  il  Coco, 
3LVI,  non  mostrò  molta  previdenza.  Mori  intrepidamente. 

2  Cfr.  Coco,  L.  :  «  Non  era  né  convinto  né  confesso  ».  Secondo  il  Coco,  non  uno  scri- 
vano, ma  lo  stesso  Fiani  scrisse  la  confessione.  Era  nato  in  Torremaggiore  (Foggia)  11  23 
«ettembre  1757,  mori  il  29  agosto.  La  plebaglia  fece  a  brani  il  cadavere  e,  cotto  il  fegato, 
lo  mangiò.  Fortunato,  27;  Conforti,  165. 

3  II  Colletta  compendia  il  racconto  del  Coco,  xlix,  che  afferma  averlo  sentito  da 
moltissimi  di  ogni  fede.  Il  Conforti,  nato  in  Calvaaico  (Salerno)  il  7  gennaio  1743,  fu  sa- 
cerdote, professore  di  storia   nell'Università,  teologo  di  corte,  ministro  dell'interno  nella 
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Tali  fatti  e  la  disperazione  del  vivere  spinsero  i  prigionieri  a  par- 
titi estremi.  Un  tal  Velasco,  di  forza  e  di  persona  gigante,  scher- 
mendosi nelle  risposte  al  giudice  Speciale,  senti  da  quel  barbaro  la 
minaccia  che  al  di  seguente,  in  pena  del  mentire,  lo  farebbe  stroz- 
zare sulle  forche.  E  Velasco  :  «  Noi  farai,  »  replicò  ;  né  compiuta  la 
parola,  si  avventò  al  nemico,  e  strascinandolo  alla  finestra,  sperava 
che,  abbracciati,  precipitassero  insieme.  Lo  scrivano  presente  lo  im- 
pedi ;  ed  accorrendo  alle  grida  gli  sgherri  della  Giunta,  Velasco  andò 
solo  al  precipizio.1 

Il  conte  di  Ruvo,  svillaneggiato  dal  giudice  Sambuti,  ruppe  le 
ingiurie ,  dicendogli  :  «  Se  fossimo  entrambo  liberi,  parleresti  più 
cauto  ;  ti  fanno  audace  queste  catene  »  :  e  gli  scosse  i  polsi  sul  viso. 
Quel  vile,  impallidito,  comandò  che  il  prigioniero  partisse,  e  non  ap- 
pena uscito,  scrisse  la  sentenza  che  al  di  vegnente  mandò  quel  forte 
al  supplizio.  Egli,  nobile,  dovendo  morir  di  mannaia,  volle  giacere 
supino  per  vedere,  a  dispregio,  scendere  dall'  alto  la  macchina  che  i 
vili  temono.2 

Altri  prigionieri  nella  fossa  profonda  del  Castelnuovo  tentarono 
il  fuggire;  aiutati  da  egregia  donna,  libera  in  città,  perciocché  nel 
tempo  tristissimo  che  descrivo,  impediti  gli  uomini  dal  pericolo  e 
dalla  paura,  le  donne  presero  il  carico  di  assistere  gli  afflitti.  Elle, 
spregiate  nelle  sale  dei  ministri,  scacciate  dalle  porte  delle  prigioni, 
oltraggiate  nella  sventura  dalle  lascivie  degli  scrivani  e  dei  giudici, 
tolleravano  pazientemente  le  offese  ;  e  senza  ardire  o  viltà,  tornavano 
il  di  seguente  alle  medesime  sale,  alle  medesime  porte  a  dissimulare  3 
le  patite  ingiurie  con  la  modestia  o  col  pianto.  Se  alcuno  sfuggi  dalla  4 
prefìssa  morte  o  se  di  altri  scemò  la  pena,5  fu  in  mercé  delle  cure  e 
della  pietà  delle  donne.  Delle  quali  una,  per  fatica  e  per  cimenti,6  fece 
penetrare  nella  fossa  lime,  ferri,  funi,  altri  strumenti  ;  architetto  della 
impresa  il  matematico  Annibale  Giordano,  rammentato  nel  terzo  libro  ; 
gli  altri,  addetti  a  segare  i  cancelli  ed  a  comporre  gli  ordegni  per 
discendere  al  sottoposto  mare  della  dàrsena,  dove  piccola  preparata 


repubblica.  Mori  il  7  dicembre.  Fortunato,  43;  Conforti,  220-228.  Il  Coco,  l:  «  Conf  jrtl 
era  il  Giannone,  era  il  Sarpi  della  nostra  età,  ma  avea  fatto  più  di  essi  istruendo  dalla 
cattedra  > . 

1  Coco,  l:  *  Io  ti  manderò  a  morte  diceva  Speziale  a  Velasco...  Tu?  Io  morirò,  ma 
tu  non  mi  manderai.  Cosi  dicendo  misura  ejSìr  occhio  1'  altezza  di  una  finestra  che  era 
nella  stanza  del  giudice;  vi  ai  slància  sotto  i  suoi  occhi,  e  lascia  lo  scellerato  sbalordito 
alla  vista  di  tanto  coraggio,  ed  indispettito  per  aver  perduto  la  vittima  sua  ».  Il  racconto 
del  Coco  è  più  conforme  a  un  documento  pubblicato  dal  Fortunato,  17. 

2  Cfr.  IV,  xx-xxi.  Era  nato  in  Andria  il  10  agosto  1763;  fu  decapitato  il  4  settembre. 
«  Fu  portato  in  Napoli  sotto  buona  scorta  e  tenuto  con  un  cannale  di  ferro  al  collo  per 
molti  giorni,  che  l'impediva  di  coricarsi  e  dormire  ».  Diario  del  Marinelli;  Conforti,  109. 

3  Non,  veramente,  a  dissimulare;  bensì  dissimulando. 

4  Più  usato  col  terzo  e  col  quarto  caso,  sfuggì  alla  o  la  morte. 

5  La  pena  è  il  soggetto, 
e  Sfidando  i  pericoli. 
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nave  li  accoglieva.1  E  già  stando  sul  termine  il  lavoro,  si  allegravano 
della  speranza  di  libertà  quei  prigionieri,  dicianove  di  numero,  ma 
di  virtù  smisurata;  però  che  tra  loro  vedevi  Cirillo,  Pagano,  Alba- 
nese, Logoteta,  Baffi,  Rotondo  ;2  quando  nel  pieno  della  notte,3  schiuse 
le  porte,  viddero  entrare  nella  fossa  Duecce,  un  giudice  di  polizia, 
birri,  sgherri,  altre  genti  ;  e  i  due  primi  andar  dirittamente  dove  sta- 
vano sotterrati  gli  istromenti,  e  poi  ad  una  cava  ed  a'  cancelli,  cam- 
mino disposto  al  fuggire  ;  non  come  uomini  che  van  dubbiosi,  ma  spe- 
diti e  certi.  Avvegnaché  due  de'  prigioni,  lo  stesso  Annibale  Giordano, 
provetto  nei  tradimenti,4  e  Francesco  Bassetti,5  generale  della  repub- 
blica, palesarono  al  comandante  del  forte  le  avanzate  pratiche  in 
premio  di  salvezza.6  E  difatti  diciasette  subirono  infima7  sorte;  i  due 
vissero  vita  infame;  corta  il  Bassetti,  lunga  e  non  misera  il  Giordano. 
Continuavano  i  giudizi.  Il  giudice  Guidobaldi,  tenendo  ad  esame 
il  suo  amico  Niccolò  Fiorentino,8  uomo  dotto  in  matematiche,  in  giu- 
risprudenza, in  altre  scienze,  caldo  ma  cauto  seguace  di  libertà, 
schivo  di  ufìcii  pubblici,  e  solamente  inteso,  per  discorsi  e  virtuosi 
esempi,  ad  istruire  il  popolo,  Guidobaldi9  gli  disse:  «Breve  discorso 
tra  noi;  di',  che  facesti  nella  repubblica ?- Nulla,  rispose  l'altro;  mi 
governai  con  le  leggi  o  con  la  necessità,  legge  suprema  ».  E  poiché 
il  primo  replicava  che  i  tribunali,  non  gli  accusati,  dovessero  giudicare 
della  colpa  o  della  innocenza  delle  azioni,  e  mescolava  nel  discorso 
alle  mal  concette  teoriche  legali,  ora  le  ingiurie,  ora  le  proteste  di 
amicizia  antica,  e  sempre  la  giustizia,  la  fede,  la  bontà  del  monarca, 
il  prigioniero,  caldo  d'  animo  ed  oratore  spedito,  perduta  pazienza, 
gli  disse  :  «  Il  re,  non  già  noi,  mosse  guerra  ai  Francesi)  il  re  ed  il 
suo  Mack  furono  cagioni  alle  disfatte  ;  il  re  fuggi,  lasciando  il  Regno 
povero  e  scompigliato;  per  lui  venne  conquistatore  il  nemico,  e  impose 
ai  popoli  vinti  le  sue  volontà.  Noi  le  obbedimmo,  come  i  padri  nostri 
obbedirono  alle  volontà  del  re  Carlo  Borbone;  che  la  obbedienza  dei 
vinti  è  legittima  perché  necessaria.10  Ed  ora  voi,  ministro  di  quel  re, 
parlate  a  noi  di  leggi,  di  giustizia,  di  fede  ?  Quali  leggi  ?  quelle  ema- 
nate dopo  le  azioni!  Quale  giustizia?  Il  processo  secreto,  la  nessuna 

1  Li  avrebbe  accolti;  costrutto  frequente  in  questa  Storia. 

2  Cfr.  pag.  72.  Era  nato  a  Gambatesa  (Molise)  nel  1774;  mori  il  30  settembre  1799.  Il 
suo  accusatore  Niccolò  Palomba,  nato  ad  Avigliano  il  23  ottobre  1748,  mori  il  14  otto- 
bre. Conforti,  175,  183-187.  Degli  altri  qui  nominati  tornerà  l'autore  a  discorrere. 

3  II  colmo.  M.  VuxANi,  XI,  xxxtx:  e  Nel  pieno  della  notte  assalirono  il  castello». 

4  Fu  tra  i  condannati  del  3  ottobre  1794;  più  tardi  accusò  il  Medici. 

5  Secondo  altri  aveva  nome  Pasquale. 

8  Ossia,  per  esser  salvi,  tradirono  i  compagni.    Pratiche  sta  qui  per  preparativi. 

7  Comunemente  V  ultima,  V  estrema. 

8  Nacque  in  Pomarico  (Basilicata)  il  3  aprile  1755:  fu  avvocato  e  matematico  valente. 
Mori  il  12  dicembre  1799.  Fortunato,  44. 

9  Non  c'era  bisogno  di  ripetere  il  soggetto  perché  il  senso  fosse  chiaro. 

10  V.  le  stesse  idee  svolte  e  sostenute  dal  Coco,  xlix,  pagg.   219  e  226  dell'  ediz.    mi- 
lanese del  1806. 
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difesa,  le  sentenze  arbitrarie!  E  qual  fede?  la  mancata  nelle  capito- 
lazioni dei  castelli  !  Vergognate  di  profanare  i  nomi  sacri  della  ci- 
viltà al  servizio  più  infame  della  tirannide.  Dite  che  i  principi  vo- 
gliono sangue,  e  che  voi  di  sangue  li  saziate  ;  non  vi  date  il  fastidio 
dei  processi  e  delle  condanne,  ma  leggete  su  le  liste  i  nomi  dei  pro- 
scritti e  uccideteli:  vendetta  più  celere  e  più  conforme  alla  dignità 
della  tirannide.  E  infine,  poiché  amicizia  mi  protestate,  io  vi  esorto 
ad  abbandonare  il  presente  ufìzio  di  carnefice,  non  di  giudice,  ed  a 
riflettere  che  se  giustizia  universale,  che  pure  circola1  su  la  terra,  non 
punirà  in  vita  i  delitti  vostri,  voi,  nome  abborrito,  svergognerete  i 
figli,  e  sarà  per  i  secoli  avvenire  la  memoria  vostra  maledetta  ». 
L' impeto  del  discorso  consegui  2  che  finisse  ;  e  finito,  fu  l' oratore  dato 
ai  birri,  che  stringendo  spietatamente  le  funi  e  i  ceppi,  tante  piaghe 
lasciarono  sul  corpo  quanti  erano  i  nodi  ;  ed  egli,  tornato  in  carcere, 
narrando  a  noi  que' fatti,  soggiunse  (misero  e  veritiero  indovino)  che 
ripeterebbe  tra  poco  quei  racconti  a'  compagni  morti. 

Mario  Pagano3  solamente  disse  eh'  egli  credeva  inutile  ogni  difesa  ; 
che,  per  continua  malvagità  di  uomini  e  tirannia  di  governo,  gli  era 
odiosa  la  vita,  che  sperava  pace  dopo  la  morte. 

Domenico  Cirillo,4  domandato  dell'età,  rispose  sessant' anni;  della 
condizione,  medico  sotto  il  principato,  rappresentante  del  popolo  nella 
repubblica.  Del  qual  vanto  sdegnato  il  giudice  Speciale,  dileggian- 
dolo disse:  «  E  che  sei  in  mia  presenza?  -  In  tua  presenza,  codardo, 
sono  un  eroe!  »  Fu  condannato  a  morire.  La  sua  fama,  e  l'aver  tante 
volte  medicato  il  re  e  i  reali,  trattenevano  1'  iniquo  adempimento  della 
sentenza;  nel  qual  tempo  Hamilton  e  Nelson,  facendogli  dire  nelle 
carceri  che,  se  egli  invocasse  le  grazie5  del  re,  le  otterrebbe,  quel 
magnanimo  rispose  aver  perduto  nello  spoglio  della  casa  tutti  i  la- 
vori dell'ingegno,  e  nel  ratto  della  sua  nipote,  donzella  castissima, 
le  dolcezze  della  famiglia  e  la  durata  del  nome;  che  nessun  bene  lo 

i  Gira,  va,  si  move  intorno;   improprio  qui. 

2  il  discorso  fu  tanto  impetuoso,  che  potè  finire. 

3  Nato  a  Brienza  l'8  dicembre  1748,  professore  dell'Università,  avvocato,  scrittor  di  di- 
ritto e  di  politica,  letterato,  e  II  suo  nome  vale  un  elogio.  Il  suo  Processo  Criminale  è  tra- 
dotto in  tutte  le  lingue,  ed  è  ancora  uno  delli  migliori  libri  che  si  abbia  su  tale  oggetto. 
Nella  carriera  sublime  della  storia  eterna  del  genere  umano  voi  non  rinvenite  che  l'orme 
di  Pagano  (allude  a'  Saggi  politici)  che  vi  possono  servir  di  guida  per  raggiungere  i  voli 
di  Vico  ».  Coco,  l.  Mori  il  29  ottobre. 

4  Nato  a  Grumo  Nevauo  il  10  aprile  1739,  fu  medico,  professore  dell'  Università,  autore 
di  opere  importanti.  «  La  medicina  formava  la  minor  parte  delle  sue  cognizioni  e  le  sue 
cognizioni  formavano  la  minor  parte  del  suo  inerito...  Cirillo  è  uno  di  quei  pochi,  pochi 
sempre,  pochi  in  ogni  luogo,  che  in  mezzo  ad  una  rivoluzione  non  amano  che  il  bene  pub- 
blico... Io  era  secolui  nelle  carceri.  Hamilton  e  lo  stesso  Nelson,  a'  quali  avea  pili  volto 
prestati  i  soccorsi  della  sua  scienza,  volevano  salvarlo.  Egli  ricusò  una  grazia  che  gli  sa- 
rebbe costata  una  viltà».  Coco,  v.  Mori  il  29  ottobre. 

5  Piti  proprio,  e  dell'uso,  invocar  la  grazia.  Il  plurale  grazie  s'incontra  accompagnato 
da  avere  (Dante,  Inf.  xvin  :  «  ho  io  grazie  Grandi  appo  te?  »)  fare,  dare,  rendere,  aspet- 
tare; ma  non,  che  io  sappia,  con  invocare  e  concedere  quando  si  tratta  di  remissione  o 
perdono,  compiuto  o  pai-zi  ale,  di  pene  o  di  colpe. 
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invitava  alla  vita,  e  che,  aspettando  quiete  dopo  la  morte,  nulla  fa- 
rebbe per  fuggirla.  E  l'ebbe  sulle  forche  insieme  a  Mario  Paganor 
Ignazio  Ciaia1  e  Vincenzo  Russo  :2  tanta  sapienza  e  tanti  studi  e  tanto 
onore  d'Italia  distruggeva  un  giorno.  La  plebe  spettatrice  fu  muta 
e  rispettosa;  poi  dicevano  che  il  re,  se  non  fosse  stato  sollecito  il 
morir  di  Cirillo,  gli  avrebbe  fatta  grazia  ;  ma  quella  voce  menzognera 
e  servile  non  ebbe  durata  né  credito. 

VI.  Sarebbe  lungo  e  doloroso  ufìzio  discorrere  a  parte  a  parte  le 
opere  malvage  dei  tiranni,  le  commiserevoli  degli  oppressi;  e  però 
a  gruppi  narrerò  molti  casi  spietati  e  ricordevoli.  Morirono  dei  più 
noti  del  E-egno  intorno  a  trecento,  senza  contare  le  morti  nei  combat- 
timenti o  nei  tumulti  :  e  furono  dell'  infelice  numero  Caraffa,3  Biario,4 
Colonna,5  Caracciolo,  cinque  Pignatelli6  (di  Vaglio,  di  Strongoli,  di 
Màrsico),  ed  altri  venti  almeno  di  illustre  casato;  a  fianco  ai  quali 
si  vedevano  uomini  chiarissimi  per  lettere  o  scienze,  Cirillo,  Pagano, 
Conforti,  Russo,  Ciaia,  Fiorentino,  Baffi,7  Falconieri,8  Logoteta,9  de  Fi- 


i  Ignazio  Ciaia  nato  ad  Acquaviva  delle  Fonti  il  24  febbraio  1762  (Fortunato,  36), 
scrisse  versi,  che  raccolse  Giuseppe  Del  Re.  —  Il  Pagano,  il  Cirillo,  il  Ciaia  e  l'av- 
vocato Figliaceli!  salirono  V un  dopo  l' altro  il  patibolo,  e  Don  Mario  Pagano  andava 
senza  calzette,  con  due  dita  di  barba  e  misero  vestito...  Pati  nel  morire.  D.  Domenico  Ci- 
rillo gli  andava  dietro  con  berrettino  bianco  in  testa  e  giamberga  lunga  color  turchino  : 
stentò  molto  a  morire...  La  sera  avanti  cenarono  poco  o  niente,  dicendo  che  doveano  so- 
stenere poco  una  breve  vita.  Tutti  e  quattro  dotti,  si  parlò  la  sera  avanti  tra  loro,  come 
seguisse  la  morte  negli  afforcati.  Ognuno  disse  il  suo  parere  e  D.  Cirillo  decise».  Diario 
del  Marinelli;  Conforti,  197-204. 

2  Vincenzo  Russo  di  Palma  Nolana,  n.  il  16  giugno  1770,  mori  il  19  novembre  non 
già  il  29  ottobre.  «  È  impossibile  spinger  più  avanti  di  quello  che  egli  lo  spinse  1'  amore 
della  patria  e  della  virtù.  La  sua  opera  Pensieri  Politici  è  una  delle  più  forti  che  si  pos- 
sano leggere...  La  sua  eloquenza  popolare  era  sublime,  straordinaria...  Egli  fu  sempre  un 
eroe  » .  Coco,  i>. 

3  H  conte  di  Ruvo. 

4  Giuseppe  Riario  Sforza  marchese  di  Corleto,  nato  a  Napoli  il  5  maggio  1778,  deca- 
pitato il  22  ottobre  1799.  Fortunato,  33. 

5  Giuliano  Colonna  principe  di  Aliano,  nato  a  Napoli  nel  1768,  decapitato  il  20  agosto 
Ì799.  Fortunato,  24;  Conforti,  155-57. 

6  Ferdinando  Pignatelli  principe  di  Strongoli,  nato  a  Napoli  il  21  settembre  1769,  o 
suo  fratello  Mario,  nato  nella  stessa  città  nel  1773,  furono  decapitati  il  30  settembre  1799. 
Fortunato,  29.  Luigi  Pignatelli  principe  di  Marsico-Nuovo  fu  decapitato;  suo  fratello 
Girolamo  Pignatelli  principe  di  Moliterno,  non  era  in  Italia  quando  cadde  la  repubblica 
partenopea,  e  ciò  gli  valse  la  vita  (v.  pag.  66):  loro  zio  era  Vincenzo  Pignatelli,  anch'egli 
condannato  a  morte.  Pkrronb,  St.  della  Repubb.  Partenopea.  Per  il  principe  Pignatelli  di 
Monteleone  v.  pag.  115. 

7  Pasquale,  Baffi,  professore  di  greco  nell'  Università,  bibliotecario  dell'Accademia  Er- 
colanense,  nacque  a  Santa  Sofia  di  Calabria  agli  11  luglio  1749;  mori  agli  11  novembre 
1799.  Fortunata,  38.  —  «  A  Baffa,  già  certo  del  suo  destino,  fu  offerto  dell'  oppio.  Egli 
lo  ricusò,  e  morendo  dimostrò  che  non  l'aveva  ricusato  per  viltà».  Coco,  l. 

8  Ignazio  Falconieri,  nato  a  Lecce  il  16  febbraio  1765,  sacerdote,  professore  d'eloquenza, 
fu  impiccato  il  31  ottobre  1799. 

9  Nacque  a  Reggio  di  Calabria  11  12  ottobre  1758,  fu  impiccato  il  28  novembre  1799. 
Lo  stesso  giorno  morirono  allo  stesso  modo  Vincenzo  de  Filippis  nato  a  Tlriolo  (Catanzaro), 
il  4  aprile  1749,  professore  di  matematica  nell' Università  di  Bologna;  Giuseppe  Albanese 
giureconsulto  nato  a  Noci  (Bari)  il  30  gennaio  1759;  Francesco  Bagno  medico  dell'ospe- 
dale degl'  Incurabili,  nato  a  Cesa  (Caserta)  il  26  giugno  1744.  Fortunato,  Conforti, 
D'Ayala,  Opere  citate. 
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lippis,  Albanese,  Bagni,  Neri  l  ed  altri  assai  ;  poscia  uomini  notabili 
per  sociali  qualità,  i  generali  Federici,2  Massa,  Manthonè,  il  vescovo 
Sarno,3  il  vescovo  Natale,4  il  prelato  Troise  ;5  e  donna  rispettabile  la 
Pimentel,  e  donna  misera  la  Sanfelice.6  Non  vi  ha  città  o  regno  tanto 
ricco  d'ingegni  che  non  avesse  dovuto  impoverirne  per  morti  tante 
e  tali.  Ed  a  maggior  pietà  degli  animi  gentili  rammenterò  che  si 
vidde  troncato  il  capo  ai  nobili  giovanetti  Serra  7  e  Riario,  che  non 
compivan  il  quarto  lustro,  ed  a  Genzano,8  che  appena  toccava  il  se- 
dicesimo anno  ;  per  il  quale  si  avverò  fatto  incredibile.  Solo,  di  casa 
ricchissima  e  patrizia,  bello  di  viso  e  di  persona,  speranza  di  po- 
sterità, mori 9  dal  carnefice  ;  ed  il  padre  di  lui,  marchese  Genzano, 
troppo  misero,  o  schiavo,  o  ambizioso,  o  mostro,  dopo  alcune  setti- 
mane della  10  morte  del  figlio  convitò  a  lauto  pranzo  i  giudici  della 
Giunta. 

Altro  spettacolo  miserabile  era  la  povertà  delle  famiglie;  i  beni 
stavano  incamerati  o  sequestrati  dal  fìsco,  le  case  vote,  perché  spo- 
gliate nel  sacco,  il  credito  spento  nella  nudità  u  di  ogni  cosa,  ed  i 
soccorsi  dei  parenti  e  degli  amici  consumati  nella  prigionia  e  nei 
maneggi  del  processo  dall'avidità  degli  scrivani  e  dei  giudici.  Era 
vietato  per  legge  parlare  ai  prigionieri,  o  saper  delle  accuse,  o  ac- 
cedere ai  magistrati;  ma  tutto  diventò  venale;  la  pietà,  la  giustizia 
stavano  12  a  prezzo.  E  però  famiglie  agiate  sino  a  quel  giorno,  stenta- 
vano la  vita,  e  spesso  accattavano  il  nutrimento.  All'amministrazione 
dei  beni  de'  ribelli  furono  preposti  uomini  spietati,  che  in  que'  bisogni 
dell'  erario  incassavano  le  entrate,  vendevano  i  beni,  trasandavano  il 
sostenimento  delle  famiglie.  La  vecchia  principessa  della...  (mi  sia 
concesso  in  questa  età  velarne  il  nome)  viveva  poveramente  per  la 
carità  di  un  servo. 

1  Niccola  Neri,  medico,  nato  ad  Acquaviva  Colle  Croce  il  28  novembre  1761,  fu  im- 
piccato il  3  dicembre  1799.  Fortunato,  42. 

2  Francesco  Federici  marchese  di  Pietra stornina  era  nato  a  Cetara  (Amalfi)  nel  1739, 
mori  il  23  ottobre.  Fortunato,  35.  «  Era  maresciallo  in  tempo  del  re  :  fu  generale  in 
tempo  della  Repubblica...  Egli  sapeva  profondamente  l'arte  della  guerra;  ma  insieme  col- 
1'  arte  della  guerra  egli  sapeva  mille  altre  cose  che  per  lo  più  ignorano  coloro  che  sanno 
l'arte  della  guerra.  Il  suo  coraggio  nel  punto  della  morte  fu  sorprendente».  Coco,  L,. 

3  Aveva  nome  Della  Torre. 

4  Michele  Natale  nato  in  Casapulla  (Caserta)  il  23  agosto  1751,  era  vescovo  di  Vico 
Equense.  Fu  impiccato  il  20  agosto  1799.  Il  Coco,  l,  lo  giudica  virtuoso. 

5  «  Il  rispettabile  prelato  »  Vincenzo  Troiai  (P  aggettivo  è  del  Coco),  professore  del- 
l'Università,  fu  impiccato  il  24  ottobre  1799.  Era  nato  a  Cava  de' Tirreni  nel  1748.  Cob- 
forti,  193-96. 

6  V.  pag.  seguente. 

'  Gennaro  Serra  duca  di  Cassano,  nato  a  Napoli  nel  1774,  fu  decapitato  il  20  ago- 
sto 1799. 

8  Filippo  De  Marini,  Marchese  di  Genzano,  nato  a  Napoli  il  2  maggio  1778,  fu  deca- 
pitato il  1°  ottobre  1799. 

9  Più  conforme  a  grammatica  sarebbe  stato  fu  morto. 

10  Raro  per  dalla.  L'orribile  fatto  è  negato  dal  D'Ayala. 

li  Mancanza  di  tutto,  inopia. 

12  Uso  non  comune  del  verbo  stare. 

Collctta,  St.  del  Reame  di  Napoli.  8 
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VII.  Cominciò  il  processo  della  Sanfelice,  di  quella  donna  che  fu 
cagione  dello  scoprimento  della  congiura  di  Baker. 1  II  giovine  Ferri 
era  morto  in  guerra,  o  fuggito  in  Francia,  ed  i  congiunti  degli  uc- 
cisi Baker  dimandavano  vendetta  ai  tribunali  di  Stato  e  nella  reg- 
gia :  che,2  non  bastando  a  consolarli  tutto  il  sangue  che  si  versava 
per  la  monarchia,  ne  chiedevano  3  per  la  famiglia.  La  misera  donna 
vergognosa  dell'  offesa  pudicizia4  (che  pure  il  corrotto  secolo  perdona), 
fu  menata  in  orrendo  carcere,  e,  per  la  legge  che  diceva  reo  di  morte 
chi  avesse  mostrata  empietà  in  prò  della  repubblica,  fu  ella  condannata 
a  morire  ;  e  subito  moriva  se  non  diceva  di  esser  gravida.  Osservata 
e  creduta,  fu  sospeso  il  supplizio  ;  e  allora  il  re  da  Palermo  ne  rim- 
procciò5  per  lettere  la  Giunta,  dicendo  inventata  la  scusa  e  sedotti 
gli  esperti  ;6  e  quando  per  secondo  esame  si  confermò  il  primo  avviso, 
comandò  che  la  donna  fosse  menata  in  Sicilia7  per  essere  osservata 
dai  medici  della  casa;  ma  in  Palermo,  accertata  la  gravidanza,  fu 
chiusa  in  carcere,  aspettando  il  primo  giorno  di  vita  per  la  prole, 
ultimo  per  la  madre. 

Altro  processo  di  grido  riguardava  gli  ufiziali  della  marina.  L'am- 
miraglio Caracciolo  era  spento  ;  ma  una  morte  non  consolando  i  molti 
sdegni  prodotti  dalle  guerre  di  Procida,  di  Castellamare,  del  Ponte 
della  Maddalena,  la  regina  comandò  da  Palermo  che  la  Giunta  sce- 
gliesse  quattro  dei  più  felloni  per  farli  morire  ;  mandasse  gli  altri  a 
pene  minori,  compiesse  ormai  quel  processo,  troppo  lungamente  trat- 
tenuto, con  grave  danno  dell'esempio,  e  lamentanze  dei  fedeli  servi 
del  re.  L'infame  congresso,  consultando,  disegnò  le  vittime;  tra  le 
le  quali  il  capitano  Sancaprè,  tenuto  nelle  prigioni  di  Santo  Stefano, 
isola  presso  Gaeta.  Prefisso  il  giorno  per  il  giudizio,  i  venti  tarda- 
vano l'arrivo  all'isola  della  nave,  ed  il  ritorno8  col  prigioniero;  ma 
non  però  fu  contraddetta  la  volontà  della  regina,  o  differita  la  sen- 
tenza; imperciocché  gli  iniqui  giudici  surrogarono  al  fortunato  San- 
caprè il  capitano  Luigi  Lagranalais,9  che,  per  le  prime  condanne,  an- 

1  Colletta,  IV,  xxvm.  Luisa  De  Molino  nata  il  28  febbraio  1764  in  Napoli,  sposò  il 
cav.  Delli  Monti  Sanfelice. 

2  Questo  che  rende  oscuro  il  senso,  non  sapendosi  se  sia  relativo  e  si  riferisca  a  con- 
giunti, o  stia  invece  di  che,  perché.  Nel  primo  caso  oltre  che  inutile,  è  anche  mal  collocato. 

3  «  Il  chiedere  è  una  delle  varie  specie  del  domandare...  Si  chiede  specialmente  cosa 
da  farsi  :  si  domanda  e  di  cosa  da  farsi  e  di  cosa  da  sapersi . . .  Chiedere,  anche  quando  ò 
sinonimo,  è  sempre  un  po' più  ».  Tommaseo,  N.  Diz.  de'  sinonimi. 

*  Poi  che  s'era  saputo  che  aveva  amanti,  «vergognosa  dei  palesati  amori». 

5  Rimproverò,  biasimò.  Presso  gli  antichi  rimprocciare  significa  il  pili  sovente  rimpro- 
verare con  scherno. 

6  Periti,  coloro  che  l'osservarono. 

7  Questo  viaggio,  a  quel  che  sembra,  non  avvenne;  ma,  vera  o  falsa  che  fosse,  la  no- 
tizia se  ne  sparse  e  la  raccolse  il  Marinelli  nel  suo    Diario.  Conforti,  265. 

8  Di  essa  nave. 

9  Luigi  de  la  Granelais,  nato  a  Manfredonia  nel  1763,  mori  il  giorno  8  febbraio  1800. 
Fortunato,  48.  «  Granale  (dalla  scala  del  patibolo)  guardò  la  folla  spettatrice;  vi  ci  rico- 
nosco, disse,  molti  miei  amici  ;  vendicatemi  !  »  Coco,  l. 
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dava  in  bando.  Né  fu  quello  il  solo  esempio  di  servile  obbedienza. 
Flavio  Pirelli,1  egregio  magistrato;  imprigionato,  e  per  dimostrata 
innocenza 2  fatto  libero  dalla  Giunta,  andò,  per  lettere  del  re,  a  per- 
petuo, confino  in  Ariano;  Michelangelo  Novi,  condannato  al  bando 
dalla  Giunta,  fu  chiuso,  per  comando  venuto  da  Palermo,  in  erga- 
stolo a  vita  ;  Gregorio  Mancini,  sbandito  per  quindici  anni,  già  preso 
comiato  dalla  moglie  e  da'  figli,  e  in  nave  per  partire,  trattenuto  per 
nuovi  ordini  del  re,  mori  al  seguente  giorno  su  le  forche.3 

Non  appena  finita  la  causa  detta  della  marina,  si  apri  quella  della 
città.  Carichi  gravi  si  addossavano 4  a  que'  nobili  :  disobbedienza  al 
vicario  del  re  ;  usurpato  impero  ;  nuovo  governo5  sul  decadimento  della 
monarchia  e  della  casa  de'  Borboni  ;  impedimenti  al  popolo  nel  difen- 
dere la  città;  aiuti  alle  armi  nemiche;  molte  fellonie  in  un  fatto.  Era 
tribunale  in  quel  giudizio  la  stessa  Giunta  di  Stato,  aggrandita  di 
alcuni  giudici  straordinari,  scelti  dal  re  tra  magistrati  di  alto  grado 
e  suoi  ministri;  lo  stesso  il  procedimento,  né  variavano  le  pene.  La 
intera  nobiltà  tremava,  che,  sebben  russerò  intorno  a  venti  gli  accu- 
sati, erano  timorosi  per  legami  di  sangue  innumerevoli.6  Avevano  in 
difesa  i  privilegi  antichi,  gli  assalivano7  i  fatti  presenti  ed  i  tempi. 
In  cinque  giorni  fu  spedito  il  giudizio,  dal  quale  pochi  andarono  li- 
beri, molti  puniti  di  prigionia  o  di  confino  su  l'isole  della  Sicilia, 
un  solo  condannato  a  morte,  il  duca  di  Monteleone,  personaggio 
illustre  in  Europa,  in  America;  ricco  oltre  i  termini  di  privata  for- 
tuna, marito,  padre,  venerato  per  qualità  di  animo  e  di  mente.  E 
tal  uomo  dal  carnefice  moriva,  se  lettere  del  Papa  Pio  VI,  preghe- 
voli  al  re,  non  avessero  impetrata  grazia,  ed  ottenuto  che  mutasse 
la  morte  in  prigionia  perpetua  nell'  isola  di  Favignana.  Andarono  alla 
pena  i  condannati,  e  tra  loro  il  giovine  principe  di  Canosa,  dichia- 
rato fellone  perché  propose,  come  altrove  ho  riferito,  il  mutamento 
del  principato  in  aristocrazia;  tre  degli  otto  giudici  più  severi  lo 
punivano  di  morte,  gli  altri  benigni,  perdonando  la  inezia  del  voto,8 
lo  castigarono  di  soli  cinque  anni  di  carcere.9 

La  Giunta  de'  Generali  preseduta  dal  luogotenente  generale  Gambs 
e  i  consigli  detti  Subitanei,  e  i  Visitatori  nelle  province,  gareggiavano 

1  «  Pirelli,  uno  dei  migliori  uomini  che  avesse  la  patria,  uno  dei  migliori  magistrati 
che  avesse  lo  stato  anche  in  tempo  del  re  ».  Coco,  xlix.  Presidente  della  K.  Camera  prima 
del  99,  fu  dei  Corpo  legislativo  della  repubblica. 

2  Sostenne  aver  accettato  uffici  dalla  repubblica  perché  minacciato  di  morte  dall'Abrial. 

3  Cfr.  Coco,  xlix,  pag.  229  dell' ediz.  milanese  del  1806.  Il  Coco  dice  che  il  Novi 
«  si  era  già  imbarcato  e  il  legno  era  per  far  vela  »  ;  che  il  Mancini  «  di  già  prendeva  com- 
miato dalla  moglie  e  dai  figli  >  quando  un  ordine  di  Speciale  lo  trattenne.  Il  Mancini  mori 
il  3  dicembre:  era  di  Altavilla  Irpina,  avvocato,  nato  il  27  aprile  1753.    Fortunato,  42. 

4  Figuratamente:  erano  accusati  di  gravi  colpe. 

5  Sottinteso  istituito,  eretto. 

6  Innumerevoli  erano  timorosi. 

7  Stavan  contro  di  essi,  li  accusavano  . 

8  II  desiderio  pel  quale  aveva  fatta  quella  proposta  o  la  stessa  proposta.  V.  pag.  56. 

9  Nell'isola  di  Ponza.  Divenne,  poi,  feroce  sostenitore  de' Borboni. 


116  LIBRO  QUINTO 


a  rigor  di  condanne  con  la  Giunta  di  Stato,  e  ne  erano  vinti;  non 
che  avessero  sensi  più  miti  di  giustizia,  ma  perché  i  principali  tra' 
colpevoli  erano  affidati  alla  certa  perfìdia  della  prima  Giunta.  Coi 
processi  di  sangue  processi  minori  si  espedivano,  condannando  alle 
prigioni,  al  confino,  ed  in  grande  numero  all'esilio;  vedevi  tra  gli 
esiliati  vecchi  infermi  e  cadenti,  giovanetti  o  fanciulli  che  non  pas- 
savano l'età  di  dodici  anni,  donne  matrone  e  donzelle;  e  tutta  questa 
innocenza 1  castigata,  chi  per  aver  tagliata  la  coda  dei  capelli  o  cre- 
sciuti i  peli  del  mento,  chi  per  avere  assistito  a  repubblicana  ceri- 
monia, le  donne  per  avere  accattato  limosine  a'  2  feriti  ed  agli  infermi. 
Né  mancò  in  tanta  licenza  di  pene  la  spinta  degli  odii  o  delle  avarizie 
private,  mandando  in  esilio,  sotto  pretesto  di  ragion  di  Stato,  il  nemico, 
il  creditore,  1'  emulo,  il  rivale  ;  per  lo  che  si  tollerarono  traditori  o 
spie  i  servi,  le  domestiche  persone,  gli  amici,  i  congiunti,  il  fratello, 
la  moglie.3  I  costumi,  già  fiaccati  dalle  condizioni  antiche  del  Regno 
e  dalle  più  recenti  narrate  nei  primi  libri  di  queste  istorie,  caddero 
affatto  in  quell'anno  1799  sotto  innumerabili  esempi  di  virtù  punita 
e  di  perversità  rimunerata. 

Vili.  Imperciocché,  mentre  la  tirannide  abbatteva  i  migliori,  inal- 
zava gli  empii  e  li  arricchiva  di  doni  e  di  fregii4  chiamati  onori 
comunque  a  vergogna  si  volgessero.  Al  cardinale  Ruffo  il  re  diede 
in  benefìzio5  la  badia  di  Santa  Sofia  con  l'entrata  di  novemila  ducati, 
perpetua  nella  famiglia,  ed  altre  terre  che  fruttavano  quindicimila 
ducati  a  pieno  e  libero  possesso,  e  l'ufizio  di  luogotenente  del  Regno 
con  lo  stipendio  di  ventiquattromila  ducati  all'anno,  largita6  nuove, 
solamente  possibili  dove  gli  affetti  del  re  sono  leggi  allo  Stato.  Let- 
tere che  accompagnavano  i  doni  esprimevano  la  regia  benevolenza 
e  la  gratitudine  per  il  ricuperato  Regno.  Altre  lettere  dell'impera- 
tore delle  Russie  Paolo  I  dicevano  al  cardinale  che  per  la  brillante 
impresa  delle  Calabrie  egli  nel  mondo  era  segno  di  ammirazione  ai 
virtuosi,  e  perciò  lo  nominava  cavaliere  degli  ordini  di  Santo  Andrea 
e  Santo  Alessandro;  ad  un  fratello  del  cardinale,  capitano  in  ritiro, 
fu  dato  grado  di  colonnello,  e  pensione  di  tremila  ducati  all'anno;  i 
vescovi  di  Capaccio  e  di  Policastro  ebbero  benefizi  ecclesiastici  e  doni, 
terre,  pubblici  ufizii;  il  cavaliere  Micheroux  ottenne  grado  di  mare- 
sciallo e  splendido  impiego  in  diplomazia,  e  ricchi  stipendii;  il  de 
Cesare,  servitor  di  livrea  in  Corsica,  falso  duca  di  Sassonia  in  Puglia, 
fu  generale;   Pronio,  Fra  Diavolo,  Mammone,   Sciarpa  e  tutti  i  capi 

1  Traslato  ardito,  ma  efficace. 

2  A  prò'  de'  feriti. 

3  Si  noti  la  progressione.  Per  domestiche  persone  intendansi  t  famigliari. 

4  Cfr.  Petrarca,  Tr.  d'Amore,  n,  177:  «  Lasciogli  '1  nome,  e  '1  real  manto  e  i  fregi  ». 
Qui  usato  per  insegne  di  ordini  cavallereschi. 

5  Perché  ne  godesse  le  rendite.  Ariosto,  Sat.  iv,  82:  «e  S'io  fossi  andato  a  Roma, 
dirà  alcuno,  A  farmi  uccellator  de'  benefici,  Preso  alla  rete  n'avrei  già  pili  d'uno  >. 

6  Largitas,  liberalità.  Gli  antiebi  scrissero  anche  largitade. 
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delle  bande  regie,  nominati  colonnelli,  baroni  la  più  parte,  e  insigniti 
dell'ordine  Costantiniano,  arricchirono  di  pensioni  e  di  terre. 

Si  diffuse 1  la  gratitudine  ai  primi 2  delle  milizie  turche  e  russe  per 
doppii  stipendii  e  larghi  doni.  N'ebbe  più  grandi  il  cavalier  Hamilton; 
e  in  quanto  ad  Emma  prese  la  regina  cura  diligentissima  di  mostrare 
la  riconoscenza  dei  Borboni.  Per  onorare  lord  Nelson  fu  ordinata  in 
Palermo  festa  magnifica  in  una  sala  della  reggia,  rappresentante  il 
tempio  della  Gloria  ;  dove  entrando  l' ammiraglio  incontrato  da'  reali, 
era  dalla  mano  del  Principe  di  Salerno  coronato  di  alloro.  E  al  punto 
istesso  gli  dava  il  re  spada  ricchissima  e  foglio  che  lo  nominava 
duca  di  Bronte,  con  la  entrata  annuale  di  seimila  once  (lire  francesi 
settantacinquemila).  Bronte  è  piccolo  villaggio  ai  piedi  dell'Etna 
presso  Catania,  scelto  per  la  favola  del  nome.3  In  Roma  gli  artisti 
di  scoltura  volevano  ergere  a  proprie  spese  una  colonna  rostrata4  per 
il  duca  di  Bronte.  I  quali  premii  ed  onori,  debiti  o  forse  pochi  al 
vincitore  di  Aboukir,  erano  indegni 5  al  Nelson  di  Napoli  ;  e  frattanto 
i  regi  ed  i  popoli,  che  solamente  di  alcune  lodi  furono  larghi  all'eroe 
di  Egitto,  ora  dedicavano  monumenti  eterni  all'uccisore  del  Carac- 
ciolo, allo  invilito  amante  di  una  adultera,  al  mancatore  della  pub- 
blica fede,  al  braccio  potente  della  tirannide.  Qui,  cioè  in  queste  vi- 
lezze  6  della  Italia,  risiede  la  principal  cagione  delle  sue  miserie. 

IX.  Ricompense  maggiori  furono  date  col  formare  del  nuovo  eser- 
cito :  erano  le  milizie  antiche  disciolte,  le  repubblicane  proscritte  e 
abborrite,  le  bande  regie  disordinate  da  innumerevoli  ufiziali,  nes- 
suni o  pochi  soldati.  Il  cardinale,  nel  principio  della  guerra,  per  non 
iscontentare  i  seguaci  suoi,  aveva  tollerato  che  ciascuno  ponesse  il 
più  gradito  segno  7  della  milizia  ;  e  perciò  i  capi  presero  il  grado  di 
colonnello,  e  non  più  alto,  perché  mancava  nelle  province  dove  il 
tempo  e  dove  l' arte  a'  ricami  di  generale  ;8  ma  parecchi  tra  loro,  Pro- 
nio,  Mammone,  Rodio,  se  ne  damano  il  nome.  Un  tal  Carbone,  sola- 
mente soldato  nel  vecchio  esercito,  ed  un  tal  Nunziante,  foriero,  car- 
pirono il  grado  di  colonnello  ;  altro  soldato  di  nome  Pastore,  si  disse, 
con  più  modestia,  maggiore;  tutti  i  fratelli  di  Fra  Diavolo,  uomini 
di  marra9  o  di  arti  abbiette,  comparvero  capitani  ;  ed  oltre  a'  suddetti, 

1  Si  allargò,  si  estese. 

2  Ai  capi  o  agli  uffiziali  principali. 

3  Broate  fu  il  nome  a'  na  ciclope.  Virgilio,  Aen.  vili,  424-25  :  Ferrum  exercebant 
vasto  Cyclopes  in  antro,  Brontesque,  Steropesque  et  nudus  membra  Pyracmon».  Pqovtì)  si- 
gnifica tuono. 

4  A  somiglianza  di  quella  eretta  in  onore  di  C.  Duilio,  per  aver  vinto  in  mare  i  Car- 
taginesi. 

5  Non  convenienti,  da  lui  non  meritati. 

6  Antiquato.  B.  Latini,  Tesoretto:  e  Ma  bene  è  gran  vilezza  Ingollar  tanta  cosa  ». 

7  II  segno  del  grado,  che  più  gli  piacesse  arrogarsi. 

8  A  ricamare  segni  di  questo  grado. 

9  Contadini.  Dante,  Inf.  xv,  95-96:  «  Però  giri  fortuna  la  sua  rota,  Come  le  piace, 
ed  il  villan  sua  marra  ». 
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altri  colonnelli,  maggiori  ed  ufiziali  di  tutte  le  armi,  come  volle  va- 
ghezza1 o  caso,  andavano  a  folla.  Poi  succedendo  agli  abiti  esterni  le 
ambizioni,  quegF  idioti,2  per  bassezza  di  natali  e  di  costumi  disadatti 
al  nobile  mestiero  delle  armi  pretendevano  serbare  nel  nuovo  eser- 
cito gli  assunti  gradi.  Tra  le  quali  sregolatezze  d'interessi  e  di  vo- 
glie, bisognando  arti  sottili  a  ricomporre  F  esercito,  tenuto  consiglio, 
dove  il  cardinal  Ruffo  espose  veracemente  la  mala  indole  dei  predoni 
che  lo  avean  seguito,  il  re  dettò  parecchie  ordinanze  o  dispacci,  che 
in  complesso  dicevano: 

«  Poiché  la  guerra  del  1798  fu  perduta  per  tradimento  di  molti 
ufiziali  dell'  esercito,  noi  vogliamo  che  quei  ribelli  (sia  che  malamente 
servissero,  sia  che  pigliassero  impiego  militare  o  civile  nella  repub- 
blica) restino  esclusi  dalla  milizia. 

«  Sarà  riputato  reo  di  maestà  chiunque  servi  quello  illegittimo 
reggimento,  e  più  reo  se  nelle  armi,  e  peggio,  se  guerreggiando  contro 
le  nostre  insegne  ;  e  reo  di  morte,  se,  spinto  da  perfidia  e  ostinatezza, 
ne  tornò  ferito. 

«  Ma  volendo  dare  alcuno  sfogo  alla  nostra  naturale  clemenza,  e 
qualche  perdono  alle  giovanili  sconsideratezze,  ed  alcuna  mercede  al 
ravvedimento,  vogliamo  che  sieno  raccomandati  alla  nostra  grazia 
quegli  ufiziali  che,  obbligati  da  povertà,  per  bisogno  di  vita  servi- 
rono i  ribelli,  rifiutando  bensì  di  combattere  contro  le  nostre  insegne, 
o  che  all'aspetto  di  esse  disertarono,  o  che,  per  maggior  fede  e  rav- 
vedimento, uniti  alle  truppe  regie,  si  volsero  contro  i  nostri  nemici. 
E  vogliamo  che  sieno  riammessi  al  regal  servizio  quegli  altri,  che 
stando  al  comando  di  alcun  forte  per  la  repubblica,  lo3  deposero  in 
mano  delle  milizie  nostre  o  dei  nostri  alleati. 

«  E  dopo  di  aver  cosi  provveduto  agli  ufiziali  del  passato  eser- 
cito, comandiamo  che  nel  nuovo  figurino  da  primi  coloro  tra'  nostri 
sudditi  che  militarono  per  la  causa  del  trono;  rimettendo  le  colpe 
della  lor  vita  precedente,  o  le  azioni  forse  biasimevoli  nella  ricon- 
quista del  Regno;  imperciocché  solamente  in  essi  risguardiamo  e 
rimeritiamo  i  servigi  resi  alla  nostra  causa.  Saranno  perciò  colon- 
nelli i  capi  delle  bande  regie,  e  ufiziali  (sino  ad  alfiere)  coloro  che 
in  quelle  bande  combatterono  distintamente.4  E  acciò  sieno  i  premii 
quanto  i  meriti,  dichiariamo  casi  meritevoli,  essere  stato  primo  in 
un  comune  a  prender  Farmi,  aver  concitato  alla  guerra  i  cittadini, 
aver  guidata  numerosa  banda  o  fatte  imprese  notabili;  e  dichiariamo 
casi  più  meritevoli  F  aver  congiurato  contro  il  nemico  ed  arrecatogli 
maggior  danno  per  mezzi  manifesti  o  secreti  ». 

1  Cfr.  pag.  36,  n.  1». 

2  Ignoranti,  illetterati,  zotici;  ma. ora  è  pili  usato  nel  senso  di  scimunito. 

3  II  comando. 

4  Segnalandosi. 
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Alle  quali  ordinanze  succedevano  i  provvedimenti  per  ascriver 
soldati;  e  fu  necessità  comporre  molti  battaglioni  sciolti  o  volontarii, 
perché  i  guerrieri  dalla  Santa  Fede  negavano  di  tornare  al  faticoso 
esercizio  della  marra,  o  piegarsi  alle  discipline  della  milizia. 

X.  A  molte  Giunte  borboniane,  con  le  rapportate  ordinanze  del 
re,  fu  data  incumbenza  di  scrutare  le  opere  degli  ufiziali  del  vecchio 
esercito  ;  e  poiché  a'  rigori  dei  provvediménti  si  univa  l' animo  av- 
verso di  que'  giudici,  ne  derivò  che  a  pochi  fosse  dato  scampar 
la  morte,  o  la  prigionia,  o  l'esilio.  E  quando  per  un  consiglio  di 
guerra  subitaneo  mori  il  general  Federici,  che  aveva  combattuto  per 
la  repubblica,  e  da  un  altro  consiglio  fu  morto  il  maggiore  Eleuterio 
Buggeri l  in  pena  di  aver  sul  corpo  due  margini 2  freschi  e  sanguigni, 
sorsero  per  salvezza  di  vita  menzogne  infinite  e  vergognose.  Altri 
diceva  esser  fuggitivo  dalla  battaglia,  altri  comprava  dai  capi-banda 
della  Santa  Fede  falso  accertamento3  di  aver  disertate  le  bandiere 
della  repubblica,  altri  otteneva  scrivere  il  nome  nei  registri  di  Baker, 
o  di  Tanfano,  o  del  Cristallaro,4  comprando  a  ricco  prezzo  la  infamia 
del  non  vero  tradimento;  ed  altri  nascondeva  i  segni  di  onorate  fe- 
rite, o  le  copriva  del  disonore,  dicendole  prodotte  da  sventurata  la- 
scivia. Lettere  false,  falsi  documenti,  testimoni  bugiardi,  seduzioni, 
pervertimenti,  eran  continui  ;  tutte  le  idee  dell'  onore  volsero  indie- 
tro ;5  il  più  saldo  legame  degli  eserciti 6  fu  rotto.  Non  avevano  le  Giunte 
guida  migliore  ai  giudizi  che  i  fatti  della  repubblica,  supponendo 
traditori  al  re,  gP  impiegati  da  lei,  e  fedeli  i  negletti  ;  e  poiché  quel 
governo  aveva  impiegato  i  valorosi,  trascurato  i  codardi,  le  virtù 
militari  ebbero  castigo,  la  viltà  ebbe  premio. 

E  poco  appresso  a  questi  fatti,  messe  ad  esame  le  azioni  de'  ge- 
nerali dell'esercito  di  Maek  e  dei  comandanti  delle  rese  fortezze  di 
Gaeta,  Pescara  e  Civitella,  il  generale  Micheroux,  battuto  a  Fermo 
e  tornato  indietro  lasciando  vota  la  frontiera,  fu  assoluto  e  laudato  ;7 
i  generali  Mech8  e  Sassonia9  partirono  da  Sicilia  pieni  di  doni  ;  Bour- 

1  Fu  decollato  il  20  gennaio  1800.  Secondo  il  Fortunato,  46,  era  di  Caserta.  «  Questo 
non  aveva  altro  delitto  che  aver  una  buona  e  bella  moglie  »  della  quale  erasi  inutilmente 
invaghito  l'aiutante  del  castellano  di  Castel  Nuovo.  «La  buona  donna  tutta  la  notte  era 
alla  porta  del  castello  per  sapere  della  vita  del  marito;  allora  che  l'intese  morto  nel- 
l'atto bì  ammazzò  >.  Diario  del  Marinelli;  Conforti,  246. 

2  Cicatrici  ;  pili  usato  al  femminile  in  questo  significato. 

3  Attestato. 

4  Colletta,  IV,  xxvm  :  «  Un  venditore  di  cristalli,  detto  perciò  il  Cristallaro,  aveva 
arruolato  grosso  stuolo  di  lazzari  che,  senz'  amore  di  parte  ma  per  guadagni  e  rapine,  si 
giurarono  sostenitori  del  trono.  Altro  capo,  di  nome  Tanfano,  dirigeva  numerosa  compa- 
gnia di  congiurati,  e  concertava  domestiche  guerre  coi  sovrani  della  Sicilia,  col  cardinale 
Ruffo,  con  gli  altri  capi  delle  bande  regie  ecc.  ». 

5  Si  oscurarono,  si  turbarono. 

6  La  fedeltà  al  giuramento. 

i  L'autore  (pag.  116)  ha  già  detto  che  <  ottenne  grado  di  maresciallo  e  splendido  im- 
piego in  diplomazia». 

8  Altri  scrive  Moetch. 

9  II  duca  di  Sassonia. 
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card,  de  Gambs,  Naselli,  riassunsero  i  passati  offizii;1  il  tenente-colon- 
nello La  Combe,  timido  comandante  di  Civitella,  fu  libero  di  pena  e 
poco  appresso  alzato2  a  colonnello  ;  il  colonnello  Prichard  ebbe  la  sorte 
istessa,  ed  avanzò  a  brigadiere  ;  il  maresciallo  Tschiudy  godeva  nel- 
l' ozio  gli  stipendi  e  V  autorità  del  grado.  Eppure  cotesti  comandanti  di 
fortezze,  cagion3  prima  e  sola  della  invasione  francese,  avevano  manca- 
to, oltraché  all'  arti  ed  al  valore  di  guerra,  al  giuramento  di  guardar 
quelle  mura  ;  e  però  la  codardia,  come  che  vera,  non  iscusava  le  colpe. 
Se  fossero  stati  Napoletani  prodi,  nobili,  pieni  di  merito  e  di  servigi,, 
sariano  morti  sul  campo  ;  ma  stranieri,  carichi  d' anni  di  servitù,  in- 
viliti nella  reggia,  non  davano  sospetto  di  tradimento  ;  esizial  nome, 
creduto  o  trovato  per  coprire  tutti  gli  errori,  tutte  le  sfrenatezze 
della  tirannide. 

Si  ricomponevano  con  l' esercito  le  altre  parti  dello  Stato,  e  tutte 
le  opere  di  governo  consigliava  il  genio  maligno  di  vendetta.  Erano 
gli  antichi  ufiziali  timorosi,  gli  aspiranti  audaci;  né  tutti  i  commili- 
toni del  cardinale  volevano  posto  nella  milizia,  molti  bramando  ca- 
riche civili  e  riposate.  Quel  De  Chiaro,  già  capo  dei  repubblicani,  che 
diessi,  come  ho  riferito  nel  quarto  libro,  con  la  città  di  Cosenza  e  le 
sue  schiere,  alle  armi  di  Ruffo,  andò  preside  4  della  provincia  nella 
stessa  città5  spettatrice  del  tradimento;  i  congiurati  con  Baker,  con 
Tanfano,  col  Cristallaro  scacciarono  da  ogni  ufizio  numero  grande 
di  impiegati  antichi.  Fu  rifatto  lo  Stato  e  benché  sopra  basi  non 
giuste,  meglio  addicendosi6  alla  natura  del  popolo  e  de'reggitori,  usci 
più  forte  il  governo  dalle  sue  rovine  ;  ma  forte  della  sovversione 
degli  statuti  antichi,  e  dell'innalzamento  di  uomini  ed  ordini  moderni  ; 
da  che  derivava  Stato  come  di  conquista,  commosso  ed  incerto  sino 
a  quando  quel  nuovo  non  diventasse  antico  :  successo  possibile,7  ma 
che  abbisogna  o  di  gran  tempo  o  di  gran  senno  e  virtù8  di  governo. 

1  II  Colletta  ha  scritto  anche  ufizì,  offici  e  uffici. 

2  Fa  usato  alzare  per  ingrandire,  per  esaltare,  non  per  innalzare  a  un  grado  o  a  un 
ufizio,  o  per  promuovere.  Ma  qui  (e  più  sotto  quando  scrisse:  avanzò  a  brigadiere)  e  altrove, 
il  nostro  autore  non  volle  promuovere,  che  pure  non  manca  di  esempi  classici. 

3  Non  cagione,  chi  ben  guardi,  perché  l'invasione  poteva  avvenire  ancorché  avessero 
difeso  eroicamente  le  loro  fortezze.  Cagion  prima  fu  la  politica  della  corte. 

4  Governatore  o,  come  dicono  ora,  prefetto. 

5  Uno  potrebbe  domandare:  Se  il  De  Chiaro  diessi  con  la  città  di  Cosenza,  la  città 
fu  soltanto  spettatrice  del  tradimento,  o  non  anche  complice  ?  Il  vero  è  che  il  De  Chiaro 
die  sé  e  la  città. 

6  Lo  Btato  o  il  governo? 

7  Era  possibile  che  il  nuovo  diventasse  antico. 

8  Machiavelli,  Principe,  vi  :  «  Questi  tali  (principi  nuovi)  hanno  nel  condursi  gran 
difficultà,  e  tutti  i  loro  pericoli  sono  tra  via,  e  conviene  che  con  la  virtù  li  superino  :  ma 
superati  che  gli  hauno,  e  che  cominciano  ad  essere  in  venerazione,  avendo  spenti  quelli 
che  di  sua  qualità  gli  avevano  invidia,  rimangono  potenti,  sicuri,  onorati  e  felici  ».  Ivi,  vii: 
<  Gli  stati  che  vengono  subito,  come  tutte  le  altre  cose  della  natura  che  nascono  e  crescon 
presto,  non  possono  aver  le  radici  e  corrispondenze  loro,  in  modo  che  il  primo  tempo  av- 
verso non  le  spenga:  se  già  quelli  tali,  come  è  detto,  che  si  in  un  subito  son  diventati 
principi,  non  sono  di  tanta  virtù,  che  quello  che  la  fortuna  ha  messo  loro  in  grembo  sap- 
pino  subito  prepararsi  a  conservare  » . 
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[  Capo  II,  i-xm]  Il  re,  partito  da  Napoli  il  4  agosto,  fu  accolto  con  feste  a  Pa- 
lermo. -  Le  forze  della  Santa  Fede,  comandate  da  Rodio,  col  pretesto  di  liberarlo 
da'  Francesi,  invasero  lo  stato  Romano  e,  aiutate  da  tedeschi,  da  inglesi  e  da 
truppe  regolari  napoletane,  ebbero  Roma  il  30  settembre.  Diego  Naselli,  «  co- 
mandante generale  militare  e  politico  negli  stati  di  Roma  »  per  la  vacanza  della 
sede  apostolica  (essendo  morto  allora  Pio  VI)  tiranneggiò  il  paese  cosi  age- 
volmente conquistato.  -  Tornato  Napoleone  dall'  Egitto  e  preso  da  lui  il  supremo 
potere  in  Francia,  il  30  maggio  1800  il  re  di  Napoli,  con  indulto,  pose  termine  ai 
giudizi  di  Stato.  Frattanto  s'introduceva  nel  regno  l'uso  dell'  innesto  del  vaccino:  il 
re  si  faceva  ritrarre  dal  Canova  in  marmo,  istituiva  i  nuovi  ordini  cavallereschi 
di  S.  Ferdinando  e  del  merito:  per  timore  della  Francia  coscrisse  poderoso  eser- 
cito «  comunque  fosse  scarsa  la  finanza  e  non  bastevole  a'  bisogni  presenti  dello 
Stato  »  [xvi]. 

Segui  la  discesa  di  Napoleone  in  Italia  e  la  battaglia  di  Marengo  (14  giugno) 
di  cui  molto  si  dolse  Carolina,  ch'era  in  viaggio  per  Vienna.  Eletto  Pio  VII, 
Napoletani  e  Tedeschi,  dopo  breve  opposizione,  gli  restituirono  lo  stato  pontifìcio 
[ xviii  |.  Napoletani  e  Inglesi,  dopo  due  anni  di  assedio,  presero  Malta  (5  set- 
tembre 1800).  Nacque  dal  principe  Francesco  e  da  Maria  Clementina,  Ferdi- 
nando :  !  in  quella  occasione  fu  chiesta  al  vecchio  Ferdinando  la  grazia  della 
Sanfelice,2  ma  non  si  ottenne.  La  disgraziata  ebbe  mozzo  il  capo  il  giorno  11 
settembre  1800  nella  piazza  del  Mercato. 

La  guerra  tra  Napoleone  e  l'Austria  era  stata  interrotta  dall'armistizio  di 
Treviso  in  Italia  (16  del  1801),  di  Steyer  in  Austria,  quando  truppe  napoletane 
mossero  per  la  Toscana  contro  i  Francesi,  che  vi  erano.  Sconfitte  dalMiollis,  si 
ritirarono  nella  provincia  romana.  Il  Murat ,  da  Milano ,  mosse  verso  Roma.  In- 
tromessosi lo  czar  Paolo  I  a  preghiera  di  Carolina,  Napoleone  consenti  a  trat- 
tare con  la  corte  di  Napoli.  All'armistizio  di  Foligno  seguì  la  pace  di  Firenze  per 
la  quale  i  porti  del  Regno  furono  chiusi  agi'  Inglesi  ;  Porto  Longone,  i  Presidi  di 
Toscana  e  Piombino  passarono  alla  Francia,  i  Napoletani  banditi,  o  carcerati  per 
opinioni  politiche,  ottennero  il  ritorno  in  patria  o  la  libertà  e  i  loro  beni,  un  corpo 
di  francesi  comandato  dal  generale  Soult  pose  presìdi  negli  Abruzzi  e  nelle  Puglie 
[xxn].  Per  i  preliminari  del  trattato  di  Amiens  queste  truppe  lasciarono  il  Re- 
gno. Poco  prima  eran  morti  l'infante  Ferdinando  e  la  madre  Clementina;  il  prin- 
cipe Francesco,  vedovo,  sposò  l'infante  di  Spagna  Isabella;  Maria  Antonietta  prin- 
cipessa di  Napoli  sposò  Ferdinando  principe  di  Asturia.  Editto  degli  11  gennaio 
1803  comandò  alla  Giunta  di  Stato  di  spedire  i  processi  e  i  giudizi:  il  brigantaggio 
infestava  le  provincie;  per  le  tristi  condizioni  delle  finanze,  deposto  il  ministro 
Zurlo,  fu  istituito  un  consiglio  (vice -presidente  il  Medici)  che  «  salvò  l'erario  dal 
fallire  »  [xxiv]. 

Rotta  dagl'Inglesi  la  pace  d' Amiens,  i  Francesi  tornarono  nel  Regno,  dove 
trovarono  ospitalità  i  Cavalieri  di  Malta,  occupata  dagl'  Inglesi.  Il  30  luglio  1804 
breve  pontificio,  «  per  secondare  i  desidèri  di  S.  M.  Ferdinando  IV  »  permise  nelle 
Due  Sicilie  collegi  di  Gesuiti.  Due  leggi  permisero  l'uscita  della  seta  e  de'  metalli 
a  verghe  o  in  denaro  senza  tasse.  Il  16  luglio  terribile  terremoto  devastò  la  Terra 
di  Lavoro  e  il  Molise. 

1  O  la  duchessa  di  Berry,  come  scrive  il  Conforti? 

2  L'aneddoto  della  supplica  per  la  Sanfelice  fatta  trovare  al  re  sul  petto  della  bara- 
bina,  narrato  dal  Colletta,  negato  dall'lllloa,  è  confermato  dal  borbonico  Canosa.  Conforti, 
Napoli  nel  1799,  264-66. 
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Napoleone ,  confermata  1'  amicizia  con  Ferdinando,  che  promise  neutralità , 
richiamò  i  suoi  soldati;  ma  17  giorni  dopo  le  ratifiche  del  trattato  di  neutralità, 
il  re  si  collegava  con  l'Austria,  la  Russia  e  l'Inghilterra  contro  la  Francia  [xxvm]  : 
il  giorno  11  novembre  1805,  Russi,  Montenegrini  e  Inglesi  sbarcarono  a  Napoli  e 
a  Castellamare,  accolti  con  festa. 

[Capo  III,  xxix ]  Presa  Ulma  (17  ottobre),  vinta  la  battaglia  di  Austerlitz  (2 
dicembre),  Napoleone  si  pacificò  di  nuovo  con  l'Austria.  Per  ordine  suo  il  Saint- 
Cyr,  cui  si  aggiunse  presto  il  Massena  comandante  supremo,  si  avviò  «  a  punire 
i  tradimenti  della  regina  di  Napoli  ».  Inglesi  e  Russi  si  ritirarono  [xxxi].  Invano 
il  Ruffo  e  il  duca  di  Santa  Teodora  furono  inviati  a  placare  il  nemico;  invano  la 
regina  tentò  sommovere  la  plebe.  Il  23  gennaio  1806  il  re  parti  per  Palermo  la- 
sciando vicario  il  figlio  Francesco;  l'il  febbraio  parti  la  regina  con  le  figlie  e  i 
ministri,  mentre  il  vicario  si  ritirava  in  Calabria  nominando  un  consiglio  di  reg- 
genza. I  Francesi  avanzavano  minacciosi  ;  i  lazzari  stavano  per  prorompere,  quando 
molti  cittadini,  unitisi  ed  armatisi,  presero  a  percorrere  la  città  per  mantenervi 
l'ordine  (13  febbraio).  Il  giorno  seguente  «giunsero  alle  porte  le  prime  squadre 
francesi  ».  [xxxm] 
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REGNO  DI  GIUSEPPE  BUONAPARTE 

(•1806-1808) 

CAPO  PRIMO 
Qnal  era  il  regno  al  1806. 

I.  Prima  che  io  descriva  i  mutamenti  di  Stato,  i  nuovi  re,  le  con- 
tinue per  dieci  anni  guerre  o  domestiche  brighe,1  le  tristizie  degli 
uomini  e  dei  governi,  e  fra  tanti  moti  e  travagli  la  migliorata  ra- 
gione del  popolo  e  le  più  provvide  leggi,  mi  fia2  bisogno  rappresen- 
tare lo  stato  del  Regno  al  1806  ;  che,  sebbene  apparisca  da'  cinque 
precedenti  libri,  io  spero  che  le  cose  in  quelli  sparsamente  narrate 
sarà  grato  a' leggitori  vederle  in  quadro,  e  a  tal  punto  dell'opera  che 
più  importa  per  giudicare  de'  due  regni  di  principi  francesi.  Se  non 
che  a  rammentare  più  che  a  descrivere  fatti  o  dottrine  sarò  brevis- 
simo quanto  basti  a'  ricordi  ;  desiderandomi  leggitori  attenti  e  con- 
tinui,3 e  non  curando  di  aiutare  per  lunghe  narrazioni  e  riprese  la 
tardità  di  coloro  cui  piaccia  il  leggere  ozioso  e  svagato. 

1  Inversione  non  irragionevole  né  capricciosa,  volendo  l'autore  fermar  1'  attenzione  su 
dieci  anni. 

2  Non  è  più  usato  nella  prosa. 

3  Che  non  leggano  a  intervalli. 
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IL  Al  finire  dell'  anno  1805,  reggevano  la  giustizia  civile  le  dodici 
legislazioni  discorse  nel  primo  libro,  le  quali,  non  disposte  a  codice, 
ma  confusamente  recate  in  molti  volumi,  stavano  aperte *  a'  litiganti 
ed  a'  giudici  ;  quindi  le  interpretazioni,  le  glosse,  il  confronto  delle 
nuove  alle  antiche  leggi,  i  casi,  i  dubbi  legali  davano  materia  ad 
altri  libri,  e  servivano  di  autorità  e  di  logica  nelle  contese.  La  giu- 
risprudenza non  era  una  scienza:  ogni  lite,  comunque  assurda,  tro- 
vava sostegno  in  qualche  dottrina  ;  ed  il  maggior  talento  e  la  fortuna 
de'  giureconsulti  consisteva  nelle  astutezze  legali;  si  che  ancora  sono 
in  fama  il  Mazzaccara  e  '1  Trequattrini,  benché  il  loro  acuto  e  malo 
ingegno  fiorisse  nel  mezzo  della  passata  età.  Al  considerare  il  corpo 
delle  leggi  essere  l'opera  di  venti  secoli,  e  quanti  e  quali  i  legisla- 
tori, come  varie  le  costituzioni  dello  Stato,  le  occorrenze2  dei  prin- 
cipi, le  condizioni  de'  popoli,  ciascuno  intende  che  da'  codici  discordanti 
non  potevano  procedere  costanti  regole  di  giustizia,  né  sentimento 
comune  di  doveri  o  diritti. 

Cosi  delle  leggi.  Erano  i  magistrati  que'  medesimi  del  regno  di 
Carlo;  ma  regola  suprema,  non  scritta,  sempre  usata,3  turbava  ed  in- 
vertiva gli  ordini,  dava  nuovi  poteri,  o  toglieva  i  già  dati,  gli  sce- 
mava o  accresceva  a  piacimento  del  re.  Spesso  il  favore  di  questo, 
o  la  sola  intemperanza  d'imperio,  aggiungeva  nuovi  giudici  agli  or- 
dinari; componeva  magistrati  novelli,  prescriveva  nuove  forme,  nuovi 
processi;  donde  i  nomi  di  ministri  aggiunti  e  di  rimedii  straordinari, 
si  conti4  nella  storia  della  curia  napoletana.  Da  questi  giudici,  da 
quelle  leggi  discendevano  giudizi  lunghi,  intricati  e  cosi  lenti,  che 
nella  causa  tra  ...  e  .  .  .  contesero  sessantasette  anni  per  conoscere 
solamente  il  magistrato  cui  spettava  il  giudizio.  Né  mai  sentenza 
aveva  effetto  sicuro,  potendo  distruggerla  il  ricorso  per  nullità  o  ad 
appello,  e  le  astuzie  forensi  (che  pur  dicevano  rimedii  legali)  e  più 
spesso  la  volontà  regia,  quasi  legge  sopra  le  leggi,  che  sospendeva 
il  corso  di  alcune  di  esse,  lo  accelerava  di  altre,  aboliva  le  antiche, 
e  novelle  ne  creava.  Per  le  quali  sfrenatezze  il  procedimento  non  era 
catena5  necessaria  di  atti  legali,  ma  un  aggregato  di  fatti  varii  quanto 
i  casi  di  fortuna  o  di  regia  volontà. 

Assai  peggiori  de'  giudizii  civili  erano  i  criminali:  inquisitorio  il 
processo,  inquisitori  gli  scrivani;  magistrato,  la  regia  udienza  o  il 
commissario  di  campagna  o  la  vicaria  criminale.  Disusata  la  tortura 
agli  accusati  ed  ai  testimonii,  non  cessavano  i  martorii  di  carcere,  di 
ceppi,  di  fame.  Tassavano  le  prove;  il  delitto  che  più  ne   avea,  più 

1  Apparecchiate,  pronte. 

2  Bisogni. 

3  II  comando  del  re. 

4  Cogniti,  noti,  antiquato.  Petrarca,  In  vita  di  M.  L.,  boxi,  xxxix  :  «  Raffigurato 
alle  fattezze  conte  ». 

5  Gli  atti  non  succedevano  naturalmente  e  necessariamente  gli  uni  agli  altri. 
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gravemente  punivasi;  e  cosi  gl'indizii,  non  più  argomenti  alla  co- 
scienza de'  giudici,  bensi  membri  del  delitto,  apportavano,  secondo  il 
loro  numero,  pena  maggiore  o  minore  di  galera  o  di  carcere.  Durava, 
peggiorato,  il  giudizio  del  truglio  (ignoro  le  barbare  origini  del  vo- 
cabolo e  della  pratica),  maniera  di  compromesso  tra  '1  fiscale  l  e  lo 
stipendiato  dal  re  difensore  degli  accusati,  per  cui  questi  andavano 
improvviso2  dal  carcere  alla  pena  d' esilio  o  di  galere,  non  sentiti,  non 
difesi,  nemmeno  compiuto  il  processo,  contati  e  non  scelti  tra'  dete- 
nuti, a  solo  fine  di  vuotar  presto  le  carceri  e  schivare  il  tedio  de'  giu- 
dizi. Era  il  comando  regio  ne'  processi  criminali  cosi  continuo,  che 
spesso,  dopo  il  delitto,  il  re  componeva  il  magistrato  da  giudicare,3 
prescriveva  il  procedimento  e  la  pena,  come  vedemmo  nelle  cause  di 
maestà  l'anno  1799.  I  giudizi  ad  horas  e  ad  modum  belli  erano  fre- 
quenti. Due  volte,  magistrati  diversi,  per  accusa  di  parricidio,  si  di- 
visero in  partiti  tra  la  colpa  o  la  innocenza;  ed  il  re  Carlo,  benché 
pio,  tenendo  certa  la  colpa,  e  fastidito  della  ritardata  pena,  ruppe  le 
more,4  comandando  che  l' accusato  capitano  Galban  morisse  sulle 
forche.  E  perciò  tra  i  molti  errori  della  napoletana  legislazione  era 
massimo  la  servitù  cieca  dei  giudici  all'  arbitraria  volontà  del  principe. 
III.  Rappresenterò  della  finanza  il  peso  e  gli  effetti  sulla  ric- 
chezza pubblica.  Erano  dazi  tra  i  principali  :  il  testatico,  chiamato  di 
once  a  fuoco,5  tassato  dal  fìsco  per  comunità,  spartito  nelle  famiglie 
per  teste  ;  il  solo  vivere  generava  tributo  ; 6  gli  arrendamene,7  dazi 
sopra  le  materie  di  consumo,  in  gran  parte  venduti,  volgendo  a  pri- 
vato guadagno  il  benefizio  che  deriva  dal  cresciuto  numero  e  più 
largo  vivere  del  popolo:  la  prediale,8  nominata  decima,  fallacemente 
ripartita  su  le  volontarie  rivelazioni  de'  possessori,  favorendo  le  terre 
della  Chiesa  e  lasciando  libere  le  regie  e  le  feudali.  Pagavano  i  ba- 
roni le  antiche  taglie  àelVAdoa,  del  Rilievo,  del  Cavallo-montato,  leg- 
giere e  disuguali.  Fruttavano  al  re  il  demanio  regio  e,  d' esso  parte, 
la  dogana  di  Foggia9  (della  quale  dovrò  dir  tra  poco  trattando  del 
Tavoliere  di  Puglia),  e  molti  impieghi  venduti,  anche  di  giustizia. 
Cosi,  sconosciuti  il  principio  delle  rendite  e  l' uguaglianza  ne'  tribu- 


1  Quello  che  chiamano  rappresentante  del  Pubblico  Ministero. 

2  Avverbio,  per  improvvisamente.  Ariosto,  Ori.  Fur.,  vii,  at.  1  :  «  Molti  consigli  delle, 
donne  sono  Meglio  improvviso,  eh' a  pensarvi,  usciti  ». 

3  Che  doveva  giudicarlo. 

4  Lat.  mora,  indugio,  intervallo.   Virgilio,  Aen.,  iv,  569  :  Heia  age,  rumpe  moras. 

5  La  popolazione  si  contava  per  fuochi,  case  o  famiglie. 

6  Si  pagava  sol  perché  si  viveva. 

7  Spagn.  arrendamiento  (da  arrendar,  affittare)  prezzo  del  fitto  o  dell'appalto. 

8  Sottint.  imposta;  comunemente  fondiaria. 

9  Propriamente  dogana  delle  pecore,  tassa  che  si  pagava  da'  pastori,  che  conducevano 
gli  armenti  a  pascolare  nel  Tavoliere.  Guicciardini,  St.  d'It.,  Ili,  m  :  «  Approssimandosi 
il  tempo  di  riscuotere  la  dogana  delle  pecore  della  Puglia,  entrata  delle  più  importanti 
del  Reame  di  Napoli,  perché  era  solita  ascendere  ciascun  anno  a  ottantamila  ducati,  che 
tutti  si  riscuotevano  nello  spazio  quasi  di  un  mese  ecc.  ». 
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tari,  molti  pesi  pubblici,  distribuiti  a  caso  e  a  favore,  e  senz'  ordine 
riscossi,  versavano  ogni  anno  nella  cassa  regia  sedici  milioni  di 
ducati. 

La  proprietà  stava  in  poche  mani  quasi  immobile  per  feudalità, 
primogeniture,  fidecommessi,  vincoli  della  Chiesa  e  di  fondazioni  pub- 
bliche;1 perciò  ricchi  i  monasteri  e  i  vescovadi,  ricche  le  baronie  e  le 
commende,  povero  il  resto.  Le  industrie  poche,  la  naturai  copia  dei 
prodotti  menomata  dalla  improvvidenza  delle  leggi  e  dei  reggitori, 
stabilita  l'annona2  in  ogni  comunità,  l'uscita  dei  frumenti  vietata 
per  ogni  lontano  sospetto  di  scarsezza  ;  tutti  gli  errori  di  economia 
pubblica  riguardati  come  sentenze.3  Le  manifatture  scarse  e  rozze, 
perché  poche  le  macchine,  poveri  i  capitali,  pericolose  4  le  associazioni, 
il  miglioramento  delle  arti  impossibile.  Il  commercio  servo  ;  soggette 
a  dazio  ogni  entrata,  ogni  uscita;  troppo  tassati  i  prodotti  d'indu- 
stria o  d' arti  straniere,  sotto  specie  di  giovare  a'  propri  ;  ma  questi 
rozzi  e  cari,  perciò  il  capitale  della  consumazione  accresciuto,  i  ca- 
pitali riproduttivi  distrutti  o  tenui.  Essendo  le  opere  pubbliche  a 
cura  della  finanza,  raramente  se  ne  imprendevano  o,  cominciate,  com- 
pivansi;  e  intanto  le  comunità  pagavano,  per  far  nuove  strade,  tasse 
gravose,  rivolte  oscuramente 5  ad  altri  usi  o  capricci  del  re  e  dei  mi- 
nistri. Vedevi  grandi  pianure,  fertili  un  tempo,  abbandonate  alle 
acque;  il  Grarigliano,  il  Volturno,  l'Ofanto  mal  contenuti  fra'  margini; 
il  lago  Fucino,  alzando  di  giorno  in  giorno,  sommergere  terreni  e 
città;  sboscate  le  montagne,  le  pianure  imboschite. 

IV.  L'  amministrazione  non  aveva  leggi  proprie,  né  ministro  presso 
il  re,  né  magistrato  nelle  province  che  se  ne  desse  pensiero.  Ciò  che 
di  poi  è  stato  inteso  col  nome  di  amministrazione  e  affidato  al  mi- 
nistro dell'  interno,  andava  spicciolato  fra  gli  altri  ministeri  o  abban- 
donato, o  ignoto.  Le  entrate  municipali  nascevano  da  proprietà  o  da 
tasse,  con  le  quali  accumulate  pagavano  i  tributi  al  fisco  ;  del  resto 
giovando  per  invecchiato  genio  di  prepotenza  a'  maggiori  possidenti 
delle  comunità,  serbandone  6  poca  parte  a'  bisogni  pubblici.  La  sepa- 
razione de'  patrimoni  fiscale  e  municipale,  la  strettezza  del  primo, 
l'ampiezza  dell'altro,  sono  indizi  della  prospeiità  di  uno  Stato,  come 
le  condizioni  opposte  attestano  la  sua  miseria. 

Amministravano  le  rendite  comunali  un  sindaco  e  due  Eletti:  il 
municipale  consiglio  mancava  ;  gli  eleggeva  per  grido  il  popolo  chia- 
mato a  parlamento  ;  la  qual  civile  instituzione,  non  pari  alle  altre, 
era  nocevole;  falsa  e  sterile  apparenza  di  libertà  in  quelle  incompo- 

1  Opere  pie,  istituti  religiosi  e  simili. 

2  II  prezzo  delle  derrate". 

3  Giuste,  provate,  da  non  discutersi. 

4  Non  veramente  pericolose  per  sé,  ma  credute  pericolose. 
*  Senza  che  se  ne  sapesse  niente. 

6  Non  s'indovina  chi  le  serbasse. 
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ste  radunanze  di  plebe,  servi  e  poveri  e  sfaccendati;1  brigavano  le- 
scelte  per  danari  e  tumulti;  i  conti  erano  dati  tardi  o  non  mai;  il 
patrimonio  comune  fraudato,  e  le  revisioni  fallaci  per  complicità,  o 
pericolose  per  vendette.  Mancava  l'amministrazione  di  distretto  e  di 
provincia;  un  tribunal  supremo  di  ragionieri,  sedente  in  Napoli  (la 
Regia  Camera),  giudicava  lentamente  i  conti  municipali,  ignorandone 
le  origini.  L'ordine  della  pubblica  amministrazione  mancava  affatto 
nel  Regno. 

V.  Le  cose  dette  dell'esercito  in  ogni  libro,  e  più  nel  libro  quinto, 
schiariranno  quelle  che  son  per  dire  intorno  ad  alcune  condizioni  di 
guerra  proprie  al  terreno  ed  alla  storia  di  Napoli.  Ultima  parte  del- 
l'Italia è  questo  regno  ;  il  mare  lo  confina  in  tre  lati,  si  unisce  3  per 
il  quarto  alla  terra:  la  Sicilia,  che  sarebbe  sua  cittadella  se  alla  vi- 
cina Calabria  per  opere  militari  fosse  congiunta,  n'  è  separata  dalla 
nudità  della  marina,  dal  procelloso  canale  del  Faro,  e  dal  nemico 
genio  degli  abitanti.  La  posizione  geografica  del  reame  non  dà  scampo 
ai  difensori;  estremo4  è  il  cimento,  estremo  il  combattere  ;  e  in  tanta 
disperata  sorte  disputandosi  nelle  guerre  antiche  e  moderne  non  già 
una  città,  un  porto,  una  provincia,  ma  il  regno  intero,  le  armi  sempre 
decidevano  del  governo  e  dello  stato,  della  vita  e  delle  fortune  dei 
cittadini.  Di  là  viene  che  il  maggior  numero,  pensando  alla  vastità 
dei  pericoli,  ha  sperato  salvezza  dal  rassegnarsi  al  nemico.  Esiziale 
e  insensato  amor  di  sé  stesso,  ma  necessario  effetto  del  grossolano 
ragionare  di  popoli  usati  alla  servitù;  cosi  miseri  da  sperare  più  che 
temere  le  novità  di  governo. 

Ed  aggiungi  che  nelle  guerre  di  Napoli,  sempre  mosse  o  secon- 
date da  politiche  fazioni,  i  soldati,  ad  un  tempo  combattenti  e  parti- 
giani, vedendo  unite  ai  cimenti  delle  battaglie  le  tristezze  delle  pri- 
gioni, degli  esilii,  delle  condanne,  quando  anche  sprezzatori  dei  primi 
pericoli  perché  onorati,  paventavano  gli  altri,  perché  infami,  e  perdio 
agli  uomini  è  natura  temer  le  offese  che  la  propria  virtù  non  può 
sfuggire  o  vendicare.  E  avverti  che  dopo  la  tiranna,  per  i  popoli, 
bilancia  politica 5  degl'  imperii,  l' esercito  straniero  arrivato  alla  fron- 
tiera di  Napoli,  dominatore  in  Italia,  ha  già  vinto  per  le  armi  o  col 
nome  nazioni  e  re.  Avessimo  almeno  fortezze  sul  confine,   linee0  in- 

*  Se  servi  poveri  e  sfaccendati  non  sono  tutt'uno  con  la  plebe,  gioverebbe  ripetere 
la  preposizione. 

2  Sarebbe  più  corretto  si  brigava.  Scelte,  elezioni. 

3  II  regno,  ma  a  primo  sguardo  parrebbe  il  mare.  Passare  nello  stesso  periodo  da  uno 
ad  altro  soggetto  non  agevola  la  chiarezza. 

4  Ultimo  per  chi  viene  dall'Alta  Italia. 

5  Ciò  che  più  modernamente  fu  detto  equilibrio  politico.  Veggasi  nella  8t.  d'Italia  del 
Guicciardini,  I,  i,  come  L.  De' Medici  «  procurava  in  ogni  studio  che  le  cose  d'Italia  in 
modo  bilanciate  si  mantenessero,  che  più  in  una  che  in  un'  altra  parte  non  pendessero  > . 
La  tiranna,  per  i  popoli,  bilancia  politica  è  di  quelle  costruzioni,  che  al  Colletta  piace- 
vano,  ma  all'uso  ripugnano. 

e  Trinceramenti,  difese. 
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terne,  ostacoli  d'arte  per  menare  a  lungo  la  guerra  e  sperare  aiuto 
dal  tempo;  ma  è  nuda  la  frontiera;  è  nudo  il  regno  dal  Tronto  al 
Faro. 

Le  quali  particolarità  geografiche  o  politiche  spiegano  alcuni  casi 
della  nostra  recente  istoria,  maravigliosi  per  le  rozze  menti:  avve- 
gnaché i  Napoletani,  intrepidi  al  duello,  arrischiati  nelle  civili  fazioni, 
mancarono  nelle  guerre  ordinate  e  proprie  ;  e  le  stesse  milizie,  valo- 
rose in  Ispagna,  in  Alemagna,  in  Russia,  sbigottiscono  in  Italia,  fug- 
gono sul  Garigliano  e  sul  Tronto.  Lo  che  addiviene  dall'  esser  eglino 
solamente  soldati  su  la  Dwina  e  sul  Tago  ; l  ma  in  Italia  faziosi,  alla 
frontiera  ribelli  : 2  e  non  vi  essendo  possanza  d' animo  e  di  membra 
che  basti  a  schivare  le  ricerche  della  Polizia,  le  furie  della  tirannide, 
succedono  al  sentimento  della  propria  forza  il  dubbio,  il  timore,  la 
prudenza  e  la  fuga.  Quei  che  temono  la  vergogna  più  che  la  pri- 
gione o  i  patiboli,  non  fanno  nerbo  di  esercito:3  virtù  solitarie  e  sven- 
turate, dopo  lode  fuggitiva,  vanno  a  perdersi  nelle  sorti  e  nell'onta 
comune. 

VI.  Dalle  cose  discorse  in  questo  capo  deriverebbe  che  la  società 
napoletana  fosse  nel  1805  rozza,  e  che  le  si  convenissero  costituzioni 
di  governo,  piuttosto  che  libere,  assolute.  Ma  per  la  opposta  parte, 
rammentando  i  prodigi  di  libertà  del  1799,  gli  uomini  chiari  di  quel 
tempo,  l'abbassato  papato,  la  già  scossa  feudalità,  si  crederebbe  il 
popolo  già  maturo  a  migliori  destini. 

Le  quali  opposte  sentenze,  ambo  vere,  ambo  fallaci,  trovano  spie- 
gazione dal  riflettere  che  il  buon  regno  di  Carlo,  il  regno  migliore 
di  Ferdinando  sino  al  1790,  il  genio  riformatore  del  passato  secolo 
avevano  portato  civiltà  nei  ministri  della  monarchia  e  nei  sapienti, 
ma  civiltà  di  dottrine,  che  non  giunge  alla  coscienza  del  popolo. 

Dopo  il  1790  il  re,  per  lo  spavento  della  rivoluzione  di  Francia, 
insospettito  delle  riforme  di  Stato,  mutò  pensiero  e  peggiorò  il  go- 
verno ;  ma  il  popolo  progrediva  ;  e  sebbene  il  re  adoperasse  asprezze 
gravi  contro  i  migliori,  e  molti  ne  morissero  per  guerre  e  condanne, 
pur  la  civiltà  si  diffondeva,  cresceva  il  bisogno  di  leggi  migliori. 

Non  mai  società  è  stata  sconvolta  quanto  la  napoletana  ai  primi 
anni  del  xix  secolo  :  il  potere  del  re  illimitato,  ma  senza  scopo,  nem- 
meno quello  della  tirannide,  perché  gliene  mancava  la  forza;  i  sa- 
pienti avviliti  e  senza  speranza,  nemmeno  nella  servitù,  perché  disa- 
datti all'  obbedienza  e  non  creduti  ;  e  il  ceto  dei  nobili  disordinato, 
infermo,  non  spento,  tal  che  non  era  nobiltà,  né  popolo;   la  fazione 

*  La  prima  fiume  della  Russia,  il  secondo  della  penisola  iberica. 

2  Cfr.  tutto  questo  passo  con  le  paròle  del  Machiavelli,  xxvi  del  Principe:  «  Spec- 
chiatevi nelli  duelli  e  nei  congressi  de'  pochi  quanto  gl'Italiani  siano  superiori  con  le 
forze,  con  la  destrezza,  con  l'ingegno.  Ma  come  si  viene  agli  eserciti,  non  compariscono; 
e  tutto  procede  dalla  debolezza  de'  capi  ecc.  » 

3  Non  danno  forza  agli  eserciti. 
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del  99  contumace  alle  leggi,  rapace,  potentissima  al  distruggere,  al 
creare  impotente.  Era  perciò  impossibile  riordinare  lo  Stato  con  le 
proprie  forze  de'  propri  elementi  ;  bisognava  nuovo  re,  nuovo  regno, 
ed  avvenimento  che  per  la  sua  grandezza  sopisse  le  domestiche  bri- 
ghe e  desse  scopo  comune  alle  opere  ed  alle  speranze. 

[Capo  II],  Per  l'accordo  tra  la  Reggenza  e  i  Francesi,  Pescara  e  Capua  si 
arresero,  non  Civitella,  che  il  comandante  Wood  difese  per  tre  mesi,  non  Gaeta 
[vii].  Il  14  febbraio  le  prime  schiere  francesi  occuparono  la  città.  Quel  giorno  si 
uccise  il  giudice  marchese  Vanni  non  accolto  su  le  navi  regie.  1  Guidobaldi  visse 
confinato  in  un  villaggio  degli  Abruzzi;  Speciale,  in  Sicilia,  schivato  da  tutti,  im- 
pazzi [vili].  -  Giuseppe  Buonaparte,  entrato  in  Napoli  il  15,  andò  ad  abitare  nella 
reggia  «  tutto  re  fuorché  del  nome  ».  Subito  fu  pubblicato  il  proclama,  col  quale 
Napoleone  aveva  incitato  i  soldati  a  punire  le  perfidie  della  corte  di  Napoli,  a 
liberare  il  paese  più  bello  della  terra  «  dal  giogo  impostogli  dai  più  perfidi  degli 
uomini  »  [rx].  Occupate  Capri,  Procida,  Ischia,  molti  castelli  e  tutte  le  fortezze, 
fuorché  Gaeta,  Giuseppe  mandò  diecimila  Francesi  contro  i  borbonici,  che  furono 
sconfitti  a  Campotenese,  si  che  la  parte  meridionale  del  regno  fu  assoggettata, 
tranne  Maratea,  Amantea  e  Scilla  [x[. 

Giuseppe  ordinò  che  «  durassero  le  antiche  leggi,  gli  offizi,  gli  offiziali  »  : 
compose  un  ministero  di  quattro  napoletani  e  due  francesi,  formò  un  reggimento 
di  fanti  «  ed  appresso  altri  tre  »,  ordinò  la  Polizia  dandole  facoltà  di  arrestare 
le  persone  accusate  di  delitti  di  Stato;  poi  andò  a  visitare  le  Calabrie.  Durante 
la  sua  assenza,  i  ministri  fecero  morire  il  generale  Rodio  (v.  pag.  76).  Capri  fu 
occupata  dagl'Inglesi,  Ponza  dai  Siciliani;  le  guarnigioni  delle  altre  città,  che  si 
tenevano  pe'  Borboni,  accresciute  |xi-xiii].  Giuseppe,  dichiarato  da  Napoleone  re 
di  Napoli  per  decreto  del  30  marzo  1806,  tornò  alla  capitale.  I  soldati  francesi 
furono  divisi  in  tre  parti,  una  per  presidiare  città  e  fortezze,  una  per  «  correre 
le  provincie,  »  la  terza  per  gli  assedi.  Maratea  si  difese  valorosamente;  ma,  presa, 
fu  messa  a  sacco:  arresasi  la  cittadella,  «  furono  le  morti  numerose  e  crudeli». 
In  Calabria  i  Francesi  trovavano  città  e  terre  deserte  ed  erano  molestati  dagli 
abitanti:  ciò  saputo,  partigiani  e  soldati  venuti  di  Sicilia  presero  Reggio,  asse- 
diarono Scilla,  si  avanzarono  verso  Monteleone,  mentre  l'inglese  generale  Ste- 
ward sbarcava  a  S.  Eufemia  con  6000  fanti  e  cavalieri.  Il  generale  Regnier,  co' 
Francesi,  lo  assali,  ma  fu  respinto  e  pati  gravi  perdite  [xiv].  La  Polizia  arrestava, 
le  commissioni  militari  giudicavano  severamente  quanti  più  potevano,  spesso  ad 
arbitrio.  I  carcerati,  condotti  da  un  carcere  ad  altro,  erano  uccisi  per  via;  altri 
mandati  alle  fortezze  francesi  [xvj. 

[Capo  III].  Il  ministero  degli  esteri  fu  dato  al  marchese  del  Gallo,  già  am- 
basciatore di  Ferdinando;  a  quello  degl'interni  affidata  l'amministrazione  de' co- 
muni e  delle  provincie,  «  le  arti,  le  scienze,  le  fondazioni  di  pietà  ed  utilità  pub- 
blica ».  Capi  delle  provincie  furono  gì'  intendenti,  de'  distretti  i  sotto-intendenti, 
de'  comuni  i  sindaci.  I  comuni  ebbero  un  consiglio  (Decurionato)  di  possidenti  ;  fu- 
rono anche  istituiti  consigli  distrettuali  e  provinciali  e  un  Consiglio  di  Stato  che 
«  dava  sopra  ogni  legge  parere  segreto  ».  Le  provincie   ebbero   guardie  provin- 

1  Qui  il  Colletta  sbaglia.  Il  Vanni  si  tolse  la  vita  il  giorno  della  prima  fuga  della 
corte  borbonica  in  Sicilia  (dicembre  1798).  Coco,  vi  :  «  La  sua  morte  precedette  di  poco 
l'entrata  de' Francesi  in  Napoli.  Egli  li  temea;  avea  cbiesto  alla  corte  un  asilo  in  Sicilia, 
e  gli  era  stato  negato  » . 
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ciali,  i  comuni  le  civiche,  ma  la  legge  che  le  ordinava  non  ebbe  provvido  effetto. 
Le  terre  del  vastissimo  Tavoliere  di  Puglia,  eh'  erano  del  fisco,  furono  date  a 
censo  perpetuo:  altri  ordinamenti  fecero  si  che  vi  prosperasse  l'agricoltura,  con 
diminuzione  della  povertà  [xvi-xx]. 

Tutte  le  Calabrie  eran  perdute,  le  altre  provincie  percorse  da  numerose  bande 
borboniche,  le  congiure  continue,  le  diserzioni  frequenti.  Il  forte  di  Scilla  dovette 
cedere,  dopo  strenua  difesa,  agl'Inglesi  e  ai  Siciliani.  Due  giorni  dopo  (18  luglio 
1806)  i  Francesi  ebbero  Gaeta:  riposatisi,  furono  condotti  dal  Massena  nella  Ca- 
labria; presero  ed  arsero  Lauria,  assediarono  Amantea  e  Cotrone,  di  cui  non  si 
impadronirono  se  non  a  grande  stento  [xxi-xxm]. 

Nuove  leggi  di  Giuseppe,  abolite  le  antiche  contribuzioni  dirette,  stabilirono 
l'imposta  della  Fondiaria;  istituirono  il  Gran  Libro  de' creditori  dello  Stato;  ab- 
bassarono la  tassa  del  sale  (che  poco  dopo  diventò  per  altri  ordini  più  grave  e 
meno  proficua);  separarono  il  patrimonio  regio  da  quello  dello  Stato,  che  sotto- 
posero a  pubblico  sindacato;  restrinsero  a  due  i  sette  banchi  di  Napoli;  fon- 
darono il  Tesoro  pubblico  «  dove  con  regole  di  legge  si  concentravano  le 
entrate  ed  uscite  della  finanza  »  [xxiv];  comandarono  la  fine  della  feudalità;  abo- 
lirono le  sostituzioni  fedecommessarie  e  il  limite  imposto  da  Ferdinando  alle  doti 
delle  donne  patrizie  [xxv]  ;  disciolsero  gli  ordini  religiosi  di  San  Bernardo  e  di 
San  Benedetto,  serbando  i  conventi  di  Cava,  di  Montecassino  e  di  Montevergine 
come  archivi  del  Regno  ;  divisero  i  demani  a'  cittadini,  preferendo  i  più  poveri 
[xxvi].  Quattro  nuovi  tribunali  detti  straordinari  giudicarono,  con  utili  riforme 
de'  processi,  i  delitti  di  Stato  o  contro  la  sicurezza  pubblica  ;  da  uno  essi  fu  con- 
dannato a  morte  Fra  Diavolo  ]xxvn].  Altre  leggi  riordinarono  l'istruzione  pub- 
blica, fondarono  scuole  speciali  ed  accademie  [xxvi-xxix].  Con  tutto  ciò  il  regno 
era  devastato  dal  brigantaggio  e  da'  rimedi  estremi  cui  si  ricorreva  inutilmente 
per  estirparlo;  la  capitale  dalle  congiure,  che  rendevano  necessarie  prigionie, 
supplizi,  il  sequestro  e  la  confisca  de'  beni  de'  fuorusciti  [xxx-xxxiv]. 

[Capo  IV\.  Prima  Napoli,  poi  altre  altre  città  furono  illuminate  di  notte. 
Nuova  strada  chiamata  allora  Corso  Napoleone  congiunse  Toledo  a  Capodimonte. 
Il  giuoco  «  smoderato  e  arrischioso  »,  vietato  in  privato,  permesso  in  pubblico 
entro  certi  limiti,  fruttò  molto  all'  erario  ;  la  licenza  delle  donne  disoneste  fu  con- 
tenuta e  regolata.  Il  re  faceva  gite  a'  dintorni  di  Napoli  più  notevoli  per  antiche 
memorie,  mostrandosi  dotto  «  delle  romane  istorie  »  ;  viaggiava  negli  Abruzzi,  nel 
Molise,  nelle  Puglie  dando  saggio  di  beneficenza,  di  liberalità,  di  clemenza.  Una 
legge  ordinò  le  cerimonie  pubbliche,  un'altra  quelle  di  corte,  una  terza  compose 
lo  stemma  reale.  Frattanto  «  la  fazione  del  governo  di  giorno  in  giorno  aggran- 
diva, la  contraria  scemava  »,  concorrendo  al  miglioramento  delle  cose  «  le  vit- 
torie dell'  esercito  francese  in  Alemagna  »  fxxxi v-xxxix] .  Una  notte  saltò  in  aria 
il  palazzo  del  ministro  Saliceti  :  questi,  la  figlia  e  il  genero  si  salvarono  a  grande 
stento  ;  si  seppe  esser  stata  la  mina  «  opera  della  regina  di  Sicilia  e  del  principe 
di  Canosa  ».  -  L'ordine  Reale  delle  due  Sicilie,  istituito  allora,  fregiò  «  i  primi 
ufficiali  della  corte  e  della  milizia,  i  più  celebri  artisti,  i  più  sapienti  del  reame, 
i  più  grandi  tra'  nobili  ».  [xl-xlii[.  -  Il  generale  Regnier,  respinti  i  borbonici  in 
Calabria,  presa  sul  lido  una  nave  inglese,  s' impadroni  di  Reggio,  poi  di  Scilla: 
cosi  tutto  il  regno  era  di  Giuseppe.  -  «  Ebbe  il  regno  nuove  leggi,  le  stesse 
di  Francia  componenti  il  codice  Napoleone,  così  chiamate  perché  Napoleone,  primo 
consolo  e  legislatore,  gli  avea  dato  a  comune  gloria  il  suo  nome  :  erano  le  civili^ 
le  penali,  di  commercio  e  di  procedimento  criminale  »  per  le  quali  «  si  vidde  nel 

Colletta,  St.  del  Reame  di  Napoli.  9 
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Regno  spettacolo  magnifico;  magistrato  in  ogni  comunità,  magistrati  maggiori 
nel  circondario  e  nella  provincia,  cominciare  le  cause  sopra  luogo  e  terminarle; 
i  giudizi  e  i  giudici  star  sempre  a  fianco  degl'interessi  e  de' bisogni  del  popolo; 
dismessi  gli  usi  assoluti,  gli  scrivani  sbanditi,  vietati  gli  inganni  e  i  tormenti  agli 
accusati  e  a'  testimoni.  E  cosi  la  immensa  congerie  degli  errori  e  vizi  dell'antica 
giurisprudenza,  frutto  di  diciotto  secoli  di  italiane  miserie,  fra  sconvolgimenti 
politici,  domestiche  guerre,  desolatrici  conquiste,  invasioni  di  barbare  genti,  su- 
perbia de' grandi,  servitù  de' popoli  ed  imperii  lontani  e  spensierati  di  noi,  in 
breve  tempo  abbattuta  e  scomparsa.  Dopo  di  che  a'  nostri  sguardi  cambiò  di 
aspetto  la  legge,  atto  di  potenza,  ora  di  ragione;  prima  imperava,  oggi  governa; 
voleva  l'obbedienza,  ora  cerca  la  persuasione  e  '1  favore  de'  popoli  ».  [xliii-li]. 
[Capo  V.]  Giuseppe,  avuto  da  Napoleone  il  trono  di  Spagna,  si  accomiatò 
da'  sudditi  con  un  editto,  bandito  da  Baiona,  e  con  uno  Statuto  (che  da  quella 
città  ebbe  nome)  che  buoni  effetti  avrebbe  avuti,  se  i  Napoletani  ne  avessero  pro- 
curato 1'  adempimento.  La  sua  famiglia,  partita  dopo,  fu  accompagnata  con  pompa 
e  augùri.  Dopo  un  interregno  di  25  giorni,  il  trono  delle  Due  Sicilie  fu  dato  da 
Napoleone  al  cognato  Gioachino  Murat.  [lii-liv]. 
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[Capo  /].  Il  6  settembre  del  1808  Gioacchino  entrò  in  Napoli  «  da  militare  », 
accolto  con  festa.  I  primi  atti  del  suo  regno  furono  benigni.  Il  25  settembre  an- 
che la  regina  Carolina,  co' quattro  figliuoletti,  giunse  alla  capitale  «  Ammirata  per 
la  bellezza  e  pel  contegno  veramente  regale  ».  ]i-m]. 

IV.  Tra  quelle  feste  il  re  maturò  la  spedizione  di  Capri.  Quell'  isola, 
come  ho  riferito  nel  precedente  libro,  tenuta  dagl'  Inglesi,  fatta  fucina x 
di  congiurazioni  e  di  brigantaggio,  era  commessa2  all'impero  del  co- 
lonnello Lowe,3  uomo  tristo  ed  avaro.  Il  disegno  di  assaltarla  non  fu 
confidato  dal  re  che  al  ministro  della  guerra  per  apprestar  armi  e 
provvigioni,  e  ad  un  ufiziale  del  genio,  napoletano, 4  per  girare  intorno 

1  Cfr.  Petrarca,  son.  Fontana  di  dolore:  «O  fucina  d'inganni  »  ;  Boccaccio  Decani., 
I,  n:    «  Io  ho  più  tosto  quella  per  una  fucina  di  diaboliche  operazioni  che  di  divine  ». 

2  Affidata.  Petrarca,  canz.  Spirto  gentil:  «  alle  tue  braccia.  . .  È  or  commesso  il  no- 
stro capo  Roma  ». 

3  Hudson  Lowe,  quello  stesso,  «che  anni  dopo  fu  rigido  custode  di  Buonaparte  in  San  - 
t'  Elena  ». 

4  Lo  stesso  Colletta.  «  Gioacchino  palesò  il  suo  desiderio  a  Saliceti,1  che  triplo  servigio 
prestar  gli  poteva  perché  ministro  della  Polizia,  della  Guerra  e  della  Marina.  Saliceti  mei 
confidò,  richiedendomi  un  piano  per  attaccar  Capri:  io  gliel  promisi  per  il  giorno  seguente, 
ma  lo  pregai  a  tener  segretissimo  il  pensiero,  ed  a  non  fare  apparecchi  di  truppe,  o  di  ma- 
rina. Sopra  una  carta  inesattissima  di  queir  isola  tracciai  un  piano  di  attacco,  ma  conchiusi 
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all'isola  sopra  piccola  non  avvertita  nave,  e  indicare  il  luogo  dello 
sbarco  e  le  altre  particolarità  di  guerra  necessarie  all'impresa.  Due 
volte  nel  regno  di  Giuseppe  quella  spedizione  erasi  tentata,  ed  altret- 
tante, per  mancanza  di  secreto,  tornata  a  vuoto,  anzi  a  danno  e  ver- 
gogna, perché  le  nostre  navi  scontrate  dalle  navi  nemiche,  furono  prese 
o  disperse. 

Quell'isola,  lontana  da  Napoli  ventisei  miglia,  tre  dal  capo  delle 
Campanelle,  *  s' eleva  dal  mare  tutta  in  giro  per  alte  rocce  ;  una  stret- 
tissima cala,  che  chiamano  porto,  dà  mal  sicuro  ricovero  alle  piccole 
navi  ;  angusta  spiaggia  di  arena  in  altro  luogo  permetterebbe  lo  ap- 
prodare ai  legni  sottili, 2  ma  lo  impedivano  potenti  batterie  di  cannoni 
■e  fortificazioni  e  trinciere.  L'interno  dell'isola  dividesi  in  due  parti, 
l'una  ad  oriente  poco  alta,  l'altra  ad  occidente  altissima;  in  quella  è 
la  città,  pur  detta  di  Capri,  e  molte  ville,  il  porto,  la  marina,  i  su- 
perbi segni  della  tiberiana  lascivia,3  e  terreno  fertilissimo  coperto  di 
vigne;  nell'altra  parte,  detta  Anacapri,  la  terra  è  sterile  e  sassosa, 
il  cielo  grave  di  nugoli,  agitato  dai  venti,  e  piccolo  paese  vi  si  trova 
fondato  a  cui  si  giugne  per  unica  ed  angusta  strada,  intagliata  nel 
sasso  a  scaglioni  (che  sono  trecent'  ottant'  uno)  alti,  e  la  più  parte 
dirupati  per  l'antichità  e  per  lo  scorrervi  delle  acque.  Quattromila 
abitanti  coltivano  l'isola,  ed  erano  in  quel  tempo  fedeli  al  presidio 
inglese,  forte  di  milleottocento  soldati.  Dovunque  mai  uomo  ardito 
approdar  potesse,  l'impediva  o  fossa,  o  muro,  o  guardia:  chiudevano 
il  porto  e  la  marina  batterie  di  cannoni  ;  cinque  forti,  uno  ad  Anaca- 
pri, quattro  in  Capri,  bene  armati,  difendevano  ogni  parte  del  terreno; 
la  città  era  cinta  di  mura.  GÌ'  Inglesi,  credendo  quel  posto  inespu- 
gnabile, lo  chiamavano  la  piccola  Gibilterra  ; 4  ma  nulla  trattener  po- 
teva l' impeto  militare  di  Gioacchino,  che  tenevasi  a  vergogna  vede- 
re dalle  sue  logge  sventolare  la  bandiera  nemica,  e  starsi  i  presidii 
sicuri  e  spensierati. 

Maturato  il  disegno,  armate  molte  barche,  più  molte  caricate  di 
soldati  francesi  e  napoletani,  dato  supremo  comando  al  general  La- 
marque,  nella  notte  del  3  di  ottobre  muove  la  spedizione  dal  porto  di 


che  io  era  incerto  de'  miei  pensieri:  che  prima  della  spedizione  bisognava  riconoscere  il  lito- 
rale dell'  isola;  ed  io  m' offersi  a  farlo.  Il  Re  lesse  il  mio  foglio,  ed  ordinò  al  Ministro,  eh'  io 
facessi  la  riconoscenza:  i  venti  contrastarono  per  tre  giorni  la  mia  partenza;  partii  al 
quarto:  riconobbi  l' isola  ;  fui  per  esser  preso  da  due  lance  inglesi  che  m' inseguirono  ;  per 
esser  mandato  a  picco  da  una  batteria  della  nostra  parte  in  Sorrento  ;  ed  infine  caduto  in 
sospetto,  fui  arrestato  e  spedito  a  Napoli  sotto  scorta  ».  Colletta,  Aneddoti  più  notàbili  della 
mia  vita,  nelle  Op.  ined.  o  rare,  I. 

i  Cfr.  Tacito,  Ann.,  IV,  lxvii  :  Capreas  se  in  insulam  abdidit,  trium  milium  freto  ab 
extremis  Surrentini  promuntorii  diiunctam. 

2  Tacito,  1.  cit.  :  Importuosum  circa  mare,  et  vix  modicis  navigiis  panca  subsidia. 

3  Tacito,  1.  cit.:  Sed  tum  Tiberius  duodecim  villarum  nominibus  et  molibus  insederai, 
quanto  intensus  olim  publicas  ad  curas,  tanto  occultior  in  luxus  et  malum  otium  resolutus. 

*  Lo  stesso  nome  avevano  dato   alcuni  anni  prima  e  al  posto  detto  il  Caire  »  presso» 
Tolone,  che  nel  dicembre  del  1793  fa  espugnato  da  Napoleone.  Cfr.  Ili,  x. 
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Napoli,  ed  altra  minore  da  Salerno.  Al  mezzo  del  giorno  4  l'isola  è 
investita  da  tre  parti  :  al  porto,  alla  marina,  ad  un  luogo  alpestre  dal 
lito  di  Anacapri;  de' tre  assalti  i  due  primi  erano  finti,  benché,  per 
numero  di  barche  e  per  impeto,  i  più  veri  apparissero;  quello  ad  Ana- 
capri, modesto  e  quasi  inosservabile,  era  il  vero.  Qui,  sopra  piccolo' 
scoglio  che  le  onde  coprivano,  sbarcammo  alcuni  ufiziali,  ed  appog- 
giando alla  rupe  una  scala  di  legno,  ascesimo1  all'alto,  arrampican- 
doci per  quei  sassi  per  non  breve  cammino;  indi,  posta  altra  scala  e 
salita,  giungemmo  a  terreno  alpestre  e  spazioso,  naturalmente  coro- 
nato di  grandi  pietre  disposte  in  arco,  ultimi  e  superabili  impedimenti 
per  poggiare  al  dosso2  dell'isola. 

Era  fatta  la  strada:  succederono  a' primi  sbarcati  altri  ed  altri, 
già  più  di  ottanta  tenevano  il  piede  su  l' isola,  il  generale  con  noi  ;  in 
cima  di  ogni  scala,  per  segno  e  per  trionfo,  stava  piantata  la  nostra 
banderuola,  e  i  male  accorti  difensori  nulla  avean  visto.  Fummo  alfine 
scoperti  :  accorse  il  nemico  sulla  cresta  della  soprastante  collina  ;  ma, 
trattenuto  da'  colpi  che  di  dietro  a'  macigni  si  tiravano,  e  timido,  ir- 
resoluto, aspettando  da  Capri  i  domandati  soccorsi,  non  osava  di  ap- 
pressarsi, e  frattanto  altri  soldati  disbarcavano,  e  si3  che  in  breve 
cinquecento  dei  nostri  combattevano. 

Ma  il  mare  si  fece  procelloso,  le  nostre  navi  presero  il  largo;  lo 
avvicinarsi  al  primo  scoglio  era  impossibile,  piccolo  stuolo  di  audaci 
che  lo  tentò  fu  sommerso,  cessò  lo  sbarco.  Non  bastando  i  disbarcati 
all'impresa  (giacché  di  cinquecento,  sette  erano  morti,  centotrenta- 
cinque  feriti),  si  attese  la  notte  oramai  vicina,  sperando  che  coprisse 
al  nemico  la  pochezza  de'  nostri  mezzi,  e  gli  aggiungesse  spavento. 
Frattanto  si  combatteva  in  tutto  il  giro  dell'  isola  :  il  colonnello  Lowe, 
dotto  in  astuzie  di  polizia,  inesperto  di  guerra,  disordinò,  confuse  tutte 
le  regole  del  comando;  come  agevolmente  movevano  in  mare  le  nostre 
barche,  cosi  a  stento  nell'  isola  egli  faceva  volteggiare  i  presidii,  sen- 
z'  opera  e  senza  scopo,  ed  intanto  Anacapri  ed  un  piccolo  reggimento 
maltese  che  il  guerniva,  non  erano  afforzati.  Giunse  la  notte,  e  le 
apparenze,  non  le  cure  di  guerra,  cessarono. 

Il  cielo  fu  per  noi.  Dopo  breve  oscurità  la  luna,  uscita  limpida  e 
piena  su  l'orizzonte,  illuminò  la  cresta  della  collina  che  il  nemico 
guardava.  Visti  i  soldati  inglesi  da  noi  che  i  macigni  e  le  ombre  del 
colle  coprivano,  erano  uccisi  o  feriti  ;  e  si  che,  arretrandosi,  lasciando 
alcune  ascolte,  che  presto  cadevano  o  fuggivano  perché  da  tutti  i 
nostri  mirate  ed  offese,  restò  il  luogo  deserto.  Ed  allora  formata  in 
due  colonne  la  nostra  piccola  schiera,  superati  senza  contrasto  quegli 
ultimi  ostacoli  del  terreno,  marciando  chetamente  una  colonna  per  la 

i  Idiotismo.  La  forma  corretta  è  ascendemmo. 

2  Alla  parte  più  alta. 

3  E  cosi,  e  in  tal  modo.  Cfr.  più  sotto,  riga  37. 
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diritta,  l' altra  per  la  sinistra  de'  macigni,  dietro  a'  quali,  a  strepito  e 
ad  inganno,  pur  si  lasciarono  alcuni  soldati  a  durare1  il  fuoco,  giun- 
gemmo inosservati  al  piano  del  colle,  poco  lontani  dalle  squadre  ne- 
miche. Le  assalimmo  con  impeto,  grida,  spari  e  sonar  di  tamburi;  le 
ponemmo  in  rotta,  e  prigioniere  si  arresero,  fuorché  poche,  più  celeri 
ed  industriose , 2  nella  confusione  della  notte  e  fra  gì'  intrighi 3  delle 
strade  e  del  paese,  pervenute  a  chiudersi  nel  forte. 

Nella  notte  istessa,  occupata  la  testa  della  lunga  scala  che  mena 
in  Capri,  e  quanta  terra  si  poteva  e  conoscevasi  di  Anacapri,  fu  cir- 
condato il  forte.  Ed  a'  primi  albori  del  di  5,  intimata  la  resa  e  mi- 
nacciato il  presidio  di  sorte  estrema,  se  facesse  difesa,  che  l' amba- 
sciatore (com'  è  costume)  dimostrava  inutile,  dopo  breve  consiglio,  il 
forte  fu  ceduto,  altri  trecento  soldati  si  diedero  prigioni,  e,  uniti  a'  quat- 
trocento già  presi,  furono  a  trionfo  mandati  in  Napoli.  Vi  giunsero 
■quando  la  malignità  di  alcuni  o  la  timidezza  di  altri,  e  la  ingenita 
loquacità  della  plebe,  dispensiera  di  sventure,  diceva  noi  morti  o  presi  ì 
noi  già  padroni  di  Anacapri,  perciò  dell'  isola,  superbi  di  avere  espu- 
gnato luogo  fortissimo,  assalitori,  benché  di  numero  quanto  la  quarta 
parte  del  presidio  nemico,  e  tenendo  prigioni  al  doppio  delle  nostre 
forze  ;  noi,  se  Francesi,  lieti  di  combattere  sotto  gli  occhi  di  capitano 
antico  e  valorosissimo,  e  se  Napoletani,  più  lieti  perché  ammirati  dal 
nuovo  re,  dalla  nostra  città  spettatrice,  e  facendo  gara  4  di  arte  e  dì 
animo  con  le  schiere  francesi.  In  tutto  quel  giorno,  il  re  da  su  le  logge 
guardò  gli  assalti  e  le  difese,  spedi  ordini  e  provvedimenti,  non  cessò 
che  per  la  notte  ;  ed  a  di  vegnente,  non  ancor  chiaro  il ,  giorno,  ripi- 
gliò le  sospese  cure  ;  ma  dipoi,  impaziente,  si  recò  a  Massa,  prossimo 
il  più  che  poteva  a  Capri. 

V.  Nello  stesso  giorno,  esplorato  il  promontorio  di  Anacapri,  posti 
i  campi,  formata  batteria  di  cannoni  per  offendere,  benché  ad  estrema 
portata,5  la  sottoposta  città,  si  ordinarono  tutte  le  parti  del  militare 
servizio  chiamando  in  fretta  altre  schiere,  che  giunsero  per  la  via 
stessa  del  primo  sbarco,  non  avendo  trovato  nella  calma  delle  osser- 
vazioni altro  luogo  men  disagevole  di  quello  scelto  fra  i  moti  e  le 
sollecitudini  della  guerra.  Aspettata  la  notte  per  discendere  in  Capri, 
credevasi  ad  ogni  passo  incontrare  il  nemico,  giacché  per  case,  muri 


*  Continuare,  improprio. 

2  Diligenti. 

3  Caro,  En.,  vi:  «  Eravi  il  filo  degli  intrighi  suoi  E  le  sue  cieche  vie  Dedalo  stesso, 
Per  pietà  eh'  ebbe  alla  regina  aperse  »  (Magnum  reginae  sed  enim  miseratus  amorem  Daeda- 
Zus  ipse  dolos  tedi  ambagesque  resolvit  Caeca  regens  filo  vestigia). 

4  Più  frequente  fare  a  gara. 

5  Portata  significava  il  peso  della  palla  dell'artiglieria.  Machiavelli,  Arte  d.  guerra, 
m:  «  Le  artiglierie  dell'esercito,  bastano  dieci  cannoni  per  l'espugnazione  delle  terre,  che 
non  passassero  dieci  libbre  di  portata...  l'altra  artiglieria  tutta  ftisse  piuttosto  di  dieci 
«he  di  quindici  libbre  di  portata  ».  Poi  si  disse  per  distanza  a  cui  giunge  Ja  palla  dell'ar- 
tiglieria, e  in  questo  senso  è  usato  il  vocabolo,  qui. 
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ed  altri  impedimenti  era  il  terreno  adatto  alle  difese;  ma  il  colon- 
nello Lowe  con  più  di  mille  soldati  tenevasi  chiuso  nella  città,  ond& 
noi,  cingendola  di  posti  nella  notte,  cominciammo  nel  vegnente  giorno 
ad  assediarla. 

Ma  gì'  Inglesi  eh'  erano  in  Ponza  ed  in  Sicilia,  avvisati  del  pericolo- 
di  Capri,  accorsero  con  parecchi  legni  da  guerra;  e  giunti  corrisponde- 
vano con  l'assediata  città  per  la  via  del  porto,  rompevano  le  nostre- 
comunicazioni  con  Napoli,  tentavano  o  fingevano  assalti  ad  Anacapri, 
e  per  continuo  copioso  fuoco  di  artiglieria,  disturbavano  l'assedio^ 
Ed  allora  i  Franco-Napoletani,  offensori  ed  offesi,  con  accrescimento- 
di  fatica  e  di  gloria,  provvedendo  alla  doppia  guerra,  formarono  nuova 
batteria  (chiamata  per  onor  di  assedio x  da  breccia,  ma  che  distava 
dalla  città  trecento  metri),  cosi  che  aperti  i  fuochi,  le  palle,  che  erana 
da  sei,  bucavano  i  muri  senza  scuoterli,  e  bisognò  menomare  la  ca- 
rica per  ottenere  qualche  effetto  di  breccia.  Ma  il  colonnello  Lowe, 
timido  per  sé,  vie  più  discorato 2  da  parecchi  Napoletani,  che,  fuggia- 
schi per  delitti  o  fabbri  di  congiure,  stando  in  Capri  temevano  di  ca~ 
der  nelle  mani  della  Polizia  di  Napoli,  inalberò  bandiera  di  pace  ;  ed 
a  patti,  che  si  fermarono  in  quel  giorno  18  di  ottobre,  diede  la  città,. 
le  ròcche,  i  magazzini,  tutti  gli  attrezzi  di  guerra,  e  prigioni  con  sé 
stesso  settecento  ottanta  soldati  inglesi  e  córsi,  da  essere  trasportati 
in  Sicilia  con  giurata  fede  di  non  combattere  i  Napoletani  né  i  Fran- 
cesi, o  gli  alleati  della  Francia  per  un  anno  ed  un  giorno  :  quei  tristi 
o  rei  che  stavano  in  Capri  ebbero  asilo,  prima  del  trattato,  sopra  i 
legni  inglesi.  La  città  fu  consegnata,  i  prigionieri  in  due  giorni  par- 
tirono ;  e  fra  quel  tempo  giungevano  da  Sicilia,  ma  tardi,  altre  navir 
altre  genti,  altri  mezzi  di  guerra. 

Capri  restò  presidiata  e  meglio  fortificata  dai  Francesi;  perciocché 
il  recente  assedio  aveva  scoperto  molti  errori  di  arte,  e  l'isola,  dine- 
mica  divenuta  parte  del  Regno,  avea  mutate  le  condizioni  di  guerra- 
li  governo  donò  i  tributi  di  un  anno  agl'isolani;  ma  il  dono  era  mi- 
nore de'  guadagni  che  innanzi  facevano  a  cagione  della  liberalità  degli 
Inglesi  e  delle  occasioni  di  controbando,  e  delle  dissipazioni  del  denaro- 
pubblico  fra  le  sollecitudini  della  guerra.  Quella  impresa  per  celerità, 
modo  ed  effetti  accrebbe  gloria  a  Gioacchino.3 

Il  re  revocò  il  decreto,  che  aveva  messo  le  Calabrie  in  istato  di  guerra  ;  ma 
non  permise  per  allora  il  ritorno  a'  rinchiusi  nelle  fortezze  francesi.  Aiutato  dal 
ministro  conte  Ricciardi  «  diede  opera  onde  rimuovere  gli  ostacoli  che  le  vecchie 
abitudini  opponevano  ai  nuovi  codici  »:  affidò  ai  magistrati  civili  i  registri  delle 
nascite,  delle  morti,  de'  matrimoni;  volle  il  matrimonio  civile  precedesse  il  reli- 
gioso ;  aprì  il  registro  delle  ipoteche  ;  dette  al  municipio  di  Napoli  parecchie  fa- 

1  Perché  non  adatta  ad  aprire  la  breccia. 

2  Più  in  uso  scorato. 

3  E  «  fama  e  merito  »  all'  autore. 
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colta  della  prefettura  di  polizia;  nominò  ingegneri  di  ponti  e  strade;  apri  in  Na- 
poli una  casa  di  educazione  per  le  fanciulle  cosi  nobili  come  agiate  e  civili;  com- 
pose due  reggimenti  di  Veliti,  raccolse  e  ordinò  la  milizia  civile;  pubblicò  e  fece 
eseguire,  non  senza  rigore  e  ingiustizie ,  una  legge  della  coscrizione  ;  ingrandi  le 
fabbriche  militari,  fondò  nuove  scuole  e  collegi.  Crebbero  di  molto  le  spese  per 
l'esercito;  ma  questo  non  fu  disciplinato  quanto  sarebbe  stato  necessario.  A  so- 
lenne mostra  delle  milizie,  con  distribuzione  delle  bandiere  alle  civiche,  assistettero 
i  napoletani  il  25  e  il  26  di  marzo  (1809).  Il  re  di  Napoli  ebbe  incarico  dal  cognato 
Napoleone  di  aggiungere  lo  stato  pontificio  alla  Francia.  «  Erano  dunque  al  mezzo 
dell'anno  1809  tutte  le  cose  favorevoli  al  governo  di  Murat  ed  alla  possanza  dello 
imperatore  Napoleone,  quando,  1'  11  giugno,  il  telegrafo  della  Calabria  annunziò 
la  spedizione  Anglo-sicula,  forte  d'innumerevoli  navi  da  guerra  e  da  trasporto, 
salpate  dalle  isole  Eolie,  e,  poco  innanzi,  da'  porti  di  Palermo  e  Melazzo  [vi-xn] . 

XIII.  Erano  state  incerte  e  formidabili  le  prime  nuove;  ma  dipoi, 
meglio  vista  l' armata,  lo  stesso  telegrafo  riferi  navigare  i  mari  della 
Calabria  sessanta  legni  da  guerra  di  ogni  grandezza  e  ducentosei  da 
trasporto  ;  apparire  dalle  bandiere  esservi  imbarcata  persona  reale  ed 
ammiragli  ed  altri  personaggi  di  grado,  e  vedersi  la  piazza l  di  ogni 
nave  popolata  di  soldati  inglesi  e  siciliani.  Per  i  quali  segni  e  per 
le  relazioni  avute  innanzi,  il  governo  di  Napoli  sapeva  che,  per  nome, 
il  principe  reale  di  Sicilia  don  Leopoldo,  e  per  fatto,  il  generale  in- 
glese Steward  comandava  quella  spedizione;  la  quale  sopra  i  nume- 
rati2 legni  trasportava  quattordicimila  soldati  da  ordinanza,  e  ge- 
nerali di  esercito  e  di  armata,  e  personaggi  moltissimi  per  opere  o 
consiglio  atti  alla  guerra  ed  alle  fazioni  civili,  e  perfino  i  giudici 
di  un  tribunale  di  Stato,  gli  stessi  malamente  noti  per  la  trista  istoria 
del  99. 

Poco  appresso  uscirono  dal  porto  di  Messina  due  novelle  spedi- 
zioni, delle  quali  una  disbarcò  nel  golfo  di  Gioia  quattrocento  bri- 
ganti e  soldati,  l' altra  nella  marina  tra  Reggio  e  Palme  tremila  sol- 
dati e  non  pochi  briganti.  E  quei  soldati  di  Gioia,  uniti  agli  altri  di 
Palme,  posero  il  campo  sopra  i  monti  della  Melia  (ultimi  degli  Ap- 
pennini), ed  impresero  l' assedio  di  Scilla,  mentre  i  briganti  si  disper- 
sero tra'  boschi  e  ne'  mal  guardati  paesi,  concitando  i  creduli  e  i  tri- 
sti, uccidendo,  rubando,  distruggendo  in  mille  modi.  E  nel  tempo 
stesso  tre  flotte  sicule-inglesi  correvano  intorno  alle  coste  de'  tre 
mari  Adriatico,  Ionio,  Tirreno,  che  per  tre  lati  cingono  il  Regno, 
minacciando  i  luoghi  forti,  assaltando  i  deboli,  lasciando  a  terra 
editti  e  briganti,  e  perciò  inviti  e  mezzi  alle  ribellioni.  Era  in  tanta 
mole  di  contese  principal  motivo,  come  ho  detto  innanzi,  far  diversione 
alle  guerre  maggiori  d'Italia  e  di  Alemagna;3  ma  pure  altre  cagioni 

1  V.  pag.  14,  nota  3. 

2  Enumerati,  di  cui  ha  detto  innanzi  il  numero. 

3  Poco  prima  Napoleone  aveva  vinto  le  battaglie  di  Taun,  di  Abensberg,  di  Eckmubl , 
preso  Ratisbona  e  Vienna:  dall'Italia  gli  Austriaci,  battuti  alla  Piave,  si  erano  rititati  in 
Ungheria.  Colletta,  VII,  xn. 
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movevano  la  corte  di  Sicilia  e  i  partigiani  suoi:  speranza  di  regno, 
cupidità  di  punire,  di  bottino  e  vendette. 

XIV.  Dalla  nostra  parte  tutte  le  difese  si  preparavano,  tutte  le 
milizie  si  mossero.  Gioacchino,  di  natura  operoso  ed  or  viepiù  per 
interessi  gravi  e  propri,  spediva  comandi,  provvedimenti,  consigli; 
recavasi  di  persona  nei  campi,  nei  quartieri,  alle  marine  ;  ordinò  per 
custodia  della  città  la  milizia  urbana,  che  chiamò  di  Volontari-scelti, 
alla  quale  si  ascrissero  in  breve  tempo,  per  difesa  comune  e  per  de- 
siderio di  piacere  al  re,  i  magistrati,  i  nobili,  gli  ufìziali  del  governor 
i  potenti  per  nome  o  per  ricchezza;  richiamò  da  Roma  il  ministro 
Saliceti,1  sperimentato  istromento  di  polizia,  e  per  bisogno,  non  per 
affetto,  gli  concesse  l' antica  potenza.  Le  schiere  si  adunarono  in  tre 
campi,  uno  a  Monteleone  di  quattromila  soldati,  altro  in  Lagonegro 
di  milaseicento,  il  terzo  di  undicimila  in  Napoli  e  nei  dintorni  :  erano 
meno  di  diciassette  migliaia  di  combattenti  per  Murat;  avendone 
poco  innanzi  mandate  in  Roma  altre  sei  migliaia  per  operare  i  po- 
litici cambiamenti  dei  quali  ho  discorso,  e  stando  altri  reggimenti 
nel  Tirolo  e  in  Ispagna.  Procuravano  la  tranquillità  interna  del  reame 
le  milizie  provinciali  e  la  fortuna;  guardavano  la  città  i  Volontari- 
scelti  ;  presidiavano  le  fortezze  pochi  e  i  meno  validi  soldati  dell'eser- 
cito. Ma  tante  agitazioni  copriva  apparenza  di  calma  ;  e  si  che  vede- 
vasi  il  re  sempre  lieto  fra'  popolani,  la  regina  coi  figli  al  pubblico 
passeggio  ed  ai  teatri,  le  spese  di  lusso  accresciute,  i  magistrati  agli 
ofìizi,  il  Consiglio  di  Stato  agli  ordinari  negozii  ;  gli  atti  e  decreti  del 
governo  come  nei  tempi  di  pace  e  di  sicurezza. 

L'armata  nemica  procedeva,  sbarcando  ne'  luoghi  meno  guardati 
della  marina  pochi  soldati,  non  pochi  briganti;  questi  per  correre  il 
paese,  quelli  per  tenersi  accampati  alcune  ore,  e  tornar  volontari  o 
scacciati  alle  navi.  Cosi  lentamente  navigando  per  dieci  giorni,  giunse 
alle  acque  di  Napoli,  e  spiegò  a  pompa,  di  rincontro  alla  città,  le  vele  t 
delle  quali,  per  il  gran  numero  de'  legni  e  per  lo  studio  2  a  schierarli, 
pareva  il  golfo  coperto.  Cosi  restò  per  due  giorni,  e  nel  terzo  assaltò 
Procida  ed  Ischia,  meno  per  disegno  di  guerra  che  per  curare  gli 
infermi  e  dar  ristoro  ai  cavalli:  Procida  si  arrese  alle  prime  minacce, 
Ischia  fece  debole  resistenza;  pochi  soldati  che  guardavano  quelle 
due  isole  andarono  prigioni  nella  Sicilia. 

Nei  seguenti  giorni  quei  legni  rimasero  nelle  posizioni  stesse 
oziosi,  onde  l' immenso  popolo  della  città,  che  al  primo  apparire  della 
flotta  sbigotti,  ormai  stava  a  rimirarla  come  spettacolo.  Pochi  fanti, 
più  cavalieri  guardavano  la  spiaggia  da  Portici  a  Cuma  ;  alcuni  bat- 
taglioni custodivano  il  Colle  diPosilipo;  il  resto  dell'esercito  accam- 

i  Mandato  a  Roma  per  farvi  eseguire  il  decreto  di  Napoleone,  che  aggiungeva  gli  Stati 
pontifici  alla  Francia. 

2  Sottinteso  posto,  adoperato. 
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pava  sul  poggio  di  Capodimonte.  Né  vi  era  altra  guerra  se  Gioac- 
chino, per  mal  pesato  consiglio  e  per  genio Y  de'  combattimenti,  non 
avesse  chiamato  in  Napoli  da  Gaeta,  dove  stava  ancorata  e  sicura, 
la  sua  piccola  armata,  che  di  una  fregata,  una  corvetta  e  trentotto 
barche  cannoniere  si  componeva.  Obbediente  al  comando,  salpò  le 
àncore  il  capitano  di  fregata  Bausan,  e  navigando  nella  notte  parte 
attraversò  2  della  armata  nemica,  coperta  meno  dalle  tenebre  che  dalla 
incredibile  temerità  della  impresa.  Spuntò  presto  il  giorno:  furono 
quei  legni  osservati,  perocché  andavano  a  bandiera  spiegata,  e  su- 
bito molte  navi  nemiche  si  mossero,  sicure  della  preda,  combattendo 
dieci  contra  uno;  ma  la  vittoria  non  fu  certa,  né  facile,  né  allegra. 
Imperocché  i  Napoletani,  che  (per  aver  soccorso  dalle  batterie  della 
costa,  e,  nei  casi  estremi,  rifugio  in  terra)  radevano  il  lido,  perven- 
nero al  mare  di  Miliscola,  su  V  arena  del  quale  ergesi  antica  batteria 
di  camioni  e  mortari;  ed  ivi  per  due  ore  dalle  due  parti  animosa- 
mente guerreggiando,  otto  delle  nostre  barche  affondarono,  cinque 
furono  predate,  diciotto  tirate  a  terra,  e,  disposte  a  battaglia,  immo- 
bili, combattevano  ;  le  altre  sette  barche  e  i  due  legni  maggiori,  ma- 
lamente danneggiati,  presero  asilo  nel  porto  di  Baja.  Il  nemico  perde 
due  barche  sommerse,  un  maggior  legno  bruciato,  e  soffri  guasti  e 
morti  non  poche. 

La  fregata  e  corvetta  napoletana  ristoravano  in  fretta  i  loro  danni, 
mentre  il  nemico  mutava  gli  sdruciti3  legni;  ed  in  quel  mezzo  il  ca- 
pitano Bausan,  vedendo  che  durava  il  comando  del  re,  giovandosi 
del  vento  che  per  fortuna  si  alzò  propizio,  usci  dal  porto  con  le  due 
navi,  e  volse  le  prore  a  Napoli:  le  quali  mosse  parvero  al  nemico 
audacia  non  già  ma  stoltezza  o  fatalità  di  perdita  estrema.  Molti 
legni  di  varia  grandezza  assaltarono  quei  due  che,  sempre  combat- 
tendo, navigavano  sf orzatamente  ;  e  alfin  superata  la  punta  di  terra 
detta  di  Posilipo,  la  guerra  sino  allora  udita  per  romor  di  cannoni  fu 
anche  vista  dalla  città.  Il  re  aveva  assistito  la  mattina  ai  fatti  di  Mi- 
liscola, e  nel  tragitto 4  del  giorno  erasi  mostrato,  come  poteva,  su  le 
marine  ad  incorar  gli  equipaggi  con  l'aspetto  e  la  voce:  la  regina 
e  le  sue  figliuole  andarono  a  passeggio  nella  strada  di  Chiaja  5  incontro 
al  combattimento,  dove  giunger  potevano  le  nemiche  offese:  l'animoso 


1  Inclinazione,  desiderio. 

2  Inversione  non  conforme  all'  uso. 

3  Non  cosi  propriamente  detto  per  gli  effetti  delle  artiglierie  come  per  quelli  del  tempo, 
de' lunghi  viaggi,  delle  tempeste.  Cfr.  Boccaccio,  Decam.  II,  vii:  c  Essendo  essi  non  guari 
sopra  Maiolica,  sentirono  la  nave  sdrucire....  In  mare  gittarono  un  palisealmo,  e  sopra 
quello  più  tosto  di  fidarsi  disponendo  che  sopra  la  isdrucita  nave  »:  Davanzati,  trad.  degli 
Annali,  II,  xxiv:  «  Rivolto  al  fine  il  flusso  e  '1  vento,  cominciarono  le  navi  a  tornare 
sdrucite  o  zoppe  e  senza  remi  >  (il  testo  ha  soltanto  clausae  naves  raro  remigio). 

4  Passaggio,  transito  e,  qui,  corso.  Dante.  In/.,  xxxiv,  105:  «in  si  poc'ora  Da  sera 
a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  ?  » . 

5  Che  seguiva  allora  da  vicino  il  lido  del  mare. 
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esempio  fu  comando  ai  cortigiani,  stimolo  agl'impiegati,  e  subito 
l' imitarlo  ambizione  e  moda  alla  moltitudine  ;  si  che  la  strada,  come 
a  giorno  di  festa,  s'  ingomberò  di  genti  e  di  carrozze.  Calche l  più 
grandi  erano  in  molti  luoghi  della  città  donde  scoprivano  il  mare,  e 
vedevano  ad  occhio  nudo  i  danni  e  le  morti  sopra  le  due  nostre 
navi;  le  quali  avendo  gli  alberi  maggiori  rotti  e  rovesciati,  spezzate 
le  funi,  forate  in  cento  parti  le  vele,  procedevano  lentamente,  come 
pompa  funebre  osservata  e  compianta  dal  popolo. 

Ed  alfine,  al  declinare  del  sole,  entrarono  in  porto,  mentre  le  navi 
nemiche  offese  dalle  nostre  batterie,  si  slargavano  ; 2  e  cessato  il  com- 
battere, grido  festivo  si  alzò  da  varie  parti  della  città;  che  i  più 
schivi3  alle  nuove  cose,  i  più  nemici  di  Murat,  i  più  amici  dei  Bor- 
boni, pure  in  quel  giorno  palpitarono  di  pietà  di  patria  e  di  onore. 
Non  appieno  finito  il  combattimento,  il  re  andò  sopra  i  due  legni, 
fece  lode  pietosa  dei  morti,  giuliva  dei  presenti,  e  diede  promesse, 
adempite  nel  seguente  giorno,  di  premii  e  doni.  Le  due  navi  rima- 
sero invalide  al  navigare;  furono  molti  i  morti  della  nostra  parte, 
ed  al  doppio4  i  feriti,  né  leggiero  il  danno  degli  Anglo-Siculi. 

1  quali  tornarono  all'usata  pigrizia;  ed  il  re  che  sino  allora  aveva 
comandato  al  generale  Partonneaux  di  non  muovere  da  Monteleone, 
mutato  consiglio,  impose  di  assaltare  il  nemico  e  scacciarlo  dalle  Ca- 
labrie. Marciava  il  generale  ;  ma  prima  che  giungesse  in  Scilla  e  Melia 
gli  Anglo-Siculi,  levando  a  furia  lo  assedio  e  '1  campo,  abbandona- 
rono artiglierie,  altre  armi,  attrezzi,  ospedali  e  cavalli.  Pochi  giorni 
appresso,  intesa  la  battaglia  di  Wagram;  i  prodigiosi  fatti  della  Ger- 
mania e  l'armistizio  tra  la  Francia  e  l'Austria  fermato  in  Znaim,  il 
nemico  smurò  i  forti  e  le  batterie  di  Procida  ed  Ischia,  rimbarcò  le 
genti,  abbandonò  le  isole,  richiamò  per  segni  le  altre  sue  navi  che 
scorrevano  lungo  i  nostri  lidi  ;  e  tornò  ai  porti  della  Sicilia  e  di  Malta. 
Fu  questo  il  fine  di  una  spedizione  pomposamente  annunziata,  mi- 
naccevole5 agli  atti,  pigra  alle  opere. 

XV.  Terminata  la  guerra  esterna  si  accese  la  interna,  vasta  quanto 
non  mai  ed  orrenda.  I  briganti  lasciati  sopra  terra  nemica  non  ave- 
vano altra  salute  che  vincere  ;  e,  per  la  simultanea  loro  entrata  in  tutte 
le  province  del  Regno,  fu  generale  l'incendio.  Quando  le  milizie  as- 
soldate erano  state  nei  campi,  e  le  civili  a  difesa  della  città,  i  bri- 
ganti avevano  dominato  spietatamente  nella  campagna;  e  perciò,  li- 
beri e  fortunati  per  due  mesi,  crebbero  di  numero  e  di  ardire:  for- 
mati in  grosse  bande  sotto  capi  ferocissimi,  una  entrò  in  Crichi,  paese 

i  Non  usato  al  plurale. 

2  Si  allontanavano  a  vele  spiegate. 

3  Usato  d'ordinario  col  genitivo:  il  Colletta  qui  e,  più  volte  altrove,  preferisce  il 
dativo. 

4  Al  doppio  vale  doppiamente.  Più  proprio  sarebbe  stato  il  doppio. 

5  Più  usato  minacciosa. 
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di  Calabria,  e  dopo  immensa  rapina,  fuggiti  quei  che  per  età  robusta 
potevano  dar  sospetto  di  resistenza,  vi  uccise  quanti  vi  trovò,  vecchi 
infermi,  fanciulli,  trentotto  di  numero,  tra  i  quali  nove  bambini  di 
tenerissima  età.  In  Basilicata  altra  banda  assediò  nel  suo  palagio  il 
barone  di  Labriola,  che  alfine  vinto  dalla  fame,  si  arrese,  e,  dopa 
patto  di  vita  e  di  libertà  egli  e  la  sua  famiglia  (sette  di  ogni  età,, 
di  ogni  sesso),  furono  trucidati.  Sul  confine  tra  Basilicata  e  Salerno, 
milatrecento  briganti,  dei  quali  quattrocento  a  cavallo,  campeggiavano 
apertamente  ;  e,  non  più  fuggitivi  come  innanzi,  ma  sicuri,  entravano1 
nei  paesi  grandi  e  popolosi.  In  una  imboscata  di  questa  banda,  nelle 
strette  del  Marmo,  s'imbatte  il  giovane  generale  de  Gambs,  che,  per 
velocità  del  suo  cavallo,  usci  del  bosco;  ma,  viaggiando  dietro  lui 
donna  eh'  egli  amava,  e  che  aveva  fatta  madre  di  due  figliuoli,  al 
vedere  sé  libero  e  colei  nel  pericolo,  ritornò  al  soccorso,  e,  prima  di 
raggiungerla  fu  ucciso.  In  Puglia  altro  capo  di  briganti,  ricordando 
la  credulità  di  quei  popoli  e  le  riferite  fortune  del  Corbara  nel  1799,1 
si  fìnse  il  principe  Francesco  Borbone,  compose  una  corte,  e,  con 
pompa  regia  taglieggiava,  rapinava,  solamente  astenevasi  dal  sangue 
per  meglio  accreditare  con  la  clemenza  la  regal  condizione.  Fra  i 
delitti  del  brigantaggio  e  quelli  che  dal  brigantaggio  derivavano,  iì 
censo  giudiziario  del  Regno  numerò  in  quell'  anno  1809  trentatremila, 
violazioni  delle  leggi. 

Sconvolgimenti  si  grandi  si  operavano  sotto  il  nome  del  duca 
d'Ascoli,  del  principe  di  Canosa,  del  marchese  della  Schiava  e  di  altri 
primari  cortigiani  del  re  di  Sicilia,  ed  avevano  incitatori2  e  seguaci 
molti  già  fuggiti  coi  Borbonici.  Avvegnaché  nei  disegni  di  quella, 
guerra,  e  nelle  opinioni  e  discorsi  della  corte  borbonica  il  brigantag- 
gio, tenuto  mezzo  legittimo  e  chiamato  voto3  e  fedeltà  di  popolo, 
non  faceva  ribrezzo  ai  borboniani  più  onesti.  Ma  il  re  Gioacchino,  che 
ne  giudicava  per  le  opere,  furti,  assassinii,  rovine  e  niente  di  sacro, 
di  nobile,  di  grande,  non  popolo  mosso,  comunque  barbaramente  qual 
nel  1799,  a  sostegno  de'  propri  diritti,  o  di  opinioni,  che  sono  diritti 
nei  popoli,  ma  plebe  armata,  ladra,  omicida,  fu  preso  da  tanto  sdegna 
e  vendetta,  che  dettò  tre  leggi  degne  di  ricordanza. 

Rammentata  l'ostinatezza  dei  fuorusciti  a  combattere  con  modi 
atroci  contro  la  patria,  e  V  essersi  accompagnati  ad  esercito  stra- 
niero, e  1'  avere  alcuni  mosso,  altri  seguito  il  brigantaggio,  prescrisse 
che  i  beni  liberi  di  quelle  genti  fossero  confiscati,  e  parte  data  in 
ricompensa  ai  danneggiati,  parte  in  premio  ai  più  zelanti  seguaci  del 
governo,  il  resto  venduto  a  benefizio  della   finanza:   con  modi  tanta 


1  V.  pag.  79-80. 

2  Raramente  s'incontra  negli  scrittori. 

3  Non  è  chiaro  se  l'autore  intenda  espressione  di  desiderio  o  augurio. 
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celeri  e  larghi  clie  apparisse  il  governo  sdegnoso,  non  avido,  ed  ai 
suoi  magnifico.1 

Con  altra  legge  invitò  i  Napoletani  che  militavano  per  il  re  Bor- 
bone a  disertare  quelle  bandiere  e  venire  in  patria ,  ove  avrebbero , 
come  più  bramassero,  il  ritiro  dal  servizio,  o  lo  stesso  grado  che 
lasciavano  neh"  esercito  di  Sicilia,  e  miglior  fortuna  ed  onorato  com- 
battere per  la  terra  natale.  A  coloro  che,  schivi  all'  invito,  cadessero 
prigioni,  minacciava  come  a  ribelli  la  morte.  Ma,  lo  dico  ad  onore 
degli  ufiziali  borbonici  e  di  Gioacchino,  non  alcuno  tra  loro  per  lu- 
singhe o  minacce  deserto,  né  i  prigioni  ebbero  altra  pena  che  le 
consuete  molestie  della  prigionia  militare. 

Una  terza  legge  prescrisse  che  in  ogni  provincia,  per  cura  del  co- 
mandante militare  e  dell'  intendente,  si  facesse  lista  dei  briganti,  chia- 
mati dopo  allora  Fuorgiudicati  ;  si  affiggesse  nei  pubblici  luoghi  di 
•ogni  comune;  si  desse  ad  ogni  cittadino  facoltà  di  ucciderli  o  arrestarli; 
arrestati,  si  giudicassero  dalle  Commissioni  militari  con  le  consuete 
celeri  forme  :  ugual  pena  di  morte  avessero  i  promotori  e  sostenitori 
del  brigantaggio,  benché  non  inclusi  nelle  liste,  e  questi  in  apparenza 
vivendo  nelle  città;  s'incarcerassero  le  famiglie  dei  capi  o  dei  più 
conti 2  delle  bande  ;  ed  infine ,  dei  briganti  dannati  a  morte  si  inca- 
merassero i  beni.  Formate  le  liste  ,  si  vidde  maggiore  di  quel  che 
credevasi  la  mole  del  brigantaggio;  ed  era  fortuna  che  le  bande 
non  avessero  accordo,  né  simultaneità  di  opere,  né  unità  di  obbietto 
e  senza  ordini  guerreggiassero  e  senza  regole  :  condizioni  necessarie 
&  genti  avventicce,  per  malvagità  radunate. 

XVI.  La  Polizia,  ritornata  in  potenza  e  rianimati  i  già  depressi 
suoi  ministri,  ripigliò  le  antiche  pratiche.  A  sua  dimanda  fu  fatta 
altra  legge  che  imponeva  alle  comunità  la  compensazione 3  dei  furti 
e  danni  arrecati  nel  territorio  dal  brigantaggio  ;  e  poiché  le  comunità 
popolose  e  ricche  potevano  tener  lontani  i  briganti,  quella  rigidezza 
colpiva  le  più  misere.  La  facoltà  d'incarcerare  le  famiglie  dei  fuor- 
giudicati  produsse  miserevoli  arresti  di  vecchi  padri,  vecchie  madri, 
innocenti  sorelle,  giovani  figliuoli  ;  ma  si  aveva  almeno  alle  crudeltà 
la  certa  guida  del  parentado  ;  la  facoltà  d' incarcerare  i  promotori  e 
gli  aderenti,4  vaga,5  arbitraria,  facile  agli  errori  ed  agi'  inganni,  pro- 
dusse mali  smisurati  ed  universale  spavento.  Tal  rinacque  il  rigore, 
che  se  la  benignità  del  re  non  avesse  temperata  in  molti  casi 
l'asprezza  delle  sue  leggi,  o  se  gli  afflitti  non  fossero  stati  ultima 
plebe,  di  cui  sono  bassi,  non  sentiti  i  lamenti,  quel  tempo  del  regno 

1  Largo  di  doni,  molto  liberale. 

2  Antiquato.  V.  pag.   123. 

3  Imponeva  di  dar  l'equivalente  di  ciò  ch'era  stato  rubato.  A  compensazione  si  so- 
stituisce generalmente  compenso. 

4  Partigiani,  fautori,  complici. 
&  Indeterminata. 
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di  Gioacchino  avrebbe  pareggiato  in  atrocità  e  mala  fama  i  più  mi- 
seri tempi  di  Giuseppe. 

Le  milizie,  levati  i  campi,  spartite  nelle  provincie,  a  mala  pena- 
tenevano  fronte  ai  briganti.  Quattro  compagnie  francesi,  cinquecento 
soldati,  rotte  in  Campotanese,  furono  sforzate  a  ritirarsi  :  altra  squadra 
di  quarantotto  uomini,  accerchiata  tra  i  monti  di  Laurenzana,  fatta 
prigiona  l  e  trucidata  ;  il  comune  di  San  Gregorio,  guardato  da  quat- 
trocento soldati  tra  napoletani  e  francesi,  assalito  e  preso.  Potenza, 
capo  di  provincia,  investita  e  non  espugnata,  perché  chiusa  di  mura 
ed  a  tempo  soccorsa.  Cosi  triste  furono  le  cose  interne  nella  estate 
dell'  anno  1809  per  effetto  della  spedizione  anglo-sicula  :  dipoi  minorò 
il  brigantaggio  dai 2  combattimenti  e  dai  perdoni  ;  ma  non  fu  spento,, 
come  dirò  a  suo  luogo,  se  non  al  finire  del  1810. 

Gioachino  allora  «  levò  altri  reggimenti  di  fanti  e  cavalieri,  ordinò  l' artiglie- 
ria ed  il  Genio,  regolò  le  Amministrazioni  militari,  poco  allontanandosi  (e  lo  al- 
lontanarsi, benché  poco,  fu  errore)  dagli  ordinamenti  francesi  »,  ordinò  l' armata 
per  mezzo  di  varie  leggi,  regolò  l'Amministrazione  de1  Comuni,  preparò  la  riparti- 
zione de' beni  feudali,  aggiunse  nuove  cattedre  d'insegnamento  alle  antiche,  fondò 
licei  e  scuole,  proibì  ai  vescovi  di  pubblicare  editti  e  pastorali  senza  permesso 
suo,  sciolse  tutti  gli  ordini  monastici  tranne  quello  de' mendicanti  [xvm-xixj.  An- 
dato in  Francia  con  la  moglie,  fu  solo  a  non  approvare  il  divorzio  di  Napoleone 
e,  poi,  il  matrimonio  di  lui  con  una  principessa  austriaca.  Frattanto  i  borbonici  ab- 
bandonarono Ponza  e  Ventatene,  mori  di  tifo  il  ministro  di  polizia  Saliceti  [xx- 
xxn].  Al  ritorno,  fondò  in  ogni  provincia  una  società  di  agricoltura,  donò  terre  al 
giardino  botanico  di  Napoli,  che  migliorò  in  più  modi,  concesse  mercati  liberi  e 
fiere  a  molti  comuni,  volle  scuole  primarie  in  tutti.  «  Nuova  legge  improvvida, 
avara,  proibì  la  fabbricazione  del  tabacco  ».  Tutto  che  all'  esercito  si  riferiva  pro- 
cedeva in  meglio;  non  la  disciplina,  di  che  si  ebbero  prove  in  zuffe  di  soldati  di 
diversi  reggimenti  e  in  ribellioni  all'  autorità  della  polizia  [xx-xxiv]. 

[Capo  II].  Andò,  poi,  Gioachino  a  Parigi,  per  assistere  alle  nozze  di  Napoleone- 
Si  preparava  ad  assaltar  la  Sicilia  quando  un  vascello  inglese,  entrato  nel  golfo 
di  Napoli,  danneggiò  tutt'  i  legni  napoletani  che  lo  assalirono,  uccidendo  cinquanta 
persone,  ferendo  centodieci.  Affrettò,  allora,  per  desiderio  di  vendetta,  l' impresa, 
con  esercito  più  francese  che  napoletano,  col  titolo  di  luogotenente  dell'impera- 
tore. Il  Grenier,  che  aveva  ordine  segreto  di  Napoleone  di  non  assaltar  l' isola  se 
non  invitato  da  Carolina,  la  quale  con  l'imperatore  aveva  annodato  segreti  ac- 
cordi, ritardò,  impedi  i  disegni  di  Gioachino.  Infine,  dopo  cento  giorni  d'inutile 
dimora  presso  Reggio,  una  schiera  napoletana,  sbarcata  nell'isola,  fu  parte  respinta 
parte  fatta  prigioniera.  Il  re  tornò  a  Napoli  [xxvi]  dove  attese  alacremente  a  far 
cessare  gli  ultimi  resti  della  feudalità  [xxx-xxxvm].3 


i  Pili  comune  prigioniera. 

2  Per,  a  cagione  dei. 

3  II  Colletta  si  ferma  lungamente  a  narrare  le  origini  e  le  vicende  della  feudalità,  a 
esporre  ciò  che  fu  fatto  contro  di  essa  dal  regno  di  Carlo  di  Borbone  a  quello  di  Gioachino, 
che  compi  l'opera.  Conchiudendo  osserva:  «Età  novella  per  la  vita  civile  del  popolo  na- 
poletano cominciò  nel  1810  ». 
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XXVII.  Mentre  il  re  stava  in  Calabria  con  molta  parte  dell'eser- 
cito, quelle  stesse  province  e  le  altre  del  Regno  erano  sempre  mai 
travagliate  dal  brigantaggio;  le  provvigioni  di  guerra  predate  sul 
cammino,  i  soldati  assaliti  ed  uccisi  per  fino  intorno  al  campo.  Un 
.giorno  nelle  pianure  di  Palme  il  re ,  incontrandosi  ad  l  uomo  che  i 
gendarmi  menavano  legato,  dimandò  chi  fosse  ;  e  prima  di  ogni  altro 
parlò  il  prigione  e  disse  :  «  Maestà,  sono  un  brigante ,  ma  degno  di 
perdono,  perché  ieri  mentre  Vostra  Maestà  saliva  i  monti  di  Scilla 
od  io  stava  nascosto  dietro  un  macigno,  poteva  ucciderla;  n'ebbi 
il  pensiero,  preparai  le  armi,  poi  l'aspetto  grande  e  regio  mi  trat- 
tenne. Ma  se  io  ieri  uccideva  il  re,  oggi  non  sarei  preso  e  vicino 
&  morte  ».  Il  re  gli  fece  grazia,  il  brigante  baciò  il  ginocchio  del 
-cavallo,  parti  libero  e  lieto,  e  da  quel  giorno  visse  onestamente  nella 
sua  patria. 

Gioacchino  poi  che  vidde  possibile  ogni  delitto  a'  briganti ,  fece 
legge  che  un  generale  avesse  potere  supremo  nelle  Calabrie  su  di 
ogni  cosa  militare  o  civile  per  la  distruzione  del  brigantaggio.  Il  ge- 
nerale Manhes,  a  ciò  eletto,  passò  il  seguente  ottobre  in  apparecchi, 
aspettando  che  le  campagne  s' impoverissero  di  frutta  e  foglie,  aiuti 
a'  briganti  per  alimentarsi  e  nascondersi  ;  e  dipoi  palesò  i  suoi  disegni. 
Pubblicate  in  ogni  comune  le  liste  de'  banditi,  imporre  a'  cittadini  di 
ucciderli  o  imprigionarli  ;  armare  e  muovere  tutti  gli  uomini  atti  alle 
armi  ;  punire  di  morte  ogni  corrispondenza  co'  briganti ,  non  perdo- 
nata2 tra  moglie  e  marito,  tra  madre  e  figlio;  armare  gli  stessi  pa- 
cifici genitori  contro  i  figli  briganti ,  i  fratelli  contro  i  fratelli  ;  tra- 
sportare le  gregge  in  certi  guardati  luoghi;  impedire  i  lavori  della 
campagna,  o  permetterli  col  divieto  di  portar  cibo;  stanziare3  gen- 
darmi e  soldati  ne'  paesi,  non  a  perseguire  i  briganti,  a  vigilare  se- 
veramente sopra  i  cittadini.  Nelle  vaste  Calabrie ,  da  Rotonda  a 
Reggio,  cominciò  simultanea  ed  universale  la  caccia  al  brigan- 
taggio. 

Erano  quelle  ordinanze  tanto  severe  che  parevano  dettate  a  spa- 
vento ; 4  ma  indi  a  poco,  per  fatti  o  visti  o  divulgati  dalla  fama  e  dal 
generale  istesso,  la  incredulità  disparve.  Undici  della  città  di  Stilo, 
donne  e  fanciulli  (poiché  i  giovani  robusti  stavano  in  armi  persegui- 
tando i  briganti)  recandosi  per  raccorrò  ulivi5  ad  un  podere]  lontano, 
portavano  ciascuno  in  tasca  poco  pane ,  onde  mangiare  a  mezzo  del 
giorno ,  e  ristorare  le  forze  alla  fatica.  Incontrati  da'  vigilatori  gen- 
darmi, dei  quali  era  capo  il  tenente  Gambacorta  (ne  serbi  il  nome 


i  Con  o  anche  in. 

2  La  corrispondenza. 

3  Raro  come  verbo  transitivo. 

4  Solo  per  spaventare,  non  che  dovessero  essere  eseguite. 

5  S' intenda  olive.  Ulivo,  maschile,  è  V  albero. 
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la  istoria),  furono  trattenuti,  ricercati  sulla  persona,  e  poiché  prov- 
visti di  quel  poco  cibo,  nel  luogo  istesso,  tutti  gli  undici  uccisi.  Non 
riferirò  ciò  che  di  miserevole  disse  e  fece  una  delle  prese  donne  per 
la  speranza,  che  tornò  vana,  di  salvare,  non  sé  stessa,  ma  un  figliuolo 
di  dodici  anni. 

In  un  bosco  presso  a  Cosenza  fu  sorpreso  uomo  canuto  per  vec- 
chiezza, che  ad  altro  uomo,  giovine  a  vedersi,  magro  per  fame  ed 
armato,,  dava  poco  vitto  ;  era  questo  un  brigante  fuggitivo,  e  quegli 
il  padre.  Arrestati  entrambo  e  dannati  a  morte,  furono  giustiziati 
nella  piazza  di  Cosenza  ;  e  per  dare  alla  pietà  del  vecchio  il  maggiore 
supplizio,  si  fece  morir  secondo,  ed  assistente  alla  morte  del  figlio. 

Nel  bosco  di  San  Biase  nacque  di  donna  che  fuggiva  col  marito 
brigante,  un  bambino  ;  e  perché  intoppo  x  al  fuggire ,  e  con  gì'  inno- 
centi vagiti  denunziatore  del  luogo  che  nascondeva  i  genitori,  la 
madre,  portatolo  di  notte  nella  città  di  Nicastro,  destò  un'amica,  le 
consegnò  piangendo  il  figliuolo ,  e  tornò  al  bosco.  Ne'  di  seguenti , 
saputo  il  fatto,  il  generale  Manhes  prese  del  bambino  provvida  cura, 
ma  la  pietosa  nutrice  fu  per  castigo  uccisa.  E  qui  mi  arresto ,  che 
l'animo  non  basta  a  narrare  altri  fatti  i  quali  certificarono  delle  or- 
ribili minacce  del  generale  essere  l'adempimento  certo,  inflessibile, 
maggiore. 2 

XXVIH.  Lo  spavento  in  tutti  gli  ordini  del  popolo  fu  grande,  e 
tale  che  sembravano  sciolti  i  legami  più  teneri  di  natura,  più  stretti 
di  società;  parenti  e  amici  dagli  amici  e  parenti  denunziati,  perse- 
guiti, uccisi;  gli  uomini  ridotti  come  nel  tremuoto,  nel  naufragio, 
nella  peste,  solleciti  di  sé  medesimi,  non  curanti  del  resto  dell'uma- 
nità. Per  le  quali  opere  ed  esempi  viepiù  cadendo  i  costumi  del  po- 
polo, le  susseguenti  ribellioni,  le  sventure  pubbliche,  le  tirannidi  de- 
rivavano in  gran  parte  dal  come  nel  regno  surse,  crebbe  e  fu  spento 
il  brigantaggio.  Questa  ultima  violenza  non  fu  durevole  :  tutti  i  Ca- 
labresi, perseguitati  o  persecutori,  agirono  disperatamente  ;  e  poiché 
i  briganti  erano  degli  altri  di  gran  lunga  minori,  e,  spicciolati,  tra- 
diti, sostenitori  d'iniqua  causa,  furono  oppressi.  Si  che,  di  tremila 
che  al  cominciar  di  novembre  le  liste  del  bando  nominavano ,  né 
manco  uno  solo  se  ne  leggeva  al  finire  dell'  anno  ;  molti  combattendo 
uccisi,  altri  morti  per  tormenti,  ed  altri  di  stento,  alcuni  rifuggiti  in 
Sicilia,  e  pochi,  fra  tante  vicissitudini  di  fortuna  rimasti,  ma  chiusi 
in  carcere. 

Fra  mille  casi  di  morte  molti  ne  furono  e  strani  e  grandi;  ma 
due  soli  ne  scelgo  più  atti  a  rappresentare  l'indole  del  brigantaggio, 
e  più  degni  per  la  maraviglia3  del  racconto. 

1  Ostacolo,  impedimento. 

*  I  fatti  più  feroci  delle  parole. 

3  Che  producono  in  chi  legge.  Del  racconto  si  congiunge  con  degni. 


144  LIBEO  SETTIMO 


Benincasa,  capo  di  briganti ,  da'  suoi  tradito ,  legato  mentre  dor- 
miva nel  bosco  di  Cassano,  fu  menato  in  Cosenza;  e.'l  general  Manhes 
comandò  che  gli  si  mozzassero  ambe  le  mani,  e,  cosi  monco,  portato 
in  San  Giovanni  in  Fiore,  sua  patria,  fusse  appeso  alle  forche  ;  crudel 
sentenza,  che  quel  tristo  intese  sogghignando  di  sdegno.  Gli  fu  prima 
recisa  la  destra,  ed  il  moncone l  fasciato,  non  per  salute  o  pietà,  ma 
perché  non  tutto  il  sangue  uscisse  dalle  troncate  vene,  essendo  ri- 
serbato a  più  misera  morte.  Non  die  lamento  ;  e,  poi  che  vidde  com- 
piuto il  primo  ufìzio,  adattò  volontario  il  braccio  sinistro  su  l' infame 
palco,  e  mirò  freddamente  il  secondo  martirio,  e  i  due,  già  suoi, 
troncati  membri  lordi  sul  terreno,  e  poi,  legati  assieme  per  le  dita 
maggiori,  appesigli  sul  petto.  Spettacolo  fiero  e  miserando.  Ciò  fu  a 
Cosenza.  Nel  giorno  istesso  impreso  a  piede  il  cammino  per  San  Gio- 
vanni in  Fiore,  le  scorte  tra  via  riposarono  ;  e  di  esse  una  offri  cibo 
a  quel  sofferente ,  che  accettò ,  ed  imboccato ,  mangiò  e  bevve ,  né 
solo  per  istinto  di  vita ,  ma  con  diletto.  Giunse  in  patria ,  e  nella 
succedente  notte  dormi:  al  di  vegnente,  vicina  l'ora  del  finale  sup- 
plizio ,  ricusò  i  conforti  della  religione  ;  sali  alle  forche  non  fretto- 
loso né  lento,  e  per  la  brutale  intrepidezza  mori  ammirato. 

Parafanti,  altro  capo  di  briganti,  aveva  di  età  oltre  quarant'annir 
ed  era  d' animo  audace ,  d' indole  atroce,  di  forme  e  forza  gigante. 
Giovine  appena,  omicida  e  bandito,  commise,  per  necessità  di  vita  e  di- 
fesa, altri 'furti  e  assassinii;  ma  nei  rivolgimenti  del  1806  s'ingraziò 
ai  Borboni,  abbracciando  la  loro  parte,  e  per  quattro  anni  guerreg- 
giando con  fortuna  varia,  più  spesso  felice.  Nelle  persecuzioni  del 
generale  Manhes,  travagliato  in  ogni  luogo,  chiusagli  la  ritirata  in 
Sicilia,  circoscritto  nel  bosco  di  Nicastro,  chi  della  banda  mori  com- 
battendo, chi  timido  si  diede  al  nemico;  cinque  soli  restarongli  se- 
guaci ed  una  donna,  moglie  o  compagna.  Caduti  nel  bosco  istesso 
in  altri  agguati,  quattro  morirono,  uno  fu  preso;  egli  e  la  donna, 
fuggendo,  salvaronsi.  Ma  numerosa  schiera  gì' insegue,  la  donna  cade 
uccisa  al  suo  fianco,  Parafanti  e  solo  e  resiste. 

Colpo  di  fuoco  gì' infrange  l'osso  di  una  gamba,  e  fu  la  prima 
percossa  in  tutti  i  suoi  cimenti  di  bandito  e  brigante  :  non  cade,  ma 
non  regge  in  piedi;  appoggia  l'infermo  lato  ad  un  albero  e  combatte. 
L' altissima  e  mala  fama  del  suo  coraggio  tiene  lontani  gli  assalitori, 
ma  poi  l'uno  di  questi  non  più  animoso,  ma  industre,  coprendosi 
delle  folte  piante  del  bosco,  inosservato,  gli  si  avvicina,  e  gli  dirige 
altro  colpo  che  gli  apre  il  petto.  Cade  Parafanti  supino,  cadono  al- 
trove abbandonate  le  armi:  il  feritore  lo  crede  estinto  ed  avido  di 
preda ,  corre  sopra  di  lui ,  si  china  al  corpo  e  '1  ricerca.  Ma  quegli 
era  moribondo,   non  morto,   ed  aveva  ancor   sane  le  robustissime 

l  Pulci,  Morgante,  III,  5:  «  A  chi  portando  Venia  le  mani,  e  cascono  i  monconi  ».  Pili 
usato  moncherino. 
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braccia;  afferra  quindi  il  suo  nemico  e  a  se  lo  tira;  col  sinistro 
braccio  lo  cinge  o  lo  tiene,  arma  la  destra  di  pugnale  che  ancora 
nascondeva  fra  le  vesti,  gliel  punta  ai  reni, *  preme,  il  trapassa,  in- 
contra il  proprio  petto  e  il  trafigge.  Cosi  per  una  morte  trapassarono 
insieme  le  due  anime  avverse,  nella  mente  degli  uomini  abbracciate 
in  amplesso  infame  e  terribile. 

XXIX.  I  fatti  della  Calabria,  raccontati  ed  esagerati  dalla'fama, 
agevolarono  l' opera  nelle  altre  province  al  generale  Manhes,  eh'  ebbe 
carico  di  e  sterminare  il  brigantaggio  in  tutto  il  Regno.  Ed  in  breve 
lo  esterminò,  e  quella  forse  fu  la  prima  volta,  nella  vita  del  sempre 
inquieto  e  diviso  popolo  napoletano,  che  non  briganti,  non  partigiani, 
non  ladri  infestassero  le  pubbliche  strade  e  le  campagne.  La  corte 
di  Sicilia  e  gì'  Inglesi ,  mancata  materia  agi'  incendii  civili ,  più  non 
lanciavano  sopra  noi  le  consuete  fiaccole  della  discordia:  la  Polizia 
potè  abbandonare  le  pratiche  severe  ed  arbitrarie  ;  la  giustizia,  ven- 
dicando le  sue  ragioni,2  sciolse  le  commissioni  militari,  rivocò  le 
squadre  mobili ,  tolse  a'  comandanti  militari  delle  province  ogni  fa- 
coltà su  le  civili  amministrazioni;  le  intraprese  della  industria  rin- 
vigorirono ;  e ,  rianimato  il  commercio  interno ,  i  mercati  e  le  fiere , 
per  lo  innanzi  deserte,  ripopolarono  ;  il  Regno  prese  l' aspetto  della 
civiltà  e  della  sicurezza  pubblica.  Quindi  le  benefiche  instituzioni  dei 
due  nuovi  regni  ,  sino  allora  per  i  disordini  del  brigantaggio  ed  i 
rigori  della  Polizia  ignote  al  popolo  o  dispregiate,  furono  palesi  e 
gradite. 

La  quale  immagine  di  felicità  pubblica,  nuova  e  insperata,  generò 
lodi  altissime  al  generale  ed  al  governo.  Ma  dipoi,  satollo  3  del  bene, 
e  come  usa  il  popolo  per  leggerezza  ed  ingratitudine,  andava  ram- 
mentando le  crudeltà  delle  Calabrie,  ai  fatti  veri  aggiungendo  i  falsi, 
inventati  da  maligno  ingegno ,  creduti  dalla  moltitudine ,  registrati 
perfino  ne' libri  che  dicevano  d'istoria.  Perciò  doppia,  buona  o  pes- 
sima, è  la  fama  del  generale  Manhes  ;  ed  io,  fra  le  opposte  sentenze, 
dirò  la  mia.  Egli,  inumano,  violento,  ambizioso,  corrotto  dalla  fortuna 
e  dalle  carezze  del  re,  tenendo  come  principii  di  governo  gli  eccessi 
delle  rivoluzioni  ;  ma  sommamente  rètto,  operoso,  infaticabile,  tenace 
del  proponimento,  riguardava  la  morte  dei  briganti  come  giusta,  e 
le  crudeltà  come  forme  al  morire,  che,  poco  aggiungendo  al  supplizio,, 
giovano  molto  all'esempio.  Credeva  necessaria  l'asprezza  delle  sue  or- 
dinanze, e,  poiché  pubblicate,  legittimo  l' adempimento.  La  sua  opera 
quale  fosse  per  l'avvenire  l'ho  detto  altrove,  considerando  i  mali  e 
i  pericoli  che  derivano  dallo  sciogliere  i  legami  di  natura  e  di  so- 

1  Redi,  Osa.  ini.  alle  Vipere:    «dopo  avere  scorso  per  tutta  la  lunghezza  de  i  reni». 

2  Vuol  dire  che  ritornò  ai  giudizi  regolari. 

3  II  popolo,  soggetto,  collocato  prima,  subito,  o  dopo  satollo,  avrebbe  resa  più  chiara  e 
spedita  la  frase. 

Colletta,  St.  del  Reame  di  Napoli.  iq 
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cietà,  ma  fu  di  presente  utilissima.  H  brigantaggio  del  1810  teneva  il 
Regno  in  foco,  distruggitore  d' uomini  e  di  cose  cittadine  ;  senza  fine 
politico,  alimentato  di  vendette,  di  sdegni,  o,  più  turpemente,  d'in- 
vidia al  nostro  bene,  e  di  furore.  E  perciò,  raccogliendo  in  breve  le 
cose  dette,  il  brigantaggio  era  enormità,  ed  il  generale  Manbes  fu 
istrumento  d'inflessibile  giustizia,  incapace,  come  sono  i  flagelli,  di 
limite  o  di  misura.1 

Il  primo  giorno  del  1811  [xxxix]2  Gioachino  concesse  baronie,  con  titolo  e  dote, 
ma  senza  diritti  ed  usi  di  feudo,  a  suoi  generali  e  colonnelli:  anche,  dopo,  concesse 
titoli  senza  terre,  o  terre  senza  titoli  a  militari,  a  magistrati  ed  artisti.  Volle  che 
il  Regno  avesse  bandiera  propria  invece  della  francese;  stabili  che  l'esercito  fosse 
di  70,000  uomini,  le  milizie  civili  di  40,000;  mutò  nomi  di  reggimenti  e  titoli  ai 
generali  per  amore  d' indipendenza  ;  istituì  le  scuole  politecnica,  di  artiglieria,  del 
genio;  provvide  in  cento  altri  modi  all'esercito.  Tornato  inatteso  da  Parigi,  ove 
era  andato  per  assistere  al  battesimo  del  re  di  Roma,  congedò  le  schiere  francesi, 
decretando  che  nessun  forestiero,  se  non  prima  dichiarato  cittadino  napoletano, 
avesse  stipendi  militari  o  civili.  Spiacque  il  decreto  a  Napoleone  ;  tra  il  fratello  e 
il  cognato  si  frammise,  al  solito,  la  regina,  ma  questa  volta  non  senza  scontentare 
il  marito.  I  soldati  francesi  partirono,  i  francesi  che  avevano  impiego  civile  o  mi- 
litare restarono.  —  Nuova  legge  e  nuovi  impiegati  provvidero  alla  conserva- 
zione delle  foreste  su  le  montagne,  ma  fu,  per  più  ragioni,  fiscale:  altri  decreti 
migliorarono  le  regole  dell'  amministrazione  provinciale  e  comunale,  ma  il  ministro 
Zurlo,  per  soccorrere  la  finanza  dello  stato  e  della  corte,  peggiorò  quella  de'  co- 
muni. —  Non  tutti  gl'intendenti  fecero  buona  prova;  pure  qualcuno  difese  le  ra- 
gioni del  popolo.  —  Il  sistema  giudiziario  fu  migliorato.  —  Un  fra  Giusto  ordi  con- 
giura contro  il  re,  ma  questi  fece  grazia  ai  congiurati.  In  Acerenza  il  figliuolo  di 
un  Rocco  Sileo,  condannato  a  morte  per  delitti,  fu  indotto  dal  padre,  che  gli  recò 
in  prigione  veleno,  a  uccidersi.  Il  vecchio  doveva  morire  ;  fu  dal  governo  messo  in 
libertà  [xl]. 

[Capo  III].  Una  contesa  sorta  tra  il  plenipotenziario  di  Francia  e  l'ambascia- 
tore russo,  ai  ricevimenti  del  primo  dell'anno  in  corte,  menò  a  un  duello,  nel  quale 
il  primo  toccò  una  ferita:  entrambi  furono  richiamati.  Il  re,  nel  1812,  fondò  nuovi 
collegi  e  licei,  dettò  nuove  ordinanze  per  l' istruzione,  inaugurò  solennemente  l'Uni- 
versità, ordinò  1'  uso  (allora  non  adottato)  del  sistema  metrico,  decretò  molte  opere 
pubbliche,  tra  le  quali  la  strada  di  Posillipo,  il  Campo  di  Marte  e  l' osservatorio 
a  Napoli,  la  casa  de'  matti  ad  Aversa  [xli-xlii]  Poi,  lasciata  reggente  la  regina, 
andò  a  comandare  la  cavalleria  di  Napoleone  nella  guerra  di  Russia:  primo  a 
metter  piede  a  di  là  del  Niemen,  insegui  il  nemico  e  V  obbligò  a  combattere  pri- 
ma che  giungesse  a  Vitepsko,  vinse  a  Viapna,  ruppe  l'ala  sinistra  di  esso  alla 
Mosckowa,  lo  insegui  fin  sulla  Neva  a  venti  leghe  da  Mosca.  Cominciata  la  ritirata, 
nella  battaglia  di  Woronoswo  provò  -  scrisse  Napoleone  -  «  quanto  possano  la 
prudenza,  il  valore,  l'uso  di  guerra».  Quando  l'imperatore,  lasciato  l'esercito  sul 
Niemen,  mosse  per  Parigi,  affidò  a  lui  il  comando  ;  ma,  giunto  1'  esercito  dietro 
l' Oder,  Gioachino  lo  cede  al  principe  Eugenio  e  tornò  nel  regno,  provocando 


1  Non  dissimile  da  questo  è  il  giudizio  del  Botta. 

2  V.  la  nota  alla  pag.  141. 
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cosi  gii  sdegni  del  cognato  [xliii-xlv].  Prestò  allora  orecchio  a  coloro,  che  gli 
mostravano  facile  unire  tutta  l'Italia  in  uno  stato  indipendente,  e  trattò  di  questo 
-disegno  con  lord  Bentinck,  che  parve  disposto  a  fermar  patti  con  lui;1  ma  gl'in- 
viti giuntigli  di  Francia  e  le  preghiere  della  regina  lo  indussero  a  recarsi  di  nuovo 
in  Germania,  dove  Napoleone  lo  accolse  benevolmente.  Si  segnalò  a  Dresda,  im- 
pedi ai  nemici  di  prender  Lipsia  e  protesse  la  ritirata  de'  Francesi,  per  la  linea 
più  breve,  al  Reno.  Congedatosi  dal  cognato  a  Erfurt,  tornò  a  Napoli  alla  fine 
del  1813  [l].  In  quell'anno,  per  volontà  di  lord  Bentinck,  la  Sicilia  ebbe  costitu- 
zione all'inglese,  il  che*  piacque  molto  a' carbonari  del  Napoletano,  i  quali  comin- 
ciarono a  trattare  col  governo  siciliano  e  col  Bentinck.  Scoperti  i  maneggi,  la 
setta  fu  proscritta  e  perseguitata  :  il  capo  di  esso  in  Calabria,  Capobranco,  preso 
a  tradimento,  fu  decapitato  nella  piazza  di  Cosenza  [liv]. 

[Capo  IV].  L'imperatore  d' Austria  offri  amicizia,  a  Gioachino;  probabilmente 
lo  incorò  ad  accettarla  il  Fouché,  traditore  di  Napoleone.  Dopo  lungo  tentennare, 
il  re  strinse  trattato  parte  pubblico  parte  segreto  con  l'Austria,  che  assicurando 
a  lui  il  dominio  di  Napoli,  aveva  da  lui  il  riconoscimento  di  antiche  ragioni  su 
altri  stati  d'Italia:  con  l'Inghilterra  conchiuse  un  armistizio  (11  e  26  gennaio  1814), 
Le  milizie  napoletane,  padrone  delle  Romagne  e  delle  Marche,  assediarono  Ancona, 
che  cedette  dopo  breve  difesa;  ebbero  Castel  Sant'Angelo,  Civitavecchia  senza 
assedio,  i  forti  di  Firenze,  Livorno  e  Genova.  Gioachino  e  i  due  capi  degli  alleati, 
Bentinck  e  Bellegarde,  non  erano  concordi;  questi  ultimi  sospettavano  di  lui,  egli 
non  che  dissipare  i  sospetti,  li  aumentava,  sperando  nel  trionfo  della  Francia. 
I  suoi  generali  gli  chiesero  li  convocasse  a  consiglio  e  sentisse  il  loro  voto;  ciò 
gli  parve  colpa,  ma  non  seppe  o  non  volle  punirli  e  ottenne  l' obbedienza  non  per 
minacce  o  seduzioni,  ma  movendoli  a  tenerezza  e  a  vergogna.  Il  papa  liberato 
da  Napoleone,  onorato  da  lui,  ma  non  aiutato,  invece  di  proseguire  per  la  To- 
scana come  egli  desiderava,  si  fermò  a  Cesena.  I  carbonari  degli  Abruzzi  insor- 
sero, ma  furono  presto  acquetati  e  puniti  [lv-lxiii].  L' esercito  austro-napoletano 
vinse  il  nemico  a  Reggio,  ma  il  re  non  seppe  o  non  volle  trarre  vantaggio  della 
vittoria.  Passato  il  Taro,  si  preparava  l'assalto  di  Piacenza,  quando  si  seppe  che 
Napoleone  aveva  abdicato.  Per  accordi  conchiusi  con  Eugenio,  fini  la  guerra  in 
Italia:  due  legioni  napoletane  restarono  nelle  Marche  [lxvii].  Gioachino,  accolto 
a  Napoli  con  grandi  feste,  «  talune  prescritte,  altre  suggerite  dall'adulazione,  tutte 
ingannevoli  »,  si  consigliò  co'  «  migliori  ingegni  napoletani  »  per  riordinare  lo  stato 
-divenuto  indipendente.  Alleviò  il  peso  di  parecchi  più  gravi  tributi,  favori  il  com- 
mercio esterno  e,  con  l' abolizione  del  cabotaggio, 2  l' interno,  «  fece  libera  la  uscita 
delle  granaglie,  tolse  alcuni  dazi  di  entrata,  altri  scemò  ».  Ordinò  che  le  cariche 
•dello  stato  si  concedessero  solo  a  Napoletani  o  a  stranieri  divenuti  cittadini  per 
legge,  ma  egli  stesso,  nel  Consiglio  di  Stato,  ottenne  fosse  concessa  la  cittadinanza 
a  chiunque  avesse  militato  nell'  esercito  napoletano  [lxix].  Intanto  accrebbe  l' eser- 
cito e  meglio  ordinò  «  tutte  le  parti  della  milizia  »,  specialmente  la  civile.  Indirizzi 
di  tutte  le  corporazioni  dello  stato,  consigliati  o  chiesti,  lo  lodarono,  fecero  «  voti 
di  durabilità  ed  offerta  delle  proprie  sostanze  e  della  vita  ».  —  La  corte  faceva 
sfoggio  di  lusso  e  gli  stranieri,  specialmente  Inglesi,  cui  l'Italia  era  aperta  dopo 
dieci  anni,  accolti  benevolmente,  «  pigliavano  affetto  a  Gioacchino  e  alla  sua  causa  » 


1  Di  queste  pratiche  non  fa  cenno  il  D'Ancona  nell' utile  studio  Unità  e  Federazione , 
«he  dovrò  citare  anche  pili  oltre. 

2  «Tal  era  il  nome  di  un  sistema  molestissimo  di  dogana  marittima». 
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—  Sapufa  la  morte  dì  Carolina  d'Austria  (7  settembre  1814)  una  sera  di  festa,. 
«  i  due  sovrani  si  ritirarono  e  la  festa  si  sciolse  ».  —  Il  congresso  di  Vienna,  pri- 
ma favorevole  a  lui,  gli  si  dichiarò  poi  contrario:  egli  afforzò  i  presidi  nelle 
Marche,  minacciò  il  Papa,  «  comunicava  amichevolmente  »  con  Napoleone  chiuso 
neir  isola  d'Elba,  cercò  l'amicizia  de' carbonari,  impedi  il  commercio  con  la  Sicilia,. 
dove,  mostrandosi  devoto  alla  costituzione,  Ferdinando  acquistava  amici. 


CAPO  QUINTO 

Fugge  dall'Elba  l'imperatore  Napoleone.  Gioacchino  muove  guerra 
in  Italia;  Tinto  da' tedeschi,  abbandona  il  regno.  Ferdinando  Bor- 
bone ascende  al  trono  di  Napoli. 

LXXVI.  Le  feste  in  corte  al  cominciar  dell'anno  1815  furono  di 
tutte  le  precedenti  più  splendide,  meno  liete;  perché  in  Gioacchino 
i  sembianti x  di  sicurezza  non  velavano  abbastanza  le  agitazioni  del- 
l'animo,  né  l'apparente  riverenza  dei  ministri  stranieri  copriva  la  loro 
segreta  avversione ,  e  fra  le  allegrezze  della  reggia  trasparivano  le 
incertezze  del  futuro  e  le  inquietudini.  Gli  apparecchi  di  guerra-  a 
comune  maraviglia  crescevano,  i  moti  2  nella  casa  erano  più  grandi 
e  più  concitati,  lo  spedire  de'  corrieri  continuo,  l' arrivo,  la  partenza 
de'  forestieri  frequente  quanto  non  mai.  Ed  ecco,  dopo  alcuni  giorni 
di  straordinario  commovimento,  giuge  nuova  che  l' imperatore  Napo- 
leone, imbarcato  il  di  26  di  febbraio  a  Porto  Ferraio  con  mille  sol- 
dati, veleggiava  verso  la  Francia.'3  Il  messo  che  a  Gioacchino  recava 
l'avviso  della  partenza,  perocché  il  disegno  gli  era  noto,  giunse  in 
Napoli  nella  sera  del  4  marzo,  mentre  ne'  privati  appartamenti 
della  regina,  con  pochi  cortigiani,  ministri  ed  ambasciatori  stranieri,, 
stava  il  re  a  diporto. 4  Andò  con  la  moglie,  chiamati  5  ad  altra  stanza 
ed  indi  a  poco,  tornando,  riferi  con  allegrezza  la  ricevuta  notizia  e 
sciolse  il  circolo. 

Al  di  seguente  mandò  lettere  per  solleciti  messi  alle  corti  d'Au- 
stria e  d'Inghilterra,  dichiarando  che,  felici  o  sventurate  le  future 
sorti  dell' imperator  Napoleone,  egli,  stabile6  nella  sua  politica,  non 


1  Segni,  viste;  d'ordinario  unito  a/are,  mostrare   Boccaccio,  Deca-m.  Vili,  in:    «  Gua- 
tando 1' un  verso  l'altro,  fecer  sembianti  di  maravigliarsi  forte». 
"2  C'era  un  gran  da  fare,  uu  andare  e  venire. 

3  Napoleone  sbarcato  il  1°  marzo  1815  a  Cannes,  entrò  in  Parigi  il  21  a  capo  de' sol- 
dati inviati  contro  di  lui. 

4  A  diporto  si  va  e  si  sta.  Alamanni,  Coltiv.  n,  38  :  E  '1  buon  nocchier,  che  sulla 
j>oppa  assiso  Pur  or  cantando  a  suo  diporto  stava».  Parrebbe  un  po'  strano  a'  moderni 
■stare  a  diporto  per  conversare,  ciò    che  faceva  appunto  Gioachino. 

5  Modo  ellittico. 

6  Costante.  Arrighetto,  i:  «  La  fede  vera  nel  crudel  tempo  sta  ferma  e  stabile  ».  (In- 
concussa fero  turbine  vera  fides). 
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mancherebbe  alle  formate  alleanze;  le  quali  dichiarazioni  erano  in- 
ganni, però  che  sensi  contrari  chiudeva  in  cuore.  Sconfidava  1  del- 
l' Austria  e  del  congresso,  e  ne  ricordava  i  mancamenti  e  le  minacce  ; 
riposava  nella  fortuna  di  Buonaparte,  e  già  sembravagli  di  vederlo 
sul  trono,  potente  e  primo  in  Europa;  gli  premeva  il  cuore  la  me- 
moria delle  recenti  offese  fatte  alla  Francia  per  la  guerra  d'Italia, 
e  sperava  di  ammendarle  per  opere  che  giovassero  all'ardita  impresa 
del  cognato.  Ed  in  mezzo  a  questi  pensieri  spuntava  l'ambiziosa 
voglia  d'impadronirsi  dell'Italia;  e  prendere  quel  destro  a  farsi  gran- 
dissimo, per  poi  patteggiare,  dopo  gli  eventi,  con  l'Austria  o  conia 
Erancia,  qualunque  restasse  vincitrice.  Sorprendeva  2  i  Tedeschi,  non 
temeva  per  lo  armistizio  gl'Inglesi,  né  gli  alleati,  solamente  rivolto 
alla  guerra  di  Erancia.  Ciò  che  mancava  a'  suoi  disegni  lo  sperava 
dalla  fortuna,  ed  a  tutte  le  obbiezioni  del  proprio  senno  rispondeva 
co'  ricordi  della  sua  vita.  3 

Ma  trattenevano  il  proponimento  i  ministri,  i  consiglieri,  gli  amici, 
la  moglie  ;  il  qual  contrasto  lo  indusse  a  convocare  un  consiglio,  non 
per  seguirne  le  sentenze,  ma,  sperando  di  sedurre  le  altrui  opinioni, 
persuader  tutti  alla  guerra,  spegnere  4  le  contrarietà,  muovere  all'im- 
presa per  unanime  sentimento.  Palesò  allora  per  la  prima  volta,  e 
forse  amplificò  i  suoi  timori  del  congresso,  le  speranze  ed  i  maneggi 
nell'Italia;  rappresentò  l'esercito  di  ottantamila  soldati,  e  quattordici 
battaglioni  di  milizie  provinciali,  quattromila  guardie  doganiere,5, 
duemila  forestarie, 6  ed  una  milizia  civile  numerosissima  :  [tutto  il 
Hegno  levato  in  armi.  Disse,  l'Italia  intorno  al  Po  preparata  e  som- 
mossa in  suo  favore,  citò  i  nomi  di  partigiani  e  le  forze  ;  un  di  questi 
accertava  avere  assoldati  dodici  reggimenti  e  tener  pronti  dodicimila 
archibugi;  altro  in  distanza  del7  primo  nutrir  quattro  reggimenti 
armati;  un  terzo,  di  cui  taceva  il  nome,  personaggio  alto  e  potente, 
trarre  seco  il  maggior  nerbo  del  già  esercito  italiano 8  ed  unirlo 
•a'  Napoletani  per  la  comune  causa  della  indipendenza:  soccorsi  che 
i  partigiani  di  Gioacchino,  millantando, 9  avevano  esagerati  ;  ed  erano 
creduti  in  parte  da  lui,  nulla  o  minimamente  dal  consiglio. 

*  Pili  usato  diffidava. 

*  Sperava  poter  sorprendere. 

■3  Ohe  molte  fortune  gli  riducevano  a  mente. 

4  Toglier  via,  rimuovere.  Spegnere  un' opinione  fu  scritto  dal  Borghini. 

*  Doganiere  è  nome;  doganale  aggettivo. 
6  Si  dice  forestali. 

V  Per  dal. 

8  Del  regno  italico. 

9  Millantare  significa  per  sé  esagerare,  amplificare,  e  la  frase  starebbe  anche  senza 
questo  gerundio.  Ma  il  Colletta  lo  riferisce  non  a'  soccorsi,  ma  ai  partigiani,  e,  senza  di- 
scuter la  proprietà  del  vocabolo,  si  può  desiderare  che  vi  avesse  aggiunto  un  ai  {millan- 
tandosi). Secondo  il  Varchi  significa  «  vanagloriarsi,  ammirar  sé  stesso,  dir  bene  di  sé  me- 
desimo »  ecc.  e  «  fu  tratto  da  quelli  che  parendo  loro  esser  il  seicento,  hanno  sempre  in. 
•bocca  mille,  e  la  prima  tacca  della  stadera  de' quali  dice  un  migliaio». 
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II  re,  proseguendo,  diceva  che  negli  attuali  moti  di  Europa  né  si 
doveva  scemare  l'esercito  né  con  le  entrate  pubbliche  di  Napoli 
si  poteva  mantenerlo;  o  dunque  bisognavano  nuove  taglie,  o  farlo 
vivere  sopra  altre  terre  ed  altre  genti.  Poi,  ragionando  della  politica 
europea,  rappresentava  i  pericoli  della  civiltà,  non  solo  temuti  ma 
sperimentati,  e  rassegnava  in  argomento  tutti  gli  Stati  d'Italia;  il 
retrocedere  del  Piemonte,  la  ingannata  e  oppressa  repubblica  geno- 
vese,1 il  regno  italico  disciolto,  i  Lombardi  ab biettati,2  tutta  l'antica 
Romagna  minacciata  della  barbarie  papale  ed  in  Roma  la  tortura 
rialzata.  Si  poteva  confederarsi  ai  nemici  di  Buonaparte,  sospirando 
ei  diceva,  quando  accertavano  voler  la  Francia  frenata,  non  oppressa 
e  le  sorti  de'  popoli  migliorate,  e  gli  antichi  re  ammansiti ,  e  non 
perduto  il  frutto  de' travagli  di  trenta  anni,  e  de' pensieri  di  due 
secoli:  ma  che  oggi,  vista  scopertamente  la  politica  del  congresso, 
il  combattere  per  quelle  parti  saria3  misfatto  di  offesa  civiltà. 

Eppure  tante  cagioni  e  speranze  non  lusingavano  il  consiglio,  il 
quale,  componendosi  di  Napoletani  e  Francesi,  vedendo  nella  guerra 
pericoli  per  Francia,  pericoli  maggiori  per  Napoli,  ed  in  Gioacchino 
passione  più  che  senno,  ed  ambizione,  non  politica  di  re  italiano,, 
concluse  :  che  si  attendessero  le  risposte  da  Vienna  e  Londra  alle 
lettere  del  5;  si  scoprissero  dell'Austria  (or  che  il  tempo  e  gli  av- 
venimenti la  stringevano)  le  vere  intenzioni  sul  trono  di  Napoli  ; 4  si 
aspettasse  la  fine  dell'  impresa  di  Buonaparte,  e  la  decisione  del  con- 
gresso europeo  su  le  cose  di  Francia.  A  questo, 5  il  consiglio  si  sciolse; 
ma  nel  re  non  scemò  il  proponimento  di  guerra;  (gli  apparecchi  in- 
calzavano,6 le  nuove  leggi  riformatrici  del  Regno  cadevano,  la  spe- 
ranza di  costituzione  mancava,  tutti  gli  attesi  benefìzi  pubblici  erano 
spenti  o  allentati,  ed  un  gran  pericolo  soprastava.  Manifestato  il  pen- 
siero del  re1,  le  opposizioni  furono  maggiori,  pubbliche,  ma  vane; 
già  i  destini  di  Murat  si  compivano  :  a'  dì  15  marzo  1815  palesò  la 
guerra. 

IiXXVll.  La  idea,  che  oggi  dicono  piano  di  guerra,  tenuta  oc- 
culta da  Gioacchino,  si  mostrò  combattendo.  L'esercito  destinato  al- 
l'impresa, benché,  per  grido,7  di  cinquantaduemila  soldati,  era  nel 
fatto  di  trentacinquemila,  e  cinquemila  cavalli  e  sessanta  cannoni. 
Si  esagerava  il  vero  per  gli  usati  inganni,  e  per  assicurare  i  popoli 
d'Italia,  che  si  speravano  partigiani.  Né  maggiore  potev' essere  per- 

1  II  Bentlnck  vi  aveva  ristabilito  «leggi  e  magistrati  a  modo  del  1797  >.  Fu  poi  ceduta 
al  re  di  Sardegna. 

2  Avviliti,  abbassati;  raro  come  verbo  attivo. 

3  Poetico. 

4  Che  cosa  intendesse  che  di  quel  trono  avvenisse. 

5  Allora,  dopo  ciò. 

6  Improprio  per  crescevano  o  erano  affrettati'.  V  autore  vuol  dire  che  si  facevano  grandi 
apparecchi,  non  che  di  apparecchi  pronti  vi  fosse  bisogno.  Incalzare  è  verbo  attivo. 

7  Per  fama,  o  vantato  di  cinquantaduemila  soldati. 
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che  abbisognavano  molte  schiere  nel  Regno  a  difenderlo  da'  temuti 
assalti  e  maneggi  del  re  di  Sicilia;  e  perché  la  milizia  napoletana 
non  era  veramente  cosi  poderosa  come  Gioacchino  affermava,  né  tutta 
buona  alla  guerra.  Il  quale  esercito  attivo  era  diviso  in  due  parti, 
Guardia  e  Linea;  quella  componendosi  di  due  legioni,  una  di  fanti, 
altra  di  cavalieri  (seimila  soldati)  ;  questa  di  quattro  legioni,  una  di 
cavalieri ,  tre  di  fanti  (ventinovemila  combattenti)  :  comandavano  le 
legioni  della  Guardia  i  generali  Pignatelli-Stróngoli  e  Livron  ;  quelle 
della  Linea  i  generali  Carascosa,  d'Ambrosio,  Lecchi,  e  Rossetti;  il 
generale  Millet  era  capo  dello  stato-maggiore,  dirigeva  il  Genio  il  ge- 
nerale Colletta,  l' artiglieria  il  generale  Pedrinelli  ;  teneva  il  comando 
supremo  il  re.  L'artiglieria,  i  zappatori,  la  cavalleria,  armi  che  richieg- 
gono studio  d'  arte  e  lungo  uso  di  guerra ,  erano  meno  buone  della 
infanteria.  Dei  fanti1,  tre  reggimenti  venivano  dagli  uomini  di  car- 
ceri e  di  galee;1  dieci  di  venticinque  generali,  tredici  di  ventisette 
colonnelli  erano  francesi,  e  le  recenti  discordie  tra  stranieri  e  nazio- 
nali, avevano  lasciato  germi  scambievoli2  d'odio  e  sospetto.  La  di- 
sciplina era  debole  e  varia,  le  armi  scarse,  le  amministrazioni  poco 
fedeli ,  nullo  il  tesoro ,  aspettando  lo  fornissero  i  tributi  de'  paesi 
vinti. 

A'  22  di  marzo  mossero  quelle  schiere ,  formate ,  come  ho  detto , 
in  due  eserciti,  de'  quali  l' uno  (due  legioni  della  Guardia)  per  la  via 
di  Eoma,  e  1'  altro  (quattro  legioni)  per  le  Marche.  Si  chiese  al  pon- 
tefice, amichevole  passaggio,  e  lo  negò;  si  ripeterono,  e  pur  vanamente, 
le  inchieste  ;  procedeva  intanto  lo  esercito  per  le  vie  di  Frascati,  Al- 
bano, Tivoli  e  Foligno.  Ed  allora  il  papa,  o  che  temesse  d'insidie  o 
che  volesse  simularne  il  pericolo,  nominò  una  reggenza  al  governo, 
e  precipitosamente,  come  di  fuga,3  passò  a  Firenze,  indi  a  Genova; 
molti  cardinali  lo  seguirono,  dipoi  Carlo  IV,  re  di  Spagna,  ed  altri 
personaggi  di  fama.4  Le  quali  sollecitudini,  benché  derivassero  da 
zelo  di  parte  o  ambizione,  si  dicevano  5  da  necessità  o  prudenza.  Ac- 
cresceva pietà  il  veder  Roma  deserta,  e  i  sacerdoti  fuggiaschi  nella 
settimana  santa,  dopo  cominciate  ed  interrotte  le  cerimonie  divine.6 
Ma  l'esercito  napoletano,  non  toccando  la  città,  rispettando  il  go- 
verno pontifìcio  nelle  terre  che  attraversava,  pagando  al  giusto  i  vi- 
veri, serbò  disciplina  severissima. 

LXXVIII.  Il  re  Gioacchino  in  quel  mezzo,  recatosi  ad  Ancona  per 
meglio  provvedere  alla  guerra,  faceva  ripetere  dai  suoi  ministri  al 

1  Non  necessaria  perifrasi,  usata  per  amor  di  stile  sostenuto.  Erano  carcerati  e  galeotti. 

2  L'odio  e  il  sospetto,  non  i  germi  erano  scambievoli. 

3  Come  se  fuggisse. 

4  Raro  senaa  un  aggettivo  (molta,  poca,  grande).  Dante,  Inf.  xv,  107:  «E  letterati 
grandi  e  di  gran  fama». 

5  Sottinteso  derivate. 

6  Sannazaro,  Arcadia,  Pr.  in:  *  Un  sacerdote...  il  quale  alle  divine  cerimonie  con  si- 
lenzio mirabilissimo  ne  aspettava». 
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congresso:  ch'egli,  fedele  a' trattati,  confermava  i  patti  dell'alleanza 
con  l' Austria  ;  ma  che  fra  tanti  moti  e  nemicizie  credeva  necessario 
alla  sicurezza  de'  suoi  Stati  avanzare  con  l' esercito  verso  il  Po.  Vano 
infingimento,  perocché  agli  antichi  sospetti  erano  sopragiunti  gli 
svelati  maneggi  coi  ribelli  della  Lombardia,  e  l' aiutata  fuga  di  Buo- 
naparte,  e  la  gioia  per  ciò  dissimulata  invano  nella  reggia,  e  gli  ar- 
diti discorsi,  e  l'esercito  accresciuto  e  mosso.  E  quindi  l'imperatore 
d' Austria,  ordinate  alla  guerra  e  spedite  in  Italia  nuove  schiere,  ne 
fece  capo  il  generale  Frimont,  dal  cui  cenno  dipendevano  i  generali 
Bianchi,  Mohr,  Neipperg  e  Wied:  quarantottomila  fanti,  settemila 
soldati  di  cavalleria  e  del  treno,  con  sessantaquattro  cannoni.  Di  tutta 
quell'  oste  il  maggior  nerbo  1  accampava  dietro  al  Po,  e  la  minor  parte 
sull'  altra  sponda,  avanzando  i  reggimenti  a  scaloni 2  sino  a  Cesena  ; 
piccola  brigata  guidava  in  Toscana  il  general  Nugent  ;  quattro  ponti 
sul  Po  (a  Piacenza,  Borgoforte,  Occhiobello  e  Lagoscuro)  erano  per  i  3 
Tedeschi  muniti  e  guardati;  ogni  altra  parte  del  fiume  custodita  ed 
invalicabile;  guernivano  di  poche  schiere  la  valle  di  Comacchio  ed 
il  ponte  di  Goro.  I  campi  dietro  al  Po  appoggiavano  4  alla  fortezza  5  di 
Pizzighettone,  Mantova  e  Legnago  ;  e  questa  fronte  o  cortina  aveva 
innanzi  come  bastioni  le  altre  due  fortezze  di  Alessandria  e  Ferrara. 
Quello  esercito  stava  dunque  in  fortissime  posizioni,  che  compone- 
vano, per  natura  di  opere,6  possente  linea  di  difesa  ;  o,  se  le  fortune 
della  guerra  mutassero,  base  di  operazione7  contro  l'esercito  napo- 
letano. 

LXXIX.  La  guerra,  ormai  certa,  fu  denunciata 8  il  30  marzo  per 
editti  e  combattimenti.  Un  decreto  di  Gioacchino  aggregava  le  pro- 
vince delle  Marche  e  i  distretti  di  Urbino,  Pesaro  e  Gubbio  al  suo 
regno ,  cosicché  n'  era  il  confine  non  più  il  Tronto,  ma  il  Foglia  : 9  e 
un  editto  concitava  i  soldati  alla  guerra,  dicendo  nemici  gli  Austriaci  ; 
motivo  a  combattere  la  infedeltà  del  governo  d' Austria  ;  obbietto  la 
indipendenza  italiana  ;  stimolo  all'  esercito  la  gloria ,  l' onore ,  le  ri- 
compense, i  ricordi  ;  e  aiuto  a  lui  tutte  le  armi  d' Italia.  Altro  editto 
agl'Italiani10  numerava  le  loro  sventure,  rammentava  i  beni  della 

i  Intende  la  parte  maggiore  ;  ma  nerbo  indica  la  parte  migliore  o  più  forte. 

2  O  a  scaglioni.  «  Dicesi  di  truppa  divisa  in  corpi,  i  quali  in  qualche  distanza  dal  cen- 
tro, mantenendo  sempre  il  fronte  rivolto  verso  il  nemico,  si  distendono  sulle  ali,  ma  su  di 
una  linea  pili  arretrata  del  corpo  antecedente  ». 

3  Da'. 

•4  Erano  sostenuti  dalle  fortezze  ecc. 

5  Scorrettamente  il  singolare  pel  plurale. 

6  Per  la  qualità  delle  fortificazioni. 

7  «  Linea  di  fortezze  o  di  città  fortificate,  dalle  quali  si  partono  soldati,  viveri  e  for- 
nimenti di  guerra  contro  il  paese  nemico».  Grassi,  Diz.  militare. 

8  Dichiarata. 

9  L'antico  Pisaurus. 

10  <  Italiani.  L'ora  è  venuta  che  debbono  compirsi  gli  alti  destini  d'Italia.  La  Provvi- 
denza vi  chiama  infine  ad  essere  una  nazione  indipendente.  Dalle  Alpi  allo  stretto  di  Scilla 
•dasi  un  grido  solo.  L'indipendenza  d'Italia! 
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indipendenza,  prometteva  libera  costituzione,  diceva  mossi  a  combat- 
tere ottantamila  Napoletani,  invitava  i  forti  alle  armi,  i  sapienti  ai 
consigli  ;  eccitava  V  odio ,  la  vendetta ,  le  speranze ,  V  ambizione.  Ma 
in  questo  invito  alla  italiana  indipendenza,  appresso  al  nome  fran- 
cese di  Murat  era  sottoscritto  Millet, l  francese. 

E  mentre  i  fogli  si  spandevano  per  tutta  Italia,  la  legione  del 
general  Carascosa,  vanguardia  dell'esercito,  assaltava  Cesena,  dove 
stavano  duemila  cinquecento  soldati  d'Austria.  Cesena,  benché  cinta* 
di  muri,  non  può  resistere  alle  artiglierie  ;  e  perciò,  investita  per  le 


Ed  a  qual  titolo  popoli  stranieri  pretendono  togliervi  questa  indipendenza,  primo  dritto, 
e  primo  bene  d'ogni  popolo?  A  qual  titolo  signoreggiano  essi  le  vostre  più  belle  contrade? 
A  qual  titolo  s'appropriano  le  vostre  ricchezze  per  trasportarle  in  regioni  ove  nacquero  ? 
A  qual  titolo  finalmente  vi  strappano  ì  figli,  destinandoli  a  servire,  a  languire,  a  morire 
lungi  dalle  tombe  degli  avi?  In  vano  adunque  levò  per  voi  natura  le  barriere  dell'Alpi? 
Vi  cinse  in  vano  di  barriere  più  insormontabili  ancora,  la  differenza  de' linguaggi,  e  de* 
costumi,  l'invincibile  antipatia  de'caratteri  ?  No,  no,  sgombri  dal  suolo  italico  ogni  domi- 
nio straniero  !  Padroni  una  volta  del  mondo,  espiaste  questa  gloria  perigliosa  con  venti 
secoli  d'  oppressioni,  e  di  stragi.  Sia  oggi  vostra  gloria  di  non  aver  più  padroni.  Ogni  na- 
zione dee  contenersi  ne' limiti,  che  le  die  natura.  Mari,  e  monti  inaccessibili,  ecco  i  limiti 
vostri.  Non  aspirate  mai  ad  oltrepassarli,  ma  respingetene  lo  straniero,  che  li  ha  violati, 
se  non  si  affretta  di  tornare  ne'  suoi.  Ottantamila  Italiani  degli  stati  di  Napoli  marciano 
comandati  dal  loro  re,  e  giurarono  di  non  domandare  riposo,  se  non  dopo  la  liberazione 
d' Italia.  È  già  provato,  che  sanno  essi  mantenere  quanto  giurarono.  Italiani  delle  altre 
contrade  secondate  il  magnanimo  disegno!  Torni  all'armi  deposte  chi  le  usò  tra  voi,  e  si 
addestri  ad  usarle  la  gioventù  inesperta. 

Sorga  in  si  nobile  sforzo  chiunque  ha  cuore  ed  ingegno,  e  secondando  una  libera  voce, 
parli  in  nome  della  patria  ad  ogni  petto  veramente  italiano.  Tutta  in  somma  si  spieghi,  ed 
in  tutte  le  forme,  l'energia  nazionale.  Trattasi  di  deciderete  l'Italia  potrà  essere  libera, 
o  piegare  ancora  per  secoli  la  fronte  umiliata  al  servaggio.  La  lotta  sia  decisiva,  e  ve- 
dremo assicurata  lungamente  la  prosperità  d'  una  patria  si  bella  che  lacera  ancora,  ed  in- 
sanguinata, eccita  tante  gare  straniere.  Gli  uomini  illuminati  d'  ogni  contrada,  le  nazioni 
intere  degne  d'  un  governo  liberale,  i  sovrani,  che  si  distinguono  per  grandezza  di  carat- 
tere, godranno  della  vostra  intrapresa,  ed  applaudiranno  al  vostro  trionfo.  Potrebbe  ella 
non  applaudirvi  l'Inghilterra,  quel  modello  di  reggimento  costituzionale,  quel  popolo  libero, 
che  si  reca  a  gloria  di  combaitere,  e  di  profondere  i  suoi  tesori  per  l'indipendenza  delle 
nazioni  ? 

Italiani  !  voi  foste  lunga  stagione  sorpresi  di  chiamarci  in  vano,  voi  ci  tacciaste  forse  an- 
cora d' inazione  allorché  I  vostri  voti  ci  suonavano  d'  ogn'  intorno.  Ma  il  tempo  opportuno 
non  era  peranco  venuto,  non  peranco  avea  io  fatto  pruova  della  perfidia  de'  vostri  nemici,  e 
fu  d' uopo,  che  l' esperienza  smentisse  le  bugiarde  promesse,  di  cui  ne  erano  si  prodighi  i 
vostri  antichi  dominatori  nel  riapparire  tra  voi.  Sperienza  pronta,  e  fatale  !  Me  ne  appello 
a  voi  bravi,  ed  infelici  Italiani  di  Milano,  di  Bologna,  di  Torino,  di  Venezia,  di  Brescia, 
di  Modena,  di  Reggio,  e  di  altrettante  illustri,  ed  oppresse  regioni.  Quanti  prodi  guerrieri, 
e  patriotti  virtuosi  svelti  dal  paese  natio  !  Quanti  gementi  tra  i  ceppi  !  Quante  vittime,  ed 
estorsioni,  ed  umiliazioni  inaudite  ! 

Italiani!  riparo  a  tanti  mali;  stringetevi  in  salda  unione,  ed  un  governo  di  vostra 
«celta,  una  rappresentanza  veramente  nazionale,  una  costituzione  degna  del  secolo,  e  di 
voi  garantiscano  la  vostra  libertà,  e  proprietà  interna,  tostoché  il  vostro  coraggio  avrà 
garantita  la  vostra  indipendenza.  Io  chiamo  d'intorno  a  me  tutt'i  bravi  per  combattere. 
Io  chiamo  del  pari  quanti  hanno  profondamente  meditato  negl'  interessi  della  loro  patria, 
a  fine  di  preparare,  e  disporre  la  costituzione,  e  le  leggi,  che  reggono  oggimai  la  felice 
Italia,  la  indipendente  Italia. 

Rimini  il  30  marzo  1815.  Firmato:  Gioacchino  Napoleone  >. 

1  Nelle  edizioni  della  Storta  del  Colletta,  il  proclama  da  Rimini  agi'  Italiani  ha  la  sola 
firma  del  re;  la  firma  del  Millet  è  nel  proclama  a' soldati  :  non  cosi  nelle  Opere  ined.  o 
rare,  i,  63. 
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porte  di  Rimira,  e  del  fiume,1  fu,  dopo  breve  combattere,  abbando- 
nata dai  difensori,  che  per  la  porta  di  Cervia  ordinatamente  si  riti- 
rarono a  Forlì,  e  quindi  ad  Imola  e  a  Bologna.  Giunsero  i  Napoletani, 
a'  2  di  aprile ,  incontro  a  questa  città ,  che  novemila  Tedeschi  rètti 
dal  general  Bianchi,  guardavano.  La  seconda  legione  napoletana  era 
ad  Imola,  la  terza  a  Forlì,  l' una  dall'  altra  distante  di  molte  miglia  ; 
e  però,  se  Bianchi,  più  forte,  attaccava  quella  prima  legione,  le  spe- 
ranze del  combattimento  erano  per  lui  ;  ma  sia  prudenza,  o  ricevuto 
comando,  egli  abbandonò  la  città,  dirigendo  tremila  dei  suoi  verso 
Cento,  e  guidandone  seco  altri  seimila  per  la  via  di  Modena.  I  Na- 
poletani entrarono  in  Bologna  nel  giorno  istesso ,  e  vi  sì  fermarono 
per  attendere  l'arrivo  e  l'avvicinamento2  delle  altre  schiere. 

LXXX.  A  di  4  procederono ,  la  prima  legione  verso  Modena ,  la 
seconda  verso  Cento,  la  terza  giungeva  in  Bologna.  La  prima  scontrò 
il  nemico  ad  Anzola,  e,  combattendo,  lo  spinse  dietro  la  Samoggia, 
quindi  dietro  al  Panaro,  fiume  che  mette  in  Po,  e  si  valica  su  di  un 
ponte  detto  di  Santo  Ambrogio,  allora  munito  d' opere  e  di  cannoni  e 
soldati,  distesi  per  lungo  tratto  della  sponda.  Giungevano  al  fiume 
i  Napoletani  schierati  a  battaglia.  Il  generale  Carascosa,  per  sor- 
prendere l' ala  diritta  del  nemico ,  o  per  accrescergli  cure  e  pericoli 
aveva  spedito  per  vie  nascoste  un  battaglione  a  Spilimberto,  dove 
le  acque  per  larghissimo  ghiaroso3  letto  si  guadano;  prescrivendo 
al  capo  che,  quando  sentisse  ardente  la  battaglia,  marciasse  sollecito 
sopra  il  nemico  ;  il  generale  divisava  muovere  per  la  stessa  parte  il 
maggior  nerbo  della  sua  schiera,  e  battere  la  linea  nemica  dal  fianco 
destro. 

Ma  il  re  giunse  al  campo,  ed  avido  di  vittoria,  sospese  quei  mo- 
vimenti obliqui,  e  avanzò  di  fronte  agli  assalti:  tre  volte  attaccato  il 
ponte,  tornarono  perdenti  gli  assalitori;  il  general  Pepe  con  due  bat- 
taglioni, guadato  il  fiume,  incontrando  forze  maggiori,  di  assalitore 
assalito,  a  fatica  resiste;  il  generale  Carascosa,  che  ne  osservava  il 
pericolo,  con  altra  schiera  giunse  all'  opposto  lito,  ed  anch'  egli,  in- 
calzato da  nemico  più  forte,  non  trovò  scampo  che  nel  fiume  sotto  un 
arco  del  ponte;  il  general  de  Gennaro,  correndo  al  soccorso  di  en- 
trambo,  sostenne  appena  gli  assalti,  non  vinse  ;  il  battaglione  mandato 
a  Spilimberto,  sentito  il  romore  della  battaglia,  obbediente  al  ricevuto 
comando,  marciò  sopra  al  nemico,  e  fu  scemato  di  molti  e  molti  morti 
o  prigioni.  Tutta  la  linea  combatteva,  la  fortuna  mostravasi  contraria 
a' Napoletani;  espugnare  il  ponte  era  necessità. 

Il  re  ne  diede  il  carico  al  general  Filangieri,  e  gli  affidò  fantir 
cavalli,  artiglierie,  che  il  generale  ordinava  a  colonne,  mentre  molti 

i  11  Savio.  Dante,  Inf.  xxvn,  52:   e  E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco  ». 

2  Si  prefeiisce,  oggi,  1'  avvicinarsi. 

3  Ghiaioso.  Si  usò  un  tempo  ghiara  per  ghiaia.  Ariosto,  Ori.  Fur.,  xxv,  96:  «  Nuda 
ghiara  >. 
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cannoni,  battendo  le  sbarre  del  ponte,  lo  scomponevano.  E  visto  aperta 
un  varco,  comandando  che  la  preparata  colonna  di  cavalleria  passasse 
il  ponte,  egli  il  primo,  seguito  da  ventiquattro  soldati  a  cavallo,  pro- 
rompe su  la  sponda  nemica,  da  molte  schiere  difesa,  ed  inatteso  giun- 
gendo, disordinandole,  vincendole,  procede.  Ma  la  colonna  che  dovea 
secondarlo  non  muove  ;  perocché  il  generale  Fontaine  che  la  guida r 
o  per  timidezza  o  per  invidia  d' onore,  come  francese, l  non  obbedisce 
al  ricevuto  comando.  I  Tedeschi,  osservando  il  piccol  numero  degli 
assalitori,  tirano  sopra  quelli:  pochi  ne  cadono,  retrocedono  alcuni, 
otto  soli  col  generale,  certi  del  vicino  soccorso,  valorosamente  com- 
battono. Alfine  non  mai  aiutati,  e  colpiti  da  mille  offese,  cadono  tutti 
e  nove,  otto  estinti,  e'1  Filangieri,  come  estinto,   gravemente  ferito^ 

Accorse  il  re,  valicando  per  il  ponte,  con  quanti  aveva  fanti  e  ca- 
valli; ed  allora  il  nemico,  già  menomato  per  morti  e  scorato2  dal- 
l'impetuoso come  che  infelice  assalto  di  piccol  numero  di  cavalieri, 
sonando  a  raccolta,  imprese  a  ritirarsi;  i  battaglioni  napoletani,  restati 
lungo  tempo  a  difesa  su  la  sponda  del  fiume,  e  '1  general  Carascosa 
con  altri  pochi,  ritornati  con  più  vigore  ad  offendere,  uccisero  al  ne- 
mico molti  uomini,  molti  presero;  impedirono  al  generale  tedesco 
Stefanini,  già  ferito,  di  unirsi  coi  suoi  battaglioni  al  grosso  dell'eser- 
cito, e  '1  prendevano  se  avessero  avuti  cavalli  meno  stanchi  o  più 
giorno 3  a  combattere.  I  Tedeschi,  fuggendo,  traversarono  Modena  ;  ì 
Napoletani  vi  entrarono  e  ristettero.  In  quella  battaglia  lenta,  male 
ordinata,  il  nemico  perde  mille  soldati  morti  o  feriti  o  prigioni;  noi 
settecento:  reggeva  i  Tedeschi  il  general  Bianchi;  i  Napoletani  il  re .. 
Del  generale  Filangieri  il  dubbio  di  morte  ed  il  non  più  combattere 
in  quella  guerra  furono  all'esercito  napoletano  cordoglio  e  danno. 

LXXXI.  Nello  stesso  giorno  e  nei  due  susseguenti,  la  seconda 
legione  napoletana  prese  Ferrara  ;  mille  Tedeschi  che  presidiavano  la. 
città  ripararono  nella  cittadella  ;  la  terza  guemi  Cento  e  San  Giovanni  f 
la  prima  occupò  senza  contrasto  Reggio,  Carpi  e  tutto  il  paese  tra  il 
Panaro  e  la  Secchia.  A'  di  sette,  appena  chiaro  il  giorno,  la  legione 
seconda  investi  il  ponte  d' Occhiobello,  forte  per  munimenti  e  soldati; 
riusci  vano  l'assalto,  né  dal  combattere  di  un  giorno  derivò  benefizio 
ai  Napoletani  fuorché  spingere  il  nemico  nella  testa  di  ponte.4  Al  di 
vegnente  fu  visto  che  bisognavano  per  espugnarla  le  artiglierie  di 
maggior  calibro,  non  bastando  quelle  di  campo  ;  ma  V  indole  impetuosa 


1  Essendo  egli  (il  Foutaine)  francese. 

2  Scemato  di  coraggio,  scoraggiato.  Davanzati,  trad.  degli  Ann.,  I,  lxii  :  «  O  gli  pa- 
resse la  rimembranza  de 'compagni...  aver  l'esercito  scorato  del  combattere  »  (tardatimi  ad 
praelia). 

3  Se  la  giornata  fosse  stata  più  lunga. 

4  e  Un' opera  fortificata  a  difesa  d'un  ponte,  la  gola  della  quale  vien  formata  dalla 
riva  del  fiume  inaccessibile  al  nemico,  coli' ale  fiancheggiate  dal  tiro  della  moschetteria  o- 
dell' artiglieria  ». 
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•del  re  ed  il  bisogno  di  sollecite  vittorie  non  sofferendo  ritardi,  e  spe- 
rando *  che  il  nemico  mal  difendesse  quel  posto,  sei  volte  la  legione 
assaltò,  ed  altrettante  respinta,  perde  non  pochi  soldati,  molti  ufìziali 
furono  feriti,  il  re  sempre  esposto  ai  pericoli;  e  la  fama  andò  per 
l'Italia  divulgando  ed  amplificando,  col  nessuno  successo,  i  danni  e 
I  rischi  di  quei  due  giorni.  La  legione  accampò  dove  aveva  combat- 
tuto, aspettando  le  più  grosse  artiglierie;  il  re  tornò  a  Bologna  per 
gravi  cure  di  guerra  e  di  governo. 

LXXXII.  Ivi  alfine  seppe  i  casi  delle  due  legioni  della  Guardia 
mandate  in  Toscana  sotto  i  generali  Pignatelli-Stròngoli  e  Livron, 
pari  di  grado,  pari  di  autorità,  senza  che  l'uno  avesse  impero  sul- 
l'altro, tal  che  operarono  per  accordi,  non  per  comando;'  bizzarra  e 
nuova  composizione  di  esercito.  Giunsero  quelle  schiere  (seimila  tra 
fanti  e  cavalieri)  nei  di  7  ed  8  di  aprile  in  Firenze,  avendo,  per  fal- 
lato 2  cammino,  perduto  un  giorno,  ritardo  grave  nelle  sollecitudini  di 
quella  guerra.  Dovevano  traversare  la  Toscana,  e  con  la  presenza  e 
i  discorsi  sommoverla  a  prò  nostro,  impegnare  le  sue  milizie  ad  unirsi 
a  noi  per  la  causa  d'Italia,  combattere  e  vincere  pochi  Tedeschi  rètti 
dal  generale  Nugent,  e  cosi,  accresciute  di  grido  e  di  soldati,  recarsi 
per  Pistoia  a  Modena.  All'  entrare  in  Firenze  dei  primi  squadroni  na- 
poletani, il  gran  duca  Ferdinando  III  si  riparò  a  Pisa  ;  ed  il  generale 
Nugent  a  Pistoia  con  tremila  soldati,  dei  quali  mille  e  più  Toscani, 
che,  non  di  proprio  grado  ma  per  obbedienza,  seguivano  i  Tedeschi. 
.Frattanto  a  Livorno  erano  apparecchiate  per  ultimo  scampo  le  navi, 
non  sperando  il  generale  Nugent  di  resistere  a  schiere  due  volte  più 
forti. 

I  Napoletani,  perduto  in  Firenze  un  altro  giorno,  e  mossi  il  di  9 
verso  Pistoia,  affrontarono  a  Campi  piccola  mano  di  Tedeschi,  e  la 
fugarono  ;  numero  maggiore  ne  stava  a  Prato,  che,  dopo  breve  resi- 
stenza, ordinatamente  si  ritirò:  i  Napoletani  diedero3  due  giorni  al 
piccolo  cammino  di  dieci  miglie  toscane.  La  mattina  del  di  11  le  le- 
gioni avanzavano  sopra  Pistoia.  Pistoia  è  delle  antiche  città  d'Italia 
cinte  di  mura,  ma,  per  molti  originari  difetti  e  per  lo  abbandono  che 
•deriva  da  lunga  pace,  inabile  a  resistere;  i  Tedeschi  vi  stavano  a 
ricovero,  non  a  difesa,  presti  ad  abbandonar  la  città  quando  le  ve- 
dette avvisassero  lo  appressamento4  de' Napoletani.  Ma  questi,  dopo 
.sei  miglia  di  cammino,  inopinatamente  si  arrestarono  per  aspettare 
le  mosse  del  nemico  e  i  rapporti  delle  genti  mandate  a  scoperta.  E 
mentre  i  Tedeschi  non  muovono,  avendo  a  felicità5  quel  loro  insperato 


•4  Non  è  chiaro  se  il  re  o  la  legione  sperava. 

2  Errato,  sbagliato. 

3  Occuparono,  o,  piuttosto,  sciuparono. 
•4  Più  usato,  ora,  V  appressarsi. 

-5  Stimandoci  felici  di  quel  riposo. 
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riposo,  voci  vaghe  e  bugiarde  dicevano  che  si  affaticassero 1  a  novelle 
fortificazioni;  e  che,  lasciato  in  città  bastevole  presidio  e  buona  riserva, 
in  Pescia,  marciassero  con  due  squadre  numerose  e  gagliarde  alle 
spalle  de'  nostri  per  Poggio  a  Caiano  e  Fucechio.  Onde  i  due  gene- 
rali, creduli  a  quelle  nuove,  levato  il  campo  da  Prato,  si  raccolsero  a 
Firenze.  Narrerò  a  suo  luogo  i  loro  fatti  nel  resto  della  guerra. 

LXXXIII.  Tali  cose  in  Bologna  seppe  Gioacchino,  e  vidde  che  al 
maggior  uopo  gli  mancava  la  Guardia,  riserva  dell'esercito.  Pochi 
giorni  avanti,  quando  stava  sul  Po  assaltando  Occhiobello,  avea  ri- 
cevuto un  foglio  di  Lord  Bentinck,  scritto  da  Torino  il  5  aprile,  nel 
quale  l' altiero  Inglese  diceva  :  «  Che  per  i  patti  della  confederazione 
europea  e  per  la  guerra  mossa  dal  re  d'Austria,  senza  motivo,  senza- 
cartello,  egli,  tenendo  rotto  l'armistizio  tra  Napoli  e  l'Inghilterra,  con 
tutte  le  sue  forze  di  terra  e  di  mare  aiuterebbe  l'Austria  ».  Minacce 
terribili  a  Gioacchino,  pensando  2  allo  stato  interno  del  Regno  ed  agli 
apparecchi  ostili  del  re  di  Sicilia.  Le  speranze  ne' rivolgimenti  d'Italia- 
erano  anch'esse  svanite,  perocché  gli  editti  e  i  discorsi  del  re  non 
altro  avean  prodotto  che  voti,  applausi,  rime  pubblicate, 3  orazioni  al 
popolo,  ma  non  armi  e  non  opere;4  ossia  molti  per  lo  avvenire  cimenti5 
di  Polizia,  nessuno  di  guerra.  I  dodici  e  i  quattro  reggimenti  promessi, 
erano  per  vanto,  non  veri  :  si  apri  registro  di  volontari,  e  restò  quasi 
vuoto;  i  tenuti  in  prigione  dai  Tedeschi  per  colpe  o  sospetti  di  Stato,, 

i  I  Tedeschi. 

2  Questo  gerundio,  abbreviando  la  frase,  la  rende  indeterminata. 

3  «Mandava  fuori  fMurat)  in  Rimini  il  famoso  proclama,  che  forse  usci  dalla  penna, 
di  Pellegrino  Rossi;  e  al  re  applaudivano,  fra  i  letterati,  il  Perticar),  il  Cassi,  lo  Strocchi,. 
il  Salfi,  il  Biondi,  il  Benedetti,  il  Manzoni.  Pel  Biondi,  Gioacchino  sarà  colui  che  «  il  ca- 
duto imperio  Richiamerà  da  lunga  morte  a  vita,  Rendendo  al  Tebro  e  al  bel  paese  esperia 
La  gloria  avita.  Novello  Augusto,  fugherà  la  cruda  Fatai  discordia  dal  saturnio  suolo,  E. 
t'irà  *i  che  Italia  non  racchiuda  Che  un  popol  solo  ».  Il  Benedetti  da  Cortona  ad  una  ad 
ima  interpellava  le  regioni  italiane:  prima  sorga  ad  aiutare  il  vaticinato  dei  secoli  la  tra- 
lignata Roma,  ove  il  gran  levita  cesserà  di  esercitare  mondano  imperio;  il  Tosco,  troppo- 
tinora  devoto  alla  vandala  stirpe,  i  Bolognesi  animosi,  la  feroce  gioventù  del  Panaro,  i  figli 
di  Genova,  cui  è  vano  rammentare  il  nome  di  libertà,  gli  Allobrogi,  tutti  si  uniscano  insieme; 
«  Dall'ardue  rupi  alla  latrante  Scilla,  Dall'Adriaco  seno  All' opposto  Tirreno,  Ogni  borgo- 
si  desti  ed  ogni  villa.  Di  sacro  furor  pieno,  Con  augurio  felice  Giuro  che  Italia  allor  fia 
vincitrice  ».  E  il  Manzoni,  il  quale  nel  marzo  del  1814  aveva  maledetto  il  dominio  francese, 
e  sperato  che  le  antiche  italiche  orarne  fossero  ascoltate  da  quei  potenti  e  Cui  par  che  piaccia 
ogni  più  nobil  cosa  »  ;  disingannato  dagli  avvenimenti,  inneggiava  ora  a  colui,  che  aveva 
proferito  la  parola  «  Che  tante  etati  indarno  Italia  attese»:  all'uomo,  che  radunava  il 
gregge  disperso,  raccoglieva  le  sparse  verghe  per  farne  un  fascio  nelle  sue  mani:  e  il  poeta 
taceva  all'Italia,  come  poi  ebbe  a  dire,  il  sacrificio  di  un  brutto  verso:  brutto  se  si  vuole, 
ma  pieno  di  significazione:  «  Liberi  non  sarem  se  non  siam  uni  ».  Ma  a  lui  ben  presto- 
cadde  la  stanca  mano,  e  la  canzone  a  Murat  rimase  interrotta  ».  D'Ancona,  Varietà  Stor. 
e  Lett.,  li,  331-32. 

4  «Ma  quale  impressiono  fece  il  proclama  nel  cuore  degl'Italiani?  Quella  che  far 
doveva  in  un  popolo  invecchiato  nelle  rivoluzioni,  svegliò  molte  passioni,  creò  pochi  se- 
guaci. Fu  osservato,  che  voleva  scacciar  gli  stranieri  dal  suolo  italiano  quel  Gioacchino^ 
che  ne  ingombrava  da  otto  anni  la  nazione  ch'egli  governava;  e  che  dar  voleva  all'Italia 
un  reggimento  costituzionale  quegli  stesso,  che  al  suo  Regno  l'aveva  rifiutato  con  ostinazione 
e  con  pericolo».  Colletti,   Campagna  d'Italia  del  1615,  nelle  Opere  ined.  o  rare,  I,  64- 

5  Propriamente  piove,  esperimenti. 
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fatti  liberi  da  noi,  tornarono  queti  alle  case,  ammaestrati  non  irritati 
dal  carcere;  la  fidanza  che  le  milizie  italiane  si  unissero  alle  nostre 
■era  affatto  perduta,  da  che  un  reggimento  modenese  afforzava  i  Te- 
deschi di  Bianchi,  e  due  di  Toscana  i  Tedeschi  di  Nugent  ;  né  quelle 
alleanze,  né  la  nemicizia  per  i  Napoletani  erano  volontarie,  ma  le 
sforzava  condizione  dei  tempi,  e  calcolata  misura  dei  pericoli  e  de' 
successi,  consigliatrici  benevoli  di  vivere  modesto  e  riposato,  ma  con- 
trarie alle  imprese  ed  a'  rivolgimenti.  Perciò  i  tumulti  italiani  del  1814, 
-che  per  lo  passato  avevano  servito  a  precipitare 1  i  consigli  di  Gioac- 
chino, nel  presente  operavano  scandalo  e  danno  comune.  Si  che  meno 
infelici  sarebbero  le  nostre  genti  se  avessero  il  cuore  libero  come  il 
labbro,  o  servo  il  labbro  ed  il  cuore. 

Considerazioni  si  gravi  ed  inattese  indussero  il  re  a  radunare  in 
consiglio  i  suoi  ministri  ed  i  primi  dei  generali:  essendo  antico  fallo 
nelle  avversità  di  fortuna  dimandare  consiglio  a'  minori,  ossia  atte- 
nuare2 in  questi  le  persuasioni  e  l'obbedienza  quando  si  vorrebbero  e 
maggiori  e  più  cieca;  ed  eccitare  in  parecchi,  per  la  inevitabile  va- 
rietà delle  sentenze,  il  desiderio  quasi  direi  di  alcun  danno,  per  poi 
menar  vanto  del  proprio  ingegno  a  biasimo  de' contradittori.  Espose 
il  re  al  consiglio  i  primi  disegni,  rammentò  le  prime  venture,  e  di  poi 
la  mancata  spedizione  della  Toscana,  la  tregua  rotta  dall'  Inghilterra,3 
o  le  tradite  promesse  de'  popoli  e  partigiani  d'Italia,  prosegui  discor- 
rendo il  numero  e  le  posizioni  del  proprio  esercito,  ciò  che  sapeva 
de'  Tedeschi,  gli  apparecchi  ostili  del  re  di  Sicilia,  ed  i  moti  interni 
del  Regno  ;  dimandò  libero  consiglio  :  e  i  consiglieri,  osservando  l'eser- 
cito spicciolato  tra  Reggio,  Carpi  e  Ravenna  (cento  miglia  italiane), 
senza  seconda  linea,4  senza  riserva,  di  modo  che  un  impeto  ed  una 
fortuna  potea  decidere  della  guerra,  e  vedendo  le  forze  e  le  posizioni 
nemiche  assai  più  potenti  delle  proprie,  deliberarono  di  tenere  i  luoghi 
-attualmente  occupati,  solo  per  aver  tempo  da  mandare  indietro  gli 
ospedali  e  i  bagagli;  e  che,  non  deposta  la  prima  speranza,  si  cer- 
cassero altri  campi  e  terreno  più  adatto  a  combattere  schiere  mag- 
giori. 

Allo  sciogliere  dell'  adunanza  il  re  ordinò  :  che  le  tre  legioni,  forti- 
ficandosi nei  campi,  ristessero  dall' assaltare  il  nemico,  o,  assaliteci 


i  A  troppo  affrettarli. 

2  Diminuire,  indebolire;  non  abbastanza  preciso. 

3  L'  armistizio  fra  il  governo  inglese  e  il  napoletano  doveva  essere  denunziato  tre  mesi 
prima  dell'ostilità.  Ma  il  Bentinck  dichiarò  che  per  1' alleanza  della  corte  di  Londra  con 
quella  di  Vienna  considerava  rotto  1'  armistizio  al  cominciare  della  guerra  mossa  da  Gioa- 
chino all'  Austria. 

4  «  Ogni  esercito  in  battaglia  è  per  lo  più  disposto  in  tre  linee,  la  prima  delle  quali 
cioè  quella  eh' è  pili  vicina  al  nemico,  chiamasi  Prima  linea;  la  seconda  dietro  a  que- 
sta e  distante  da  essa  dugencinquanta  passi  almeno,  chiamasi  Seconda  linea;  e  la  terza 
posta  anche  in  maggior  distanza,  chiamasi  Linea  di  riserva,  o  semplicemente  Riserva  »  - 
Grassi,  Diz.  milit. 
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trattenessero  volteggiando, x  non  combattendo;  che  fusse  di  Toscana 
richiamata  la  inoperosa"  Guardia  per  le  vie  più  brevi  di  Arezzo  e 
San  Sepolcro;  si  scegliessero  nuovi  campi  dove  i  monti  Appennini, 
accostando  al  mare  Adriatico,  con  le  ultime  pendici  toccano  il  lido  ;  e 
si  raccogliessero  in  Ancona  tutti  gl'impedimenti2  dell'esercito. 

LXXXIV.  I  Tedeschi  su  la  riva  sinistra  del  Po  crescevano  di 
nuove  schiere  spedite  con  gran,  celerità  dall' Alemagna,  si  che  i  ven- 
tiquattromila combattenti  del  cominciar  della  guerra  in  tre  settimane 
doppiarono  ;  aumentarono  i  presidii  e  i  provvedimenti  di  tutte  le  for- 
tezze transpadane;  Venezia  si  affaticava  alle  difese:  e  di  tante  solle- 
citudini erano  motivo  la  troppo  temuta  dall'Austria,  come  già  troppo 
sperata  da  Gioacchino,  italiana  rivoluzione.  Quindi  maravigliava  della 
nostra  lentezza  l'esercito  tedesco;  ma  di  poi,  sapute  le  ragioni,  assaltò 
Carpi,  guernito  da  tremila  Napoletani  che  il  generale  Guglielmo  Pepe 
reggeva.  Il  primo  impeto  andato  a  vuoto,  i  Tedeschi,  accresciuti  di 
numero,  e  tornati  alla  città,  la  espugnarono  ;  fecero  prigioni  quattro- 
cento de' nostri,  altri  cento  ne  uccisero;  perderono  de' suoi3  quasi 
altrettanti,  ed  inseguirono  per  lungo  spazio  il  general  Pepe,  che  disor- 
dinatamente si  ridusse  a  Modena.  Il  campo  napoletano  di  Reggio  per 
la  caduta  di  Carpi  stava  in  pericolo;  ma  il  re  facendo  muovere  sopra 
Mirandola  la  legione  che  era  in  Cento,4  il  nemico,  minacciato  sul  fianco, 
si  arrestò  ;  e  le  schiere  di  Reggio,  unite  alle  altre  di  Modena,  insieme 
ritirandosi,  accamparono  dietro  al  Panaro.  La  legione  terza,  abbando- 
nata Mirandola,  tornò  alle  antiche  stanze  ;  e  il  nemico,  rincorato  dal 
racquisto  di  molte  terre,  attendendo  ad  ordinarsi  a  guerra  offensiva, 
passarono  cinque  giorni  senza  combattere.5 

Ma  il  15  di  aprile  un  reggimento  napoletano  e  piccolo  squadrone 
di  cavalleria,  accampati  a  Spilimberto  con  mala  guardia,  furono  at- 
taccati cosi  all'  impensata,  che,  mancando  tempo  al  consiglio  di  resi- 
stere o  trarsi  addietro,  fuggendo  e  lasciando  pochi  prigioni,  ripararono 
confusamente  dietro  alla  prima  legione  a  Sant'  Ambrogio.  Col  cadere 
di  Spilimberto  venendo  in  dominio  del  nemico  le  due  sponde  del  Pa- 
naro, non  più  quel  fiume  era  difesa  per  l' esercito  napoletano  ;  e  frat- 
tanto, finiti  i  movimenti  ordinati  per  il  consiglio  di  Bologna,  vuotati 
gli  ospedali  e  i  magazzini,  e  indietro  apparecchiati  viveri  e  campi,  il 

i  Movendosi  in  varie  direzioni. 

2  Lat.  impedimento,,  bagagli,  carriaggi.  Guicciardini,  Ricordi,  lxv:  «  Chi  chiamò  e 
carriaggi  impedimenti,  non  poteva  dire  meglio  ;  chi  messe  in  proverbio  gli  è  più  fatica  a 
muovere  uno  campo  che  a  fare  la  tale  cosa,  dhse  benissimo;  perché  è  cosa  quasi  infinita 
accozzare  in  uno  campo  tante  cose,  che  abbia  il  moto  suo  >. 

3  Per  loro,  non  raro  ne'  classici.  Boccaccio,  Decam.  V,  u  :  e  Poi  che  gli  arcieri  del 
vostro  nimico  avranno  il  suo  saettamento  saettato  et  i  vostri  il  suo». 

4  Gioverebbe  alla  chiarezza  che  invece  del  gerundio  (facendo)  fosse  adoperato  il  per- 
fetto (perché  il  re  fece  muovere)  o  il  nome  seguisse  il  gerundio  (facendo  il  re)  per  indi- 
care che  non  è  esso  il  soggetto  principale. 

&  Anche  qui  calza  l'osservazione  precedente.  Volendo  conservare  il  gerundio,  migliore 
disposizone  sarebbe  questa  :  e  attendendo  il  nemico,  rincorato  ecc.,  ad  ordinarsi  ecc. 
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re  prescrisse  che  la  prima  legione  accampasse  dietro  al  Reno,  la  se- 
conda marciasse  per  Budrio  e  Lugo  sopra  Ravenna,  la  terza  per  Co- 
tignola  sopra  Torli.  E  d' altra  parte  i  Tedeschi,  baldanzosi  per  i  facili 
successi  del  mattino,  assaltarono  nel  mezzo  giorno  la  prima  legione 
sul  Reno.  Di  questa  facendo  parte  i  soldati  fugati  a  Spillimberto,  di- 
mandarono tumultuosamente  di  combattere  ; l  e  il  generale  Carascosa, 
viepiù  concitando  il  generoso  rossore,  gli  mosse  contro  il  nemico,  e 
lo  vinsero.  Ma  quello  indi  a  poco  venne  più  forte,  si  che  metà  della 
legione  schierò  2  a  battaglia  tra  '1  nemico  ed  il  fiume,  e  metà  come  in 
riserva  nell'altra  sponda.  Tre  volte  i  fanti  tedeschi  assaltarono,  tre 
volte  respinti;  una  quarta  più  impetuosamente  i  cavalli  ungheresi,  e 
furono  ancor  essi  trattenuti  e  fugati.  Dopo  tre  ore  di  combattimene 
i  Napoletani  mantennero  il  campo,  i  Tedeschi  se  ne  scostarono  di  al- 
cune miglia  :  cinquanta  dei  primi,  duecento  e  più  de'  secondi  vi  furono 
morti.  La  notte  il  re  andò  ad  Imola;  e  tutto  l'esercito,  abbandonata 
Bologna,  marciò  in  ritirata  senza  che  il  nemico  disturbasse  il  cam- 
mino. 

LXXXV.  Il  re  fermossi  un  giorno  ad  Imola,3  intese  che  l' oste  in- 
tera tedesca,  destinata  alla  guerra  offensiva  contro  noi,  e,  se  felice, 
alla  conquista  del  Regno,  componevasi  di  quarantaseimila  soldati  in 
due  eserciti,  l'un  dei  quali  (trentamila  uomini)  guidava  il  general  Bian- 
chi per  la  via  di  Firenze,  l'altro  (sedicimila)  sotto  al  comando  del 
general  Neipperg,  seguiva  il  nostro  cammino  per  la  strada  Emilia,  e 
che  reggitore  supremo  di  quella  guerra  era  non  più  Frimont,  ma 
Bianchi.  Questi  avvisi  bastavano  a  palesare  la  mente  del  nemico; 
il  quale,  credendo  che  Gioacchino  ritirasse  l'esercito,  e  disperato  cer- 
casse non  più  combattimenti,  ma  salvezza,  disegnava  di  ritardarlo  con 
le  schiere  di  Neipperg,  precederlo  sul  Tronto  con  quelle  di  Bianchi,, 
stringerlo  nel  mezzo,  ed  averlo  prigione  o  romperlo  combattendo. 

Ma  dall'opposta  parte  il  re  si  rallegrò  vedendo  separati  i  due 
eserciti  nemici  dalla  catena  degli  Appennini;  e  sé  poco  men  forte  di 
Bianchi,  assai  più  forte  di  Neipperg,  e  quei  due  raggirarsi  fra  linee 
esteriori,  stando  nel  mezzo  l'esercito  napoletano  intero  e  libero  di  af- 
frontare or  l'uno  or  l'altro.  Ma  per  farsi  maggior  profìtto  di  quegli 
errori  del  nemico,  bisognava  combattere  i  due  eserciti  quando  eran  tra 
loro  a  maggior  distanza,  e  venire  a  giornata  prima  con  Bianchi  che 
con  Neipperg.  Le  quali  condizioni  si  avveravano  ai  dintorni  di  Ma- 
cerata, allora  Bianchi  trovandosi  allo  scender  dei  monti  verso  Tolen- 
tino, Neipperg  alle  opposte  pianure  del  Cesano,  e  noi  nelle  forti  po- 
sizioni del  mezzo,  con  Ancona,  nostra,  sul  fianco.   Si  trascuravano  i 


1  Per  «  lavare  le  non  loro  macchie  ». 

2  Non  è  verbo  intransitivo,  perciò  occorrerebbe  la  particella:  si  schierò. 

3  La  virgola,  qui ,  non  basta  ,  a  meno  che,  invece  di  fermossi ,  coinè  recano  tutte  le- 
stampe,  non  ai  debba  leggere  fermatosi. 
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monti,  gagliardi  alle  difese,  di  Colfiorito  e  Camerino,  perché  il  disegno 
•di  quella  guerra  consisteva,  non  già  nel  trattenere  il  nemico,  ma  vin- 
cerlo, essendo  l'indugio  contrario  a  noi; l  e  perché  se  quei  monti  erano 
presi  da  noi,  tornava  intero  2  V  esercito  tedesco,  e  rimaneva  lontana  ed 
inabile  a  soccorrerci  Ancona. 

Era  dunque  in  Macerata  il  fine  della  guerra  ;  ma  per  giungervi 
facean  d'uopo  ai  Napoletani  venti  giorni  di  cammino  e  di  travagli. 
Il  re  tenne  chiusi  quei  pensieri;  fuorché  (comandato  prima  il  segreto) 
al  generale  del  Genio,  3  del  quale  abbisognava  per  riconoscere  i  campi 
opportuni  al  combattere,  ed  il  terreno  da  percorrere  ;  condizioni  ne- 
cessarie a  governare  il  cammino  dell'  esercito,  cosi  da  farlo  giungere 
a  Macerata ,  quando  Bianchi  appena  era  in  Tolentino,  ed  appena 
Neipperg  al  Cesano  ;  che  il  più  tardi  come  il  più  presto  distruggeva 
la  pienezza  4  de'  suoi  disegni.  Volevasi  in  quelle  mosse  geometrica  mi- 
sura,5 e  tal  si  tenne,  di  modo  che  la  ritirata  dal  Po,  oggi  oscura  o 
schernita,  si  citerebbe  ad  esempio  di  strategia  se  fosse  stata  fortu- 
nata quanto  saggia. 

LXXXVI.  Marciò  l' esercito  da  Imola  a  Faenza,  indi  a  Forli,  indi 
a  Cesena,  senza  fatti  di  .guerra,  perché  Neipperg  osservava  quei  mo- 
vimenti e  li  seguiva  in  distanza.  Della  Guardia  sapevasi  che  viag- 
giava verso  Foligno,  dapoiché  i  suoi  generali,  sempre  più  creduli  alle 
false  voci  ed  alle  apparenze  di  guerra,  che  il  generale  Nugent  scor- 
tamente  simulava,  abbandonarono  Firenze  ;ed  il  precipitoso  partire  fu 
cagione  che  lettere  del  re  ed  un  ufìziale  della  sua  casa  che  le  recava, 
cadessero  in  mano  al  nemico.  Ritornavano  quelle  due  legioni  di  Arezzo 
e  Perugia,  a  gran  giornate,  senza  l'onor  di  alcun  fatto  d'arme,  o  di 
fortuna  o  di  sventure  ;  e  dell'  onta  dei  capi  vergognose.  Per  attenderle, 
e  per  dare  al  general  Bianchi  tempo  convenevole  al  suo  lungo  cam- 
mino, il  re  fermò  l'esercito  dietro  al  Ronco,  accampando  l'avanguardo 
a  Forlimpopoli,  il  centro  tra  Bertinoro  ed  il  Savio,  la  riserva  in  Ce- 
sena e  Cesenatico. 

Cosi  per  due  giorni.  Al  mattino  del  terzo,  Neipperg  smascherò 
dodici  cannoni  messi  in  batteria  su  la  sponda  del  Ronco,  e  fece  gua- 
dare il  fiume  da  due  battaglioni  di  fanti  ed  uno  squadrone  di  caval- 
leria; che  tosto,  assaliti  da  schiere  maggiori,  lasciando  sulla  nostra 
sponda  quaranta  morti  o  feriti,  trenta  prigioni,  si  ritirarono.  Poi  a 
notte  bruna,  e  in  ora  tarda,  ed  a  poca  distanza  del  campo  napoletano, 
guadavano  lentamente  sette  battaglioni  tedeschi  e  due   squadroni  di 

1  Agli  Austriaci  sarebbero  giunti  rinforzi. 

2  Si  sarebbero  riuniti  i  due  corpi. 

3  II  Colletta. 

4  L'adempimento,  il  compimento,  dal  significato  di  adempiuto  attribuito  talvolta  a 
■pieno. 

&  Più  cbiaro  nello  scritto  su  la  Campagna  del  1815:  «Il  Re  G.  doveva  misurare  i 
suoi  movimenti  con  geometrica  esattezza». 

Collctta,  St.  del  Reame  di  Napoli.  jj 
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cavalli  ;  il  primo  battaglione  che  giunse  al  lido  si  ordinò  in  quadrato,, 
gli  altri  sei  lo  seguivano:  i  cavalieri,  arrivando,  spiega vansi  a  bat- 
taglia. Una  pattuglia  del  campo  gli  scopri;  ed  allora  il  comandante 
dei  Napoletani,  maggiore  Malchewski,  polacco  a'  nostri  stipendii,  ani- 
moso ed  esperto  alla  guerra,  fece  disegno  d' ingannare  nelle  tenebre 
il  nemico  venuto  ad  ingannarlo  ;  condusse  un  de' suoi  battaglioni  che- 
tamente sul  fianco  diritto  de'  Tedeschi,  e  lo  schierò  a  martello  nel 
fiume;  con  un  secondo  battaglione  e  trecento  cavalli,  e  grida,  spari 
e  batter  d'armi  gli  assaltò  nella  fronte  trovandoli  in  parte  ordinati  e 
in  parte  in  cammino.  Eglino,  benché  sorpresi  combattevano  ;  ma  non 
vedendo,  per  la  oscurità,  né  la  nostra  linea  né  la  propria,  ed  avendo 
perduta  la  forma  e  la  idea  delle  ordinanze,  sentivano  il  combattimento 
cosi  di  fronte  come  alle  spalle  ed  ai  fianchi,  e  parevano  colpi  del  ne- 
mico i  colpi  propri.  Si  ruppero  infine,  e  disordinatamente  rivalicarono 
il  fiume;  ma  poiché  combattendo  e  perdendo  eransi  arrestati,  s'im- 
batterono sotto  la  linea  del  battaglione  napoletano,  messo  ad  agguato 
nell'acqua:  al  quale,  creduto  amico,  confidentemente  avvicinandosi  e 
dando  voce  di  riconoscimento,  scoperti  Tedeschi,  ebbero  in  risposta 
più  offese,  più  morti  e  più  danni.  Cinquecento  morirono,  e  appena 
cinquanta  dalla  nostra  parte;  erano  quattromila  i  perdenti,  mila  e 
quattrocento  i  vincitori:  del  maraviglioso  successo  cagioni  la  notte,. 
e  l'ardita  pruova  del  Malchewski. 

Il  re,  avvisato  di  quello  ardire,  nuovo l  alla  prudenza  di  Neippergr 
immaginando  che  necessità  lo  spingesse  a  combattere,  sperò  battaglia 
per  il  di  vegnente.  Egli  non  poteva  cercare  il  nemico  ne'  suoi  campi, 
perocché  quello,  ritirandosi,  lo  avrebbe  menato  lontano  dalla  frontiera 
del  Regno,  e  dato  tempo  ed  agevolezza  alle  opere  di  Bianchi,  degli 
Inglesi  e  del  re  di  Sicilia  ;  ma  desiderava  di  essere  attaccato  dal  Neip- 
perg,  confidando,  mercé  il  maggior  numero  di  combattenti  e  la  maggior 
arte,  di  vincerlo.  Perciò  nella  notte  stessa  levò  il  campo  dalla  sponda 
del  Ronco,  sguarnì  Forlimpopoli,  retrocedè,  e  sebbene  ordinate  a  bat- 
taglia, parte  delle  sue  schiere  mostrò,  parte  nascose.  Dalle  quali  ap- 
parenze, non  adescato  il  Tedesco,  fece  passare  quietamente  l' intero- 
giorno  della  sperata  guerra.  Al  dechinare  del  sole  il  re  mandò  a  Neip- 
perg  un  suo  ufìziale,  che,  sotto  specie  di  chieder  pace  o  tregua, 
espiasse 2  ne'  campi  la  cagione  delle  ardite  mosse  della  notte  e  del 
troppo  senno  del  giorno.  L' ufìziale,  subito  accolto  e  trattenuto  negli 
.alloggiamenti  del  generale  tedesco,  nulla  scopri,  e  recò  a  Gioacchino- 
risposte  cortesi,  ma  contrarie  agli  accordi. 


i  «  Non  si  riconosce  in  questo  affare  la  condotta  sempre  misurata  del  generale  Niep- 
perg,  ed  il  suo  lungo  esercizio  di  guerra».  Campagna  ecc.,  119. 

2  Esplorasse,  s'informasse.  Espiare  fu  usato  una  volta  in  questo  senso;  ora  non  pili, 
perché  facilmente  si  confonde  con  espiare,  purgarsi  di  qualche  fallo,  portar  o  scontar  la  pena . 
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LXXXVII.  L'esercito  napoletano,  già  impoverita  Cesena  di  vetto- 
vaglie, passò  a  Rimini.  Gli  ordini  furon  mutati  ;  la  legione  prima  andò 
in  retroguardia,  la  terza  al  centro,  però  che  il  capo  di  questa,  general 
Lecchi,  si  mostrava  scorato,  e,  come  avviene,  trasfondeva  nei  soggetti l 
il  mal  concepito  terrore;  era  il  Lecchi  bresciano,  chiaro  nelle  guerre 
d' Italia  e  di  Spagna,  ma  col  mutar  di  età  e  di  fortuna  mutò  di  animo. 
La  retroguardia  dovea  sola  trattenere  tutto  l'esercito  del  Neipperg, 
quando  il  resto  delle  schiere  napoletane  si  affronterebbe  con  Bianchi; 
e  perciò  abbisognavano  squadre  obbedienti  a  buon  reggitore.  Restam- 
mo a  Rimini,  due  giorni;  nel  qual  tempo  il  general  Napoletani,2  la- 
sciato a  Cesenatico  con  mille  ottocento  soldati  tra  fanti  e  cavalieri, 
sorpreso  da  forze  minori  e  cacciato  dagli  alloggiamenti,  riordinò  i 
fuggitivi  a  distanza  del  nemico  ;  e,  ritornando  agli  assalti,  ripigliò  le 
perdute  posizioni,  con  perdita  di  non  pochi  morti  o  feriti  e  trecento 
prigioni.  Il  generale,  senz'abito,  ma  che  avea  del  suo  grado  le  armi 
e  '1  cappello,  incontratosi  nelle  anguste  vie  del  villaggio  ad  un  capi- 
tano di  cavalleria  ungherese,  l'un  l'altro,  scoperti  appena,  si  intima- 
rono di  arrendersi;3  passarono  dalle  voci  al  combattere;  e  il  generale 
a  piede  uccise  il  nemico  a  cavallo.  Le  sue  schiere  nella  notte  slog- 
giarono ;  e,  ritirandosi  dietro  il  Rubicone,  accamparono  presso  Rimini. 

Tutto  l'esercito  di  Napoli,  marciando  o  arrestandosi,  come  esi- 
geano le  strettezze  del  vivere  o  l'avvicinarsi  del  general  Bianchi, 
passò  da  Rimini  a  Pesaro,  indi  a  Fano,  a  Sinigaglia,  ed  il  29  aprile 
ad  Ancona  :  il  re,  il  30,  andò  a  Macerata,  dove  erano  arrivate  il  giorno 
innanzi  le  due  legioni  della  Guardia,  le  quali,  da  lunge  per  le  sue 
foggio  4  scoprendolo,  si  posero  a  mostra,  e  con  voci  festive  lo  accol- 
sero, sperando,  lui  capo,  riscattare  le  vergogne  dei  non  propri  falli 
in  Toscana.  Lo  atteso  insin  da  Imola  giorno  di  Macerata5  essendo 
giunto,  era  vicina  la  battaglia;  ma  prima  di  rappresentarla,  uopo  è 
eh'  io  descriva  i  campi,  e  rassegni  le  schiere  combattenti,  e  dica  delle 
due  parti  le  ragionevoli  speranze  e  i  timori. 

LXXXVIII.  L' esercito  del  generale  Bianchi  era  cosi  diviso  :  se- 
dicimila soldati  accampavano  in  Camerino  e  Tolentino;  quattromila 
correvano  Matelica,  Fabriano  e  tutto  il  paese   che  dagli  Appennini 

1  I  soldati  a  cui  comandava. 

2  «Nel  1739  prete,  confessore,  curato,  cacciato  in  esilio,  quindi  soldato  degli  eserciti 
francesi,  sali  per  valorosi  servigi  sino  al  grado  di  capo-squadrone;  e,  regnando  Gioacchino, 
a  colonnello  generale  ».  Colletta,  IX,  xi. 

3  Questa  prima  parte  del  periodo  si  poteva,  per  miglior  disposizione  grammaticale  ed 
anche  per  maggior  vivacità,  dividere  in  due.  Cfr.  Campagna  ecc.,  122:  «  Mentre  egli  scor- 
reva a  piede  le  strade  di  Cesenatico,  onde  raccogliere  i  fuggiaschi,  s'imbatto  in  un  Capi- 
tano di  Dragoni,  che  scorreva  le  strade  istesse  per  iscacciarli.  All'incontrarsi  1' uno  intimò 
all'altro  di  rendersi  prigioniere.  S'impegnò  fra  loro  un  combattimento  singolare  come  di 
quelli  che  leggiamo  descrìtti  dal  Tasso.  Il  pedone  uccise  il  cavaliere». 

4  Modi  di  vestire,  gli  abiti. 

5  Si  noti  che  l'autore,  forse  senz'accorgersene,  ha  coniato  due  settenari,  o  un  uvar- 
telliano:   «  L'  atteso  in  sin  da  Imola  -  Giorno  di  Macerata  ». 
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scende  a  Monte-Milone  ;  altri  cinquemila  in  tre  squadre,  sotto  il  co- 
mando del  general  Nugent,  mostravansi  a  Rieti,  a  Ceperano  ed  a 
Terracina,  lungo  la  frontiera  del  Regno,  per  imprese  non  di  guerra, 
ma  civili,  sperando  nell'incostanza  dei  popoli  e  nella  debolezza  dei 
governi  nuovi. 

Il  generale  Neipperg,  con  tredicimila  uomini,  guardava  il  corso  del 
Metauro,  occupava  Pergola  poderosamente,  correva  la  pendice  dei 
monti,  spingeva  i  suoi  posti  sino  al  Cesano.  I  resti l  del  Bianchi  e  del 
Neipperg,  mossi  dal  Po,  stavano  per  le  comunicazioni  o  agli  ospedali. 

Quegli  eserciti  alemanni  avevano  basi  divergenti  :  i  due  quartieri 
generali  a  Tolentino  ed  a  Fano  distavano  fra2  quattro  giorni  di  fa- 
ticoso cammino;  i  concerti3  si  praticavano  per  Sassoferrato,  sopra 
strade  alpestri:  punto  obbiettivo4  di  Bianchi  era  Macerata,  di  Neipperg 
Iesi:  speranza  comune  chiudere  nel  mezzo  l'esercito  napoletano,  ed 
averlo  prigione  o  romperlo.  La  disciplina  in  tutte  quelle  schiere  am- 
mirabile, l'obbedienza  cieca,  il  sentimento  ancora  incerto  nei  capi,  ma 
certo  di  vittoria  nei  minori. 

LXXXIX.  L'esercito  napoletano  campeggiava  liberamente  tra  il 
Cesano  ed  il  Chienti;  la  prima  legione  tratteneva  Neipperg;  altre 
quattro  erano  a  Macerata;  aveva  Ancona  pochi  presidii;  tutta  l'oste5 
era  forte  di  ventiquattromila  soldati.  La  disciplina  debole,  necessario 
effetto  dei  passati  disordini  e  del  comandar  molle  del  re;  l'animo  ab- 
battuto, non  essendo  bastato  a  sollevarlo  l'arringa  scritta6  del  di  29, 
nella  quale  il  re  diceva  che  la  desiderata  battaglia  era  vicina;  che 
in  sino  allora  le  mosse  dell'  esercito,  benché  apparissero  di  ritirata, 
erano  state  a  disegno;  che  il  nemico,  più  forte  di  numero  sul  Po,  era 
menomato  canmiinando,  cosi  che  il  vincerlo  era  certo  e  facile.  Gran 
parte  rivelava  de' proponimenti  e  delle  speranze,  ma  senza  frutto  per- 
ché non  creduto. 

Incontro  alle  partite  7  di  Nugent  stavano  il  generale  Montigny  con 
tremila  soldati  negli  Abruzzi;  ed  i  generali  Manhes  e  Pignatelli-Cer- 
chiara  con  la  quarta  legione,  di  cinquemila  uomini,  nel  restp  della 
frontiera:  le  fortezze  del  Regno  erano,  sebben  debolmente,  presidiate; 
le  milizie  civili  ordinate;  le  intenzioni  del  popolo  non  ben  salde,  ma, 
poiché  incerte,  prudenti.  Del  re  e  dei  primi  dell'esercito  non  erano 
gli  animi  abbattuti,  né  temerarie  le  speranze:  il  re  disegnava  con 
quattro  legioni  (sedicimila  soldati)  affrontare  Bianchi  e  romperlo;  die- 
tro alle  vinte  schiere  spingere  due  legioni  ;  unir  le  altre  due  a  quelle 

1  De'  soldati,  s1  intende. 

2  Circa,  quasi. 

3  «  Le  comunicazioni».  Campagna  ecc.,  124. 

4  Anche  obbietto  di  operazione,  il  luogo  «  dove  si  vuol  far  giungere  una  schiera,  mossa 
dalla  base  di  operazione  ».  Colletta,   Opere  ined.  o  rare,  i,  535. 

•r>  Non  più  usato  in  prosa. 

0  Cosi  chiama  il  Colletta  i  proclami,  ovvero  ordini  del  giorno. 

7  Nello  scritto  su  la  Campagna  ecc.  l' A.  le  chiama  frammenti  e  frazioni. 
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del  Carascosa,  attaccar  Neipperg,  e  disfarlo;  avviluppare  le  colonne 
vaganti  nella  pendice  degli  Appennini;  e  dagli  eventi  prendere  con- 
siglio per  il  resto  della  guerra  :  nel  primo  combattimento  con  Bianchi 
egli  era  di  egual  forza,  in  tutti  gli  altri  maggiore.  Quale  oggi  in- 
torno a  Macerata,  tali  un  di  furono  le  ordinanze  dell'esercito  austriaco 
e  del  piemontese,  rotti  in  Millesimo; l  e  dei  due  eserciti  di  Wurmser 
disfatti  intorno  a  Mantova  ; 2  e  dei  quattro,  si  famosi  nella  storia, 
contrastati  o  vinti  dal  solo  esercito  del  gran  Federico  in  Boemia.3 
Ma  diversi  dai  nostri  erano  i  fatti. 

XC.  Passò  il  1°  di  maggio  in  riconoscimenti  e  provvidenze.  A'  2, 
le  legioni  d'Ambrosio  e  Livron  mossero  da  Macerata  verso  il  nemico  ; 
la  legione  Pignatelli-Stròngoli  restò  di  riserva  in  città;  la  legione 
Lecchi  vi  arrivava  da  Filottrano;  Carascosa  fronteggiava  Neipperg 
sul  Cesano.  Alcuni  Tedeschi  di  Bianchi,  allo  sbocco4  delle  nostre  le- 
gioni, si  ripararono  da'  dintorni  di  Macerata  nei  campi  di  Monte-Mi- 
Ione,  tra  '1  Potenza  e  '1  Chienti;  e  di  là  furono,  dopo  non  poca  zuffa,  di- 
scacciati. Ma  ordinati  a  scaloni,  retrocedendo  ingrossavano;  si  che  i 
Napoletani,  avanzando,  incontravano  maggior  pericolo  e  fatica.  Uno 
dei  nostri  reggimenti,  il  terzo-leggero,  assali  di  fronte  una  posizione 
forte,  fortemente  guernita,  e  fu  respinto  ;  vi  accorre  il  re,  incoraggia 
i  soldati,  dietro  di  lui  gli  riconduce  al  nemico,  e,  perditore,  si  arre- 
tra: il  generale  d'Ambrosio  è  ferito;  il  posto,  non  espugnato  di  fronte, 
è  subito  raggirato5  e  preso.  Procederono  le  schiere  napoletane  per 
nuovi  felici  fatti  d'armi  sino  a  vista  di  Tolentino  ;  ma  poiché  il  giorno 
mancava,  posero  il  campo  dov'  era  stata  la  guerra.  I  Tedeschi  che 
avevano  combattuto  validamente  nelle  prime  ore,  debolmente  nel  resto 
della  giornata,  perderono  seicento  uomini,  metà  morti  o  feriti,  metà 
prigioni;  ebbero  i  Napoletani  cento  feriti  o  morti;  le  forze  combat- 
tenti erano  eguali,  ottomila  soldati  da  ogni  parte.  Parve  augurio  fe- 
lice; andarono  corrieri  a  Napoli  per  dar  quelle  nuove  amplificandole, 
ed  al  generale  Carascosa  per  dirgli  di  tenersi  in  punto  di  attaccare 
Neipperg.  Il  quale  Neipperg,  ignorando  per  le  distanze  i  fatti  di  Ma- 
cerata, nulla  operava  per  aiutare  l'esercito  compagno. 

Fu  lunga  l'alba  del  3,  coperta  da  nebbia  densissima,  che  nascon- 
deva i  due  eserciti.  Nella  notte  nuove  schiere  tedesche  vennero  a 
Tolentino  ;  e  per  la  opposta  parte  la  legion  Stròngoli  giunse  al  campo, 
quella  di  Lecchi  restò  in  Macerata,  per  la  speranza  di  volgerla  6  con- 
tro Neipperg,   bastando   tre    legioni,   nella   mente    del   re,    a    vincer 


1  Da  Napoleone  nel  1796. 

2  Tolto  rapidamente  l'assedio  a  Mantova,  Napoleone  sconfisse  uno  de' due  corpi  tede- 
schi, poi  Wurmser,  che  costrinse  a  gettarsi  nella  città,  alla  quale  pose  novamente  l'assedio. 

3  Federigo  II  di  Prussia.  L'osservazione  è  nello  scritto  su  la  Campagna  ecc.,  125. 

4  Allo  sboccare,  al  giungere. 

5  Piti  comune  e  più  proprio  girato. 

6  La  legione. 
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Bianchi.  Ma,  diradata  la  caligine,  fu  visto  fortissimo  il  nemico  (se- 
dicimila uomini  almeno)  schierato  sopra  i  colli  che  fan  cortina  alla 
città,  poggiando  il  fianco  destro  al  Chienti,  il  sinistro  ad  un  monte 
aspro  e  difficile,  ed  avendo  innanzi  al  centro  due  poggi,  quasi  spor- 
genti nelle  nostre  linee.  Le  quali,  obliquamente  ordinate  dirimpetto 
al  nemico,  appoggiavano  anch'  esse  la  sinistra  al  fiume,  la  diritta  al 
monte;  dodicimila  soldati.  E  frattanto  il  re,  non  perduta  speranza  di 
vincere  il  nemico  più  forte,  lasciò  in  Macerata  la  terza  legione  ;  ed 
egli  primo  cominciò  le  offese. 

Comandò  che  da'  poggi  più  vicini  fusse  cacciato  il  nemico,  e  la 
Guardia  speditamente  lo  discacciò.  Le  due  ale  della  nostra  linea  mos- 
sero per  meglio  ordinarsi  col  centro,  e  Bianchi  a  quelle  viste  chiamò 
dall'ala  dritta  parecchi  battaglioni  a  rinforzare  il  suo  fianco  sinistro, 
minacciato  e  men  forte;  i  quale  passaggio  fu -creduto  da  Gioacchino 
principio  di  ritirata,  ma  presto  conobbe  che  era  novella  ordinanza 
minaccevole  a  noi.  Le  formazioni l  dei  Tedeschi  erano  più  a  difesa 
che  ad  offendere,  e  le  nostre  in  contrario;  ma  Gioacchino,  indebolita 
la  prosunzione  del  mattino,  non  osava  di  affrontar  la  pugna,  e  per 
due  ore  i  due  eserciti  rimasero  guardinghi  e  inoperosi.  Alfine  mosse 
il  Tedesco  ed  assaltò  quei  poggi  medesimi  debolmente  difesi  poco 
innanzi:  l'ala  destra  secondò  vigorosamente  gli  assalti;  la  sinistra, 
perno  di  forze,  restò  ferma;  poiché  il  nemico  disegnava  cambiar  fronte, 
gettar  noi  nelle  valli  del  Potenza,  impadronirsi  della  grande  strada, 
tagliarci2  da  Macerata,  da  Ancona,  dagli  Abruzzi.  Ma  i  nostri  batta- 
glioni della  Guardia  combattevano  valorosamente,  e  si  che  tre  volte 
si  rifecero  le  colonne  degli  assalitori,  tre  volte  de'  nostri.  Guerreg- 
giavano nella  sottoposta  pianura  con  prodezza  eguale  e  con  fortuna 
poco  varia  e  vicendevole,  ed  ivi  tra'  molti  Naj)oletani  fu  ferito  il  ge- 
nerale Campana,  che  in  quel  giorno  e  nel  precedente  aveva  brava- 
mente combattuto.  Le  condizioni  dei  due  eserciti  erano  mutate  da 
che  i  Tedeschi,  deposto  il  pensiero  e  '1  bisogno  di  difendersi,  assa- 
livano. 

In  mezzo  al  combattimento  il  re  spedì  ordine  al  generale  Lecchi3 
in  Macerata  di  far  marciare  metà  della  sua  legione  per  la  sponda 
diritta  del  Chienti,  onde  afforzare  il  nostro  fianco  sinistro,  minacciare 
il  destro  al  nemico,  ed  occupar  Tolentino  ;  ma  Lecchi  ritardò  il  par- 
tire, e  '1  generale  Maio,  capo  delle  schiere  che  alfine  mossero,  timido 
ed  inesperto,  lento  al  cammino,  con  lo  sperato  soccorso  non  giungeva. 
Il  generale  di  Aquino,  che,  dopo  la  ferita  del  prode  in  guerra  general 


1  Cosi  anche  nello  scritto  su  la  Campagna  ecc.,  130.  Intende  il  modo*  come  erano  di- 
sposte le  milizie,  ordini,  o,  come  scrive  altrove,  ordinanze. 

2  Si  dice  tagliar  fuori,  tagliare  la  strada,  i  passi,  le  comunicazioni,  i  viveri  ecc. 

3  Secondo  la  Campagna  ecc.,  131,  l'ordine  fa  dato  anche  prima.  Il  Lecchi   «dava  per 
motivo»  del  non  moversi  «  che  i  soldati  non  avevano  ancor  mangiato  ». 
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d'Ambrosio,1  guidava  la  seconda  legione,  diffidando  della  impresa,  o 
contumace  per  indole,  disobbediva  al  comando  di  avanzare2  i  suoi 
reggimenti;  sino  a  che  minacciato  ubbidì;  e  benché  andasse  in  ter- 
reno montuoso,  difficile  ai  fanti,  impossibile  a'  cavalli,  formò  le  sue 
genti  a  quadrati  e  distaccò  spicciolate  sulla  fronte  del  campo  tre 
compagnie  leggiere  ;  le  quali,  avanzando  fino  al  piano,  non  richiamate, 
né  sostenute,  oppresse  da'  cavalieri  nemici,  furono  senza  contrasto 
prigioni.  Vidde  il  re  quelle  perdite,  e  corse  con  più  impeto  che  senno 
alla  vendetta;  mentre,  ai  precedenti  disordini,  che  aveva  pur  visti, 
-era  stato  paziente  e  trascurato.  Ordinò  che  la  legione  di  Aquino  as- 
saltasse il  fortissimo  fianco  sinistro  del  nemico;  ed  Aquino,  marciando 
in  quadrati  per  quei  terreni  alpestri  ed  impediti,  giunse  al  piano  con 
le  sue  genti  disordinate  e  confuse.  Lo  conobbe  3  il  nemico  ed  andò  ad 
assaltarle,  lo  conobbero  le  assalite  schiere  e  trepidarono;  il  primo 
quadrato  dopo  breve  contrasto,  si  scompose,  e,  senza  comando  di  ri- 
tirarsi, sparpagliato  e  ribelle4  tornò  alla  collina;  un  secondo  quadrato 
segui  l'esempio,  gli  altri  due,  eh'  erano  a  mezza  costa,  furono  con 
ordine  richiamati.  Tutte  quelle  schiere  sostenute  da  poderosa  batte- 
ria di  cannoni  si  ricomposero,  il  nemico  ritornò  intero  al  suo  campo, 
noi  perdemmo  di  morti  e  feriti  pochi  uomini,  tra'  quali  ucciso  il  duca 
Caspoli,5  ordinanza  del  re,  adulto  appena,  bello  della  persona,  animoso 
in  guerra,  caro  alle  squadre.  Ma  nostro  danno  maggiore  fu  l'esempio 
a'  due  eserciti  della  temenza6  e  contumacia7  di  una  legione,  tal  che  il 
nemico,  se  inseguiva  i  fuggiaschi,  avrebbe  presa  o  dispersa  l'ala  diritta 
della  nostra  linea,  disfatto  il  resto,  e  per  arti  ed  armi  finita  in  quel 
giorno  la  guerra.  Ma  il  destino  negava  ogni  gloria  a'  Tedeschi  e  ser- 
bava a'  Napoletani  altri  dolori  e  vergogne. 

Gli  Alemanni  irresoluti,  i  nostri  discorati,  sanguinoso  il  combat- 
tere, ma  inutile,  duemila  delle  due  parti  giacenti  nel  campo  morti  o 
moribondi,  cadente  il  giorno,  stanchi  i  soldati,  cessarono  senza  ac- 
cordo, ma  per  comune  bisogno  le  offese,8  e  i  due  capitani  ordivano 
per  il  di  vegnente  nuova  guerra. 9  Quando  il  re,  scoperta  su  le  alture 
di  Petriola  la  mezza  legione  del  general  Maio,  andandole  incontro  per 
disegnare  il  campo,  vidde  in  lontananza  due  corrieri  frettolosi.  Gli 
aspettò,  e  seppe  che  gì' inviava,  l'uno  dagli  Abruzzi  il  general  Mon- 

1  Inversione  piti  conveniente  a  poesia  che  a  prosa. 

2  Improprio  per  far  avanzare,  condurre  oltre: 

3  Se  ne  accorse.  È  pericoloso  per  la  chiarezza  il  pronome,  che  fa  le  veci  di  tutta  una 
proposizione.  Meglio,  a  ogni  modo,  ciò,  questo. 

4  Perché  senza  comandi. 

5  Duca  di  Caspoli.  Il  Colletta  ebbe  ferito  il  cavallo. 

6  Non  più  usato  in  prosa.  Dante,  Purg.t  vi,  102  «  Tal  che  il  tuo  sucsessor  temenza 
-n'ag^ia  ». 

?  Disubbidienza.  Dante,  Purg.,  ur,  138:  e  quale  in  contumacia  muore  Di  Santa  Chiesa  ». 
*  Soggetto  di  tutta  la  parte  del  periodo,  che  precede. 

9  II  periodo  è  chiuso  qui  irregolarmente,  perché  dovrebbe  comprendere  anche  ciò  che 
.segue,  da  quando  a  frettolosi. 
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tigny,  V  altro  da  Napoli  il  ministro  della  guerra,  portatori  di  lettere 
da  consegnare  nelle  sue  mani.  Montigny  riferiva  le  sventure  di  Abruzzo, 
preso  Antrodoco  da  dodicimila  Tedeschi,  datasi  l'Aquila,  ceduta  a 
patti  la  cittadella,  sciolte  le  milizie  civili,  commossi  i  popoli  per 1  la 
parte  de'  Borboni,  voltato  de'  magistrati  lo  zelo  ed  il  giuramento ,  e 
lui  con  pochi  respinto  a  Popoli.2  Riferiva  il  ministro  la  comparsa  deL 
nemico  sul  Liri,  lo  sbigottimento  de'  popoli,  i  tumulti  di  alcuni  paesi 
della  Calabria.  Alle  quali  nuove  Gioacchino  smarrì  il  senno  ;  e,  cre- 
dendo il  Regno  vicino  a  perdersi,  stabili  di  accorrere  al  maggior  pe- 
ricolo, e  (con  improvvido,  ma  suo  consiglio)  ritirar  l'esercito  nelle 
proprie  terre. 

Dispose  la  ritirata  :  il  general  Millet  scrisse  al  general  Pignatelli 
di  subito  ridurre  la  sua  legione  a  Mont'  Olmo,  ed  indi  a  poco ,  rico- 
nosciuto 1'  errore  del  subito ,  lo  avverti  a  voce ,  per  altro  messo ,  di 
non  muovere  innanzi  della  notte.  Ma  volendo  il  Pignatelli  seguir  l'or- 
dine scritto  e  primo,  il  capo  del  suo  stato-maggiore,  un  colonnello  della 
Guardia,  altri  ufiziali  di  grado  e  di  esperienza,  lo  pregavano  a  non 
dicampare  3  scopertamente,  a  fronte  di  nemico  più  forte  e  felice  ;  pen- 
sasse che  la  sua  legione  era  il  perno  del  campo,  riguardasse  le  altre 
star  ferme,  ed  il  re  colà  presso,  che,  richiesto,  direbbe  quale  de'  due- 
comandi  fosse  il  vero.  Ma  quei  consigli,  quei  prieghi,  la  ragion  mi- 
litare e  la  prudenza ,  nulla  poterono  ;  e  di  chiaro  giorno ,  a  tamburi 
battenti,4  la  fortissima  posizione,  mal  difesa  allo  spuntare  del  sole,  di- 
sputata al  meriggio,  cagione  di  morti  a  tanti  prodi,  fu  al  tramontare 
abbandonata  da  noi ,  occupata  dal  nemico  senza  guerra.  Divennero 
allora  i  nostri  pericoli  gravi  ed  urgenti  :  la  linea  divisa  nel  centro ,. 
ogni  ala  presa  di  fianco,  la  ritirata  delle  altre  legioni  non  preparata,, 
la  prigionìa  dell'esercito  certa  e  vicina,  se  il  nemico  andasse  celere 
agli  assalti  o  lento  il  re  ai  rimedii.  Ma  questi,  animato  dalla  gran- 
dezza del  caso,  spedi  molti  ordini,  comparve  in  tutti  i  luoghi,  capi- 
tano e  soldato  infaticabile,  comandò,  esegui,  ed  in  brevissimo  tempo, 
tutte  le  sue  squadre,  ordinate  a  scacchiera,  combattendo,  riconduceva.. 
Egli,  ultimo,  sbarrò  di  sue  mani  con  alberi  tagliati,  l'entrata  di  una- 
stretta,  mentre  uno  squadrone  di  cavalleria  nemica  facea  sopra  lui  ed 
i  pochi  suoi  seguaci  fuoco  vivissimo.  E  fu  cosi  vicino  il  pericolo  e 
cosi  visto,  che  il  general  Bianchi  punì  il  capo  dello  squadrone  di  non 
aver  preso  il  re.  Era  già  notte;  riposarono  i  Tedeschi  ne' felici  campi 
della  vittoria,  andarono  i  Napoletani  a  Macerata. 

XCI.  Superato  il  più  imminente  pericolo,  disegnati  i  campi  per  la. 
notte  e  le  mosse  del  vegnente  giorno,  Gioacchino   alloggiò  a  Mace- 

1  A  favore  della. 

2  Notizie  inesatte  o  false.  Cfr.  pag.  171. 

3  Per  decampare,  levar  il  campo. 

4  «Come  in  un  campo  di  esercizio».  Campagna  ecc.,  136.  Tutto  doveva  farsi  in  modo, 
che  il  nemico  non  se  ne  avvedesse;  perciò,  innanzi,  è  notato  «  l'errore  del  subito»^ 
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rata.  E  mentre  stava  pensieroso  ed  afflitto ,  un  aiutante  di  campo 
del  generale  Aquino,  in  quel  punto  arrivato,  ansio l  di  parlare  al  rer 
gli  disse  ch'egli  veniva  nunzio  della  morte  o  prigionia  del  suo  generale 
e  del  general  Medici ,  non  che  del  disfacimento  dell'  intera  legione 
seconda  nel  combattimento  poco  innanzi  accaduto.  Era  un  nuovo 
scontro  co'  Tedeschi  inatteso  ;  e,  per  le  posizioni  di  quelle  schiere  \ 
non  credibile,  sicché  il  re,  maravigliato,  dimandava  le  particolarità 
del  successo  ;  allorché  giunsero  i  generali  Aquino  e  Medici  che,  fin- 
gendo 2  aver  per  la  notte  smarrita  la  diritta  via,  imbattutisi  nel  campo 
nemico,  avevano  perduti  molti  soldati  morti  o  feriti,  più  prigioni,  di- 
sperso il  resto.  Né  quel  racconto  era  compiuto,  che  giunsero  Pigna- 
telli  e  Lecchi  ;  e  1'  uno  disse  che  la  sua  legione  era  sbandata,  l' altro, 
che  il  general  Maio  tornava  disordinatamente,  avendo  abbandonato 
il  prefissogli  campo  di  Petriola,  perocché  della  intera  terza  legione 
era  l'animo  abbattuto  e  contrario.  Pareva  ribalderia  concertata,  ma 
era  comune  indisciplina,  palesata  nel  pericolo,  fatta  sicura  dalle  av- 
versità e  dai  disordini. 

Il  re  adunò  consiglio.  Esaminate  le  particolarità  di  quei  racconti, 
apparve  chiaro  che  i  soldati,  affaticati  e  male  usati  all'obbedienza, 
sparsi  per  le  campagne  e  i  villaggi,  andavano  in  cerca  di  vitto,  di 
ricovero  e  di  guadagno  ;  e  che  i  generali,  scontenti  e  stanchi  di  quella 
guerra,  mentivano  il  proprio  difetto  del  guidarli. 3  Era  frattanto  ve- 
rissimo che ,  disertati  i  campi  e  confuse  le  ordinanze ,  i  destini  di 
quella  moltitudine  stavano  in  potestà  della  fortuna.  Si  sperava  col 
giorno  adunare  gli  sbandati,  ricomporli  e  menarli  al  Tronto  ;  e  per  lo 
abbandono  di  Petriola  si  volea  nella  notte  spedire  a  Mont'  Olmo  la 
metà  della  terza  legione  ;  ma  il  capo  di  lei,  general  Lecchi,  diffidava  * 
che  ella  obbedisse,  e  se  il  "re  volgeva  il  pensiero  alle  legioni  seconda 
e  della  Guardia,  i  due  generali  rammentavano  di  essere  stati  abban- 
donati, e  che  pochi  soldati  che  a  stento  adunerebbero  nella  notte  an- 
drieno,5  disuguali6  e  svogliati,  alla  guerra.  Allora  il  re  fastidito  di 
quelle  tristizie,  7  comandò  che  la  brigata  Caraffa  della  terza  legione 
subitamente  marciasse,  e  quella  (a  mentita  e  scorno  dei  detrattori) 
tacita  ed  obbediente  si  parti. 

Col  giorno,  che  indi  a  poco  spuntò,  palesati  della  notte  i  mendaci 
racconti  e  i  timori,  fu  visto  che  la  seconda  legione  non  aveva  smar- 
rita la  strada ,  non  incontrato  il  nemico  ;   che  la   Guardia  era  stata. 

1  Bramoso.  Piti  usato  ansioso. 

2  Manca  la  chiarezza.  Finzione  era  tutto  il  racconto,  non  la  sola  circostanza  dell'  avere 
smarrita  la  strada  pel  buio  della  notte. 

3  Mentire  usato  attivamente  vale  falsificare  (in  certi  casi  tralignare).  I  generali  menti- 
vano per  non  mostrare  di  non  saper  guidare  i  soldati. 

4  Sospettava,  temeva. 

5  Poetico. 

c>  Di  numero  e  di  forzo  al  nemico. 
7  Malvagità,  ribalderie. 
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spicciolata ,  confusa .  non  fuggitiva  ;  che  la  terza  legione  si  teneva 
unita  ;  che  la  cavalleria  era  rimasta  all'  assegnato  campo  ;  che  gli 
artiglieri  e  gli  zappatori  serbavano  piena  ordinanza  ;  e  che  infine  il 
nemico,  riposato  ne' campi  di  Tolentino,  veniva  formato  a  colonne 
sopra  Macerata.  Invero  del  nostro  esercito  era  perduto  l' ordine , 
1'  animo ,  le  speranze ,  e  fra  tanti  esempi  di  ribalderia  impunita ,  si 
vedevano  rotti  gli  ultimi  freni  della  obbedienza.  Ma  (dicasi  la  verità 
tutta  intera)  la  corruzione  scendeva  dai  capi  agl'infimi. 

XCII.  Tali  quali  erano,  quelle  schiere  si  formarono  in  due  colonne 
che,  per  la  sponda  sinistra  del  Chienti,  sopra  due  strade  parallele  al 
fiume,  marciar  dovessero  per  Civita  e  Fermo  ;  mentre  la  brigata  Ca- 
raffa anderebbe  sull'altra  sponda  per  Mont' Olmo  e  Santa  Giusta.  Al 
general  Carascosa  erasi  scritto  il  giorno  innanzi,  fra  gli  infortuni  di 
Tolentino,  di  lasciare  un  reggimento  in  presidio  della  fortezza  di  An- 
cona, e  col  resto  della  legione  accelerare  il  cammino,  cosi  che  giun- 
gesse nella  sera  del  4  a  Porto  di  Civita.  Qui  l'esercito  si  unirebbe, 
e  fisserebbonsi l  gli  ordini  di  ritirata  per  la  frontiera  del  Regno.  Co- 
minciò il  movimento  da  Macerata  ;  era  il  re  nella  colonna  del  centro , 
che,  giunta  al  piano,  trovò  impedita  la  strada  da  ottocento  fanti  te- 
deschi, con  tre  cannoni  e  seicento  cavalli  disposti  a  battaglia,  men- 
tre che  squadre  più  numerose,  assaltavano  la  città  per  le  vie  di 
Monte-Milone  e  Tolentino.  Il  re,  per  disgombrare  il  cammino ,  fece 
due  volte  caricare  il  nemico  dalla  cavalleria  della  Guardia,  che  fu 
respinta  ;  i  Tedeschi  di  ogn'  intorno  avanzavano  ;  la  brigata  Caraffa, 
che,  accanrpata  a  Mont'  Olmo,  dominava 2  alle  spalle  del  nemico,  te- 
nevasi  queta,  invisibile,  non  desta  dal  vicino  romore  di  guerra  e  come 
incuriosa  dei  successi  :  il  tempo  stringeva,  era  per  noi  necessità  aprire 
un  varco,  o  ceder  l'armi.  Il  re  pose  incontro  a'  Tedeschi  un  battaglione 
del  sesto  reggimento  (fra  le  indiscipline  della  terza  legione  discipli- 
nato), ed  alcuni  cavalli  della  Guardia,  con  lui  stesso  a  sostenere  le  of- 
fese del  nemico  ;  e  dietro  quella  linea  fece  sboccare  la  intera  colonna, 
e  l'altra  che  da  Macerata  incalzata  di  fronte  appena3  usciva.  Furono 
morti  alcuni  de'  nostri,  e  più  feriti,  tra'  quali  il  colonnello  Russo, 
prode  in  guerra  :  1'  esercito  fu  salvo. 

Andavamo  sicuri,  quando  fu  visto  con  maraviglia  uscir  di  Mon- 
t' Olmo,  a  guerra  finita,  il  general  Caraffa 4  con  la  sua  brigata  di  tre- 
mila uomini;  ed  allora  il  re,  con  fogli  e  per  nunzi  gli  prescrisse  di 
fermare  in  Santa  Giusta ,  dove  troverebbe  viveri  e  campi.  Le  altre 
due  colonne  giunsero  a  Porto  di  Civita,  e  s' incontrarono  alla  legione 


1  Disusato. 

2  Raro  col  terzo  caso  nel  senso  di  signoreggiare,   governare;  non  'usato  nel    senso  di 
soprastare,  essere  o  trovarsi  al  disopra. 

3  la  quel  punto. 

4  Era  di  Corsica. 
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Carascosa,  che  ordinatamente  veniva  di  Ancona.  In  Macerata  alloggiò 
1'  esercito  di  Bianchi.  Neipperg,  non  piti  trattenuto,  gli  si  congiunse 
per  Iesi  e  Filottrano.  Quei  due  generali,  tornati  sopra  una  stessa 
base,  mutato  obbietto,  geometrizzavano  l  nuove  linee,  e  davano,  loro 
malgrado,  tempo  a  noi  di  ristorare  i  danni  ed  afforzarci,  se  non  aves- 
simo avute  in  noi  stessi  le  cagioni  ognora  crescenti  della  mina.  La 
Guardia,  che  dovea  per  comando  accampare  a  Porto  di  Civita,  scom- 
posta, prosegui  verso  Fermo  e  si  disperse;  la  seconda  e  terza  legione 
alloggiarono  confusamente  e  ribellanti  ;  la  brigata  del  general  Ca- 
raffa, per  timidezza  di  lui.2  non  arrestatasi  a  Santa  Giusta,  andò  inat- 
tesa a  Fermo ,  mancò  di  viveri  e  di  campo  ;  le  mormorazioni ,  sino 
allora  sommesse  di  alcuni  capi,  divennero  più  forti  e  più  estese.  Si 
voleva,  in  tanta  estremità  di  casi  e  di  pericolo,  estrema  rigidezza 
<T  imperio  e  di  pene  ;  ma  cento  falli  vecchi  e  nuovi-,  e  gli  usi,  l' animo, 
il  cuore  di  Gioacchino,  sopprimevano  i  concetti  arditi  o  ne  impedi- 
vano 1'  adempimento. 

A'  descritti  mali  si  aggiunse  notte,  per  copiosa  pioggia  ed  aspro 
gelo,  si  cruda,  che  non  pareva  di  primavera  e  d'Italia,  ma  dell'orrido 
verno  della  Svizzera;  le  diserzioni  furono  assai,  i  torrenti,  fatti  in- 
guadabili, trattennero  per  alcune  ore  1'  esercito  ;  e  l' impedimento  fu 
pretesto  a  scompigli  e  fughe  maggiori.  La  cavalleria,  gli  artiglieri, 
i  zappatori  peccarono  ancor  essi  d' indisciplina  ;  la  stessa  prima  le- 
gione vacillò,  si  tenne  per  sola  virtù  del  capo  all'  obbedienza.  Adda- 
vamo per  ban<le  a  Pescara ,  dove  confidavamo  rincorare  gli  animi 
dietro  i  ripari  della  fortezza  ;  ma  i  danni  furono  maggiori  per  natu- 
rale incremento  3  del  male ,  e  perché  la  facilità  a'  soldati  di  tornare 
alle  proprie  case  inanimava  4  le  diserzioni. 

XCIII.  Il  re,  giungendo  in  Abruzzo,  chiari  i  fatti  del  general  Mon- 
tigny.  Egli  doveva  difendere  con  mila  e  seicento  soldati  le  fortissime 
strette  di  Antrodoco  :  il  di  1°  maggio,  all'  avviso  che  il  nemico  avan- 
zava ,  le  abbandonò ,  riparandosi  all'  Aquila.  La  inattesa  fuga  del 
generale  ingrandi  la  comune  idea  del  pericolo ,  e  la  prudenza ,  in- 
separabile dai  magistrati  civili;5  la  qual  prudenza,  chiamata  da  lui 
tradimento  al  governo  di  Murat ,  accrebbe  i  suoi  timori  ;  cosi  che 
all'avvicinare  del  nemico  abbandonò  la  città,  e  solamente  piccola 
non  debole  cittadella  fu  preparata  all'  assedio.  Il  Tedesco ,  maravi- 
gliando, credeva  che  il  favore  del  popolo  gli  spianasse  il  cammino, 

i  Geometrizzare  fu  usato  dal  Salvini  intransitivamente  nel  senso  di  far  da  geometra. 
I  due  tedeschi  perdevano  tempo  a  studiare  nuovi  disegni  di  guerra  per  attaccare  la  fron- 
tiera del  Regno.  Cfr.   Campagna,  161. 

2  Perché  a  Santa  Giusta  non  si  credeva  sicuro  abbastanza,  cercò  «  posizione  molto  pili 
interna  e  più  lontana  dal  nemico». 

3  Lat.  incrementum,  accrescimento. 

•4  Incoraggiava.  Sarebbe  stato  più  proprio  fomentava:  il  disertore  non  dà  prova  di  aver 
coraggio. 

&  Ai  quali  non  tocca  provvedere  alle  necessità  di  guerra.  Cfr.  Campagna  ecc.,  155. 
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spedi  al  comandante  del  forte  ambasciate  di  cedere  ;  e  quegli,  a  ne- 
mici non  visti,  e  certamente  privi  di  mezzi  di  assedio,  perocché  le 
strade  che  percorrevano  sono  impossibili1  alle  artiglierie,  diede  la 
cittadella  provvista  di  uomini,  d'armi  e  di  viveri,  a  solo  patto  di 
vita  e  di  alcune  ridicole  pompe,  che,  sotto  il  nome  di  militari  onori,, 
sono  vergogne.2  Montigny,  sul  cammino  di  Popoli  informato  di  quei 
casi,  scrisse  al  re  il  foglio  del  2  maggio,  che  al  cadere  del  3  giunse 
intempestivo3  a  Tolentino.  I  Tedeschi  entrati  negli  Abruzzi  erano- 
intorno  a  mille. 

Tante  sapute  viltà,  tante  vergogne,  scossero  l'animo  inacerbito- 
di  Gioacchino,  e  pose  in  giudizio  Montigny,  il  maggiore  Patrizio,  co- 
mandante del  forte.  Ma  fu  tardo  il  rigore,  perciocché  i  subiti  cam- 
biamenti politici  impedirono  gli  effetti  :  restò  il  maggiore  impunito  r 
e  l' altro ,  avendo  bruttata  del  suo  nome  la  lista  de'  forestieri  che 
erano  a'  nostri  stipendii,  si  parti  dal  Regno  con  Pheil,  Malchewski  r 
Michel,  Dreuse,  Palma,  Lajaille  ed  altri  prodi,  dei  quali  vorrei  cele- 
brare le  geste  se  il  tolto  stile4  lo  comportasse,  ed  io  cacciato  dal 
lungo  tèma,  5  non  dovessi  sovente  trasandare  alcuni  fatti  non  impor- 
tanti alla  storia,  sebben  cari  al  mio  cuore.  Ma  se  ai  disegni  basterà 
la  vita,  registrerò  in  altre  carte,  a  maggior  chiarezza  e  documento 
de'  miei  dieci  libri,  le  particolarità  della  napoletana  milizia  da  Carlo  III 
a  Francesco  I  ;  e  trarrò ,  Dio  concedente ,  dalla  universale  meritata 
vergogna  non  pochi  nomi  degni  di  buona  fama  e  di  gloria  ;  i  quali 
frattanto,  confusi  ai  tristi,  creduti  rei,  sbattuti6  in  vita,  oltraggiati 
nella  memoria,  patiscono  il  supplicio  di  tempi  e,$  eserciti  corrotti.  Fo 
ritorno  a'  racconti. 

XCIV.  Il  generale  Manhes,  con  la  quarta  legione  (cinquemila  sol- 
dati) difendeva  la  frontiera  del  Liri.  Avuta  notizia  sul  finire  di  aprile 
che  il  nemico,  per  la  valle  del  Sacco,  avanzava  verso  il  Regno,  con- 
dusse a'  2  maggio  le  sue  schiere  a  Ceperano  ;  e  poiché  alcuni  sbirri 
del  papa,  chiuse  le  porte,  tirarono  poche  archibugiate  contro  i  nostri,. 
la  città  fu  maltrattata,  mèsse  a  sacco  molte  case,  e  tre  più  grandi  e 
più  belle  bruciate:  asprezze  del  Manhes.7  Quelle  squadre,  divise  in 
due  brigate,  occuparono  Veruli  e  Frosinone,  ed  a'  6,  sapute  le  sven- 
ture di  Tolentino,  furono  sollecitamente  ritratte  a  Ceperano,  e  dipoi 
senza  respiro  8  (bruciando  il  ponte)  a  Roccasecca,  Arce,  Isola  e  San 


1  Cfr.  Dante,  Purg.,  xi,  51  :   «  E  troverete  il  passo  Possibile  a  salir  persona  viva  » . 

2  Gli  onori  non  eran  meritati,  perché  non  si  era  fatta  resistenza. 

3  Inopportuno,  in  mal  punto. 

4  Dante,  In/.,  i,  86:    e  Da  cui  io  tolsi  Lo  bello  stile  >.  Qui  tolto  vale  prescelto,  adot- 
tato. 

5  Dante,  Inf.  iv,  146:  «Però  che  si  mi  caccia  il  lungo  tema». 

6  Trattati  male,  denigrati. 

7  Solite  a  lui,  Cfr.  pag.  142  segg. 

8  Riposo,  pausa. 
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Germano  ;  il  corso  del  Liri  e  parte  del  Garigliano,1  linea  difensiva  del 
Regno,  perduta  senza  aver  visto  il  nemico  ;  Portella  e  Fondi  abban- 
donati ;  Jtri  era  ben  guardata  dal  dodicesimo  reggimento.  Pochi  sol- 
dati di  Nugent  campeggiavano  tutta  la  frontiera  dall'Aquila  a  Fondi  ; 
le  schiere  di  Bianchi  e  di  Neipperg,  ordinate  ad  esercito,  avanzavano 
contro  il  Tronto  ed  il  Liri.  Gli  Inglesi,  operando  da  nemici,  predarono 
una  nostra  nave  caricata  di  attrezzi  per  Gaeta.  Poderosa  armata  con 
soldati  da  sbarco  stava  in  Sicilia  sul  punto  di  levar  le  àncore.  Nello 
interno,  la  Carboneria  audacissima,  i  popoli  ribellati,  i  partigiani  del 
governo  timorosi  o  cauti  ;  nello  esterno,  cadute  le  speranze  di  pace, 
rifiutata  ogni  offerta ,  ogni  corriere  impedito.  Il  principe  di  Cariati  , 
ambasciatore  del  re  nel  congresso,  arrivato  allora  di  Vienna,  gli  ri- 
feri  lo  sdegno  dei  re  alleati,  ed  il  proponimento  di  nessuno  accordo  ; 
lo  stesso  imperatore  dei  Francesi  biasimava  la  sconsigliata  guerra  , 
e  per  lettere  la  indicava  principio  e  forse  cagione  alla  rovina  del- 
l' Impero.  Queste  cose  si  schierarono  2  alla  mente  del  re  stando  egli  a 
Pescara. 

XCV.  Allora  volgendosi  alle  civili  istituzioni,  mandò  in  Napoli  per 
essere  pubblicata  una  costituzione  politica,  delle  fogge3  comuni.  Re, 
due  camere,  consiglio  di'  ministri,  consiglio  di  Stato;  le  leggi,  propo- 
ste dal  re,  esaminate  dalle  camere;  le  magistrature  indipendenti;  le 
amministrazioni  dello  Stato  certe  per  leggi;  le  amministrazioni  pro- 
vinciali e  comunali  rètte  da  magistrature  delle  province  e  delle  co- 
munità; la  stampa  libera;  le  persone,  le  proprietà  sicure;  le  tante 
altre  libertà  e  guarentigie  usate  in  quelle  carte.  4  II  gran  difetto  era 
nella  elezione  dei  deputati  comunali,  chiamati  notabili;  un  gran  pregio 
nella  leva  de'  soldati,  non  potendo  farsene  alcuna  senza  il  voto  del 
parlamento.  La  costituzione  portava  la  finta  data  di  Rimini  30  marzo, 
benché  mandata  il  12  maggio,  pubblicata  il  18,  tardo  e  ridevole  sostegno 
di  cadente  trono.  Quella  legge,  un  anno  innanzi,  avrebbe  salvato  il 
Regno  ed  il  re,  perché  le  camere  impedivano5  la  guerra  d'Italia; 
ma  nel  tempo  in  cui  fu  data,  qualunque  parlamento  avrebbe  operato 
a  danno,  essendo  natura  delle  adunanze  mettersi  con  la  fortuna;  ed 
i  pochi  (che  la  storia  rammenta  in  disperati  casi)  eroici  proponimenti 
si  partono  da  popoli  sollevati  a  tumulto,  e  non  mai  dal  maturo  con- 
siglio de'  sapienti. 

XCVI.  In  quei  giorni  il  commodoro  inglese  Campbell,  con  due 
vascelli  e  due  fregate  scorrendo  da  nemico  il  golfo  di  Napoli,  spedi 

1  II  Garigliano  è  formato  dal  Liri,  che  nasce  a  occidente  dell'altipiano  abruzzese,  e 
dal  Sacco,  che  scende  da'  monti  Prenestini.  Il  Liri  nel  Medio  Evo  fu  detto  Verde,  e  questo 
nome  adopera  Dante,  Purg.  ni,  131  e  Parad.  vni,  63. 

2  Traslato  non  privo  di  forza,  né  strano,  ma  insolito  trattandosi  di  considerazioni,  pen- 
sieri, riflessioni.  Si  sente  che  lo  scrittore  è  un  generale. 

3  Foggiata,  ordinata,  compilata  come  le  altre. 

4  Statuti.  Chi  non  ha  sentito  parlare  della  Magna  Charta  inglese? 

B  Avrebbero  impedito.  L'imperfetto  dell'indicativo  usato  per  il  passato  del  condizionale. 
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ambasciatore  alla  reggente  per  dirle  che  avrebbe  tirati  a  migliaia 
razzi  sulla  città  se  non  gli  fossero  date,  a  riscatto  di  guerra,  le  navi 
e  tutti  gli  attrezzi  di  marina  eh'  erano  negli  arsenali  regii.  La  reg- 
gente chiamò  a  consiglio  i  ministri  ed  alcuni  di  maggior  grido  con- 
siglieri di  Stato  e  magistrati,  espose  il  caso.  Il  ministro  di  Polizia 
denunziava,  che  già  sparse  nella  città  le  minacce  del  commodoro  e 
per  timore  e  malizia  amplificati  i  pericoli,  a'  primi  assalti  sarebbe 
certo,  e  forse  irreparabile  un  tumulto  di  popolo;  l'intendente  pregava 
pace.  Uno  dei  consiglieri,  generale  allora  allora  venuto  dall'  esercito,1 
dimostrò  la  superiorità  dei  nostri  mezzi  di  guerra,  soggiunse  che  il 
Campbell  o  non  avrebbe  osato  di  avvicinarsi,  o  sarebbe  stato  offeso 
a  dieci  doppi  dalle  batterie  della  costa;  e  che  la  temeraria  dimanda 
essendo  fidata 2  al  nostro  timore,  a  noi  importava  rigettarla.  Altri  se- 
guivano l'animosa  sentenza;  ma  la  reggente  disse: 

.  «  Che  sebben  vano  il  pericolo,  era  vero  il  timore  della  città;  che 
bisognava  non  accrescere  il  numero  dei  nemici,  e  togliere  a  Napoli 
occasione  di  agitarsi;  che  Campbell  ed  il  suo  governo  (se  questi  ap- 
provasse le  offese)  si  avessero  in  faccia  al  mondo,  dopo  la  taccia  di 
aver  mancato  alla  giurata  tregua,  1'  altra  di  abusare  dei  terrori  di 
un  popolo  per  frodargli  navi  ed  attrezzi;  e  che  solo  ed  ultimo  rico- 
vero contro  la  ingiustizia  potente  è  la  istoria  ».  Cosi  ella  disse;  ma 
nascose  il  desiderio  di  patteggiare  col  commodoro  il  ritorno  in  Francia 
di  lei  e  della  sua  famiglia  sopra  vascello  inglese. 

Diede  carico  dell'accordo  al  principe  di  Cariati,  che,  seguace  nel 
consiglio  dell'  avviso  più  forte,  andò  a  mal  grado  a  trattar  pace  col- 
l' insolente  Inglese;  ma  buon  per  noi  ch'egli  andasse,  perocché  ai 
primo  incontro  rivelò  il  parere  del  consiglio,  e  1'  avversario,  in  quei 
detti  riconoscendo  il  vero,  fu  nei  patti  cauto  e  discreto.  Ferma- 
rono : 

Che  fossero  consegnati  al  commodoro  i  legni  da  guerra  napoletani. 
e  tenuto  nei  magazzini  regii  in  deposito  ogni  attrezzo  di  marina;  che 
si  degli  uni  come  degli  altri  si  disponesse  dai  due  governi  napoletano 
ed  inglese,  finita  la  guerra  d'Italia: 

Che  la  regina  con  la  famiglia,  persone  e  robe  di  sua  scelta,  avesse 
imbarco  e  sicurezza  sopra  un  vascello  di  Campbell: 

Ch'  ella  potesse  mandar  messo  o  negoziatore  in  Inghilterra  a  trat- 
tar pace: 

Che  la  guerra  tra  l'armata  inglese  e  Napoli  cessasse  alle  ratifi- 
che dell'accordo.3 

Le  quali  subito  date,  rassicurarono  la  città;  potè  la  regina  atten- 
dere alle  estreme  cure  dello  Stato. 

*  II  Colletta,  il  quale,  col  Cariati,  aveva  portato  il  disegno  della  Costituzione. 

2  GP  inglesi  confidavano,  speravano  di  ottenere  per  timore  ciò  che  domandavano. 

3  II  testo  della  convenzione  nelle  Op,  ined.  o  rare  del  Colletta,  p.  150. 
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XCVII.  Ella,  consigliera  non  gradita  di  pace,  lasciata  reggente, 
fu  sollecita  per  le  cose  di  guerra;  providde  all'esercito  che  combat- 
teva nelle  Marche,  providde  alle  fortezze  interne,  afforzò  l'impaurito 
Montigny  de'  numerosi  e  prodi  corazzieri  della  Guardia,  afforzò  Man- 
hes  dei  granatieri,  spedi  alla  frontiera  i  gendarmi,  le  poche  schiere 
di  deposito,  le  stesse  guardie  della  reggia.  E  fra  le  milizie  urbane, 
conversando  con  assai  maggior  animo  che  di  donna,  ne  accresceva 
lo  zelo,  e  sedava  del  popolo  i  timori  e  i  sospetti,  facili  e  frequenti 
tra  guerre  di  terra  e  mare,  in  città  popolosa  e  molle.  Stavano  nella 
reggia  la  sorella  Paolina,1  lo  zio  cardinal  Fesch,  e  la  madre  Letizia,'- 
ai  quali,  allo  approssimar  de'  pericoli,  la  regina  apprestava  imbarco 
per  Francia  ;  e  a'  quattro  teneri  figliuoli  di  lei,  per  Gaeta  ;  già  vinto 
ed  inseguito  Gioacchino,  rotto  e  disperso  l'esercito,  le  fortune  del 
Regno  infime 3  e  irreparabili,  caduta  ogni  speranza,  ogni  lusinga 
svanita.  E  quando  (presenti  me  ed  il  principe  di  Cariati)  l'afflitta 
famiglia  venne  a  lei  per  congedo,  ella,  mesta  si  ma  serena,  gli  rac- 
consolava di  consigli  e  di  speranze,  simulate  a  conforto  loro.  Parti- 
rono. Ella,  dopo  silenzio  brevissimo,  tornò  alle  faccende  di  governo;  e, 
trattandosi  di  surrogar  a  Manhes  altro  generale  di  maggior  senno  e 
valore,  che,  respingendo  i  Tedeschi  oltre  il  Liri,  lasciasse  al  re  libera 
ritirata  dagli  Abruzzi,  ella  scelse  il  generale  Macdonald,  napoletano, 
e  ministro  in  quel  tempo  della  guerra.  Ed  ecco  in  quel  mezzo  pre- 
sentarsi a  lei  il  duca  di  Santa  Teodora,  che,  assistente4  alla  partenza 
dei  principi,  riferendone  le  particolarità,  di  tenerezza  piangeva;  e  la 
regina:  «  O  trattenete  il  pianto,  gli  disse,  o  andate,  vi  prego,  a  sfo- 
gare il  dolore  in  altro  luogo;  che  il  mio  stato  non  abbisogna  di 
pietosi  spettacoli  ».  Sensi  ed  opere  degni  del  grado  e  del  sangue. 

XCVIII.  Il  Macdonald,  giunto  al  comando  della  quarta  legione, 
mosse  contro  il  nemico;  e  per  piccoli  fatti  d'armi,  lo  cacciò  oltre  la 
Melfa;  avvegnaché  i  tedeschi  in  quella  guerra,  cauti  ad  assalire, 
solleciti  a  ritirarsi,  manifestavano  di  aspettare  vittoria  meno  dalla 
propria  virtù  che  da'  falli  del  nostro  esercito  e  dalle  scontentezze 
de'  popoli.  Ed  intanto  il  re  proseguiva  a  ritirarsi  per  la  via  di  Abruzzo, 
avendo  messe  contro  il  nemico  in  retroguardia  le  schiere  meglio  or- 
dinate della  prima  legione,  accresciute  di  pochi  resti  del  decimo  reg- 
gimento, e  di  un  battaglione  italiano  di  nuova  leva.  Il  quale  batta- 
glione, quattrocento  uomini,  fu  il  solo  aiuto  che  per  la  indipendenza 
d'Italia  dessero  gl'Italiani  all'esercito  di  Napoli;  lo  comandava  il 
general  Negri,  nato  sul  basso  Po,  presentatosi  al  re  in  Ferrara 
da  colonnèllo  del  già  regno  italico,  accolto  e  fatto  generale;  parti- 

1  Celebre  per  la  sua  bellezza,  moglie  del  principe  Borghese. 

2  Letizia  Itamolino  Bonaparte,  eia  còrsa  Niobe  ». 
>  Cadute  al  basso. 

i  Avendo  assistito. 
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giano  zelosissimo l  di  libertà,  millantatore  di  seguaci  che  non  avea. 
La  retroguardia,  guidata  dal  generale  Carascosa,  si  arrestò  alle  rive 
del  Sangro  per  aspettare  l'esito  de'  movimenti  di  Macdonald;  ed  in 
quel  tempo  assalita,  volteggiò  abilmente,  e  si  che  uccise  molti  de'  ne- 
mici, altri  prese;  gli  spinse  confusamente  nella  città  di  Castel  di 
Sangro;  e  più.  faceva,  se,  per  novello  comando,  non  avesse  dovuto 
sospender  il  combattimento  e  ritirarsi.  Quelli  furono  gli  ultimi  favori 
della  sorte  alle  bandiere  di  Napoli. 

Il  re  sperava  congiungere  le  schiere  che  seco  menava  dalle  Mar- 
che alle  altre  del  general  Macdonald,  riordinarle  in  Capua,  trarre 
dalle  provincie  nuovi  armati,  e,  lasciando  presidiate  Ancona,  Pescara, 
Gaeta  e  Capua,  radunare  quindicimila  soldati  dietro  la  linea  difen- 
siva del  Volturno,  muoverli,  combattere,  temporeggiare,  e,  se  ai  cieli 
piacesse,  ripigliare  animo  e  fortuna.  Perciò  cautamente  ritiravasi, 
evitando  gli  scontri,  e  tenendo  le  schiere  sempre  in  linea,  onde  giun- 
gessero contemporanee  per,  le  vie  del  Garigliano,  di  San  Germano  e 
degli  Abruzzi.  E  di  fatti  a'  di  16  il  reggimento  dei  Granatieri  della 
Guardia  accampava  in  Sessa,  la  quarta  legione  in  Mignano,  la  prima 
a  Venafro,  le  altre  squadre,  spicciolate,  entravano  nella  fortezza.  Ma 
in  quella  notte  è  assalito  il  campo  di  Mignano,  dove  la  quarta  le- 
gione, mal  guardandosi,  aveva  le  ordinanze  più  di  cammino  che  di 
battaglia.  Di  fianco  investita2  da  sopra  i  monti  [di  San  Pietro,  in- 
fine il  retroguardo  si  scompigliò,  e  disordinatamente  ritiravasi.  Il 
generale  lo  soccorse  di  un  reggimento  di  cavalleria,  che,  offeso  dal- 
l'alto,  dove  i  cavalli  non  giungevano,  retrocedè  a  briglia  sciolta;  e 
le  schiere  accampate  in  Mignano,  al  calpestio  crescente  e  vicino,  sba- 
lordite dalla  notte,  da'  fuggiaschi  e  dalle  passate  avversità,  trave- 
dendo3 nemici  nei  compagni,  tirarono  ciecamente  sopra  loro.  E  que- 
gli alle  offese  rendevano  offese,  non  per  inganno  né  per  vendetta, 
ma  perché,  raddoppiato  il  pericolo,  volevano  far  libera  la  fuga.  Com 
fusione  orrenda,  irreparabile:  la  voce  dei  capi  non  intesa,  non  viste 
le  bandiere,  non  obbedito  il  comando.  Chi  si  crede  sorpreso  e  chi 
tradito,  s'  intrigano  le  schiere,  ogni  ordine  si  scompone,  abbandonano 
il  campo  e  fuggono.  Il  reggimento  eh'  era  in  retroguardia,  incalzato 
alle  spalle  dal  nemico,  sentendo  innanzi  romor  di  guerra,  camminava 
sospettoso  e  guardingo,  e  però  giunto  dove  già  stava  il  campo,  vi- 
stolo deserto  e  con  segni  di  recente  guerra  e  di  fuga,  si  scompose 
anch'  esso  e  fuggi.  Della  intera  legione  (seimila  uomini)  pochi  resta- 
rono, e  cosi  alla  notte  del  Ronco  contrapose  la  notte  di  Mignano  la 
fortuna,  che  ogni  parzialità  o  conforto  negava  alle  armi  di  Napoli. 

1  Più  comune  zelantissimo. 

2  La  legione.  Tutto  questo  periodetto  è  oscuro  perché  mal  congegnato.  S' intenda  :  es. 
sendo  stata  assalita  di  fianco  la  legione  dal  nemico,  il  quale  aveva  occupato  le  alture,  la 
retroguardia  di  essa  si  scompigliò.  Cfr.  Campagna  ecc.,  170. 

3  Travedere  vale  veder  una  cosa  per  un'  altra. 
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Saputa  nel  mattino  del  17  la  rotta  di  Mignano,  il  generale  Cara- 
scosa,  che  veniva  di  Abruzzo,  accelerò  il  cammino,  ma  quella  rapi- 
dità fu  cagione  di  novelle  diserzioni.  Il  re  si  recò  a  San  Leucio,  regia 
villa  presso  Caserta1  ed  ivi  attese  le  rassegne  de'  soldati,  e  i  rap- 
porti sullo  stato  del  Regno.  Intese  che  cinquemila  fanti  e  due  mila 
cavalieri,  gli  uni  e  gli  altri  sbalorditi  e  svogliati,  erano  in  Capua; 
molte  artiglierie,  per  abbandono,  perdute,  ogni  disciplina  sciolta. 
D'  altra  parte,  i  Tedeschi  in  numero  e  in  fortuna,2  intorno  a  Capua; 
il  principe  reale  don  Leopoldo  Borbone  andar  con  essi,  pubblicando 
sentenze  di  giustizia  e  di  modestia;  sei  province  (tre  Abruzzi,  Molise, 
Capitanata  e  Terra  di  Lavoro)  già  obbedire  a'  Borboni,  le  altre  non 
-contrarie  a  questi,  né  dubbiose,  ma  espettatrici;3  gl'inglesi  aver  dop- 
piate le  forze  navali  nel  golfo  di  Napoli,  ed  il  re  di  Sicilia  starsi  a 
Messina  sul  punto  di  passare  il  Faro  con  poderose  armate  di  mare 
•e  di  terra.  Nei  popoli,  ne'  magistrati,  ne'  cortigiani,  ne'  ministri,  in 
sé  stesso  le  speranze  cadute  ;  1'  impero  dechinante,  il  ritorno  dei  Bor- 
boni certo  e  vicino.  E  perciò,  deponendo  le  cure  di  capitano  e  di  re, 
pensò  alla  salvezza  sua  e  della  famiglia;  sapeva  il  trattato  con  Camp- 
bell, e,  di  scontentissimo  che  n'  era  innanzi,  ne  divenne  lieto;  credeva 
•che  i  Borboni  e  i  Tedeschi  lo  volessero  prigioniero,  gli  uni  a  ven- 
detta, gli  altri  per  impedire  gli  ultimi  temuti  sforzi  ne'  Principati  e 
nelle  Calabrie,  e  per  togliere  a  Buonaparte,  imperatore  in  Francia, 
sperimentato  e  grande  istrumento  di  guerra;  temeva  inganni  e  tra- 
dimenti nella  città  e  nella  reggia.  Ed  a  tanti  bisogni  e  sospetti 
providde. 

Delegato  il  comando  dell'  esercito  al  general  Carascosa,  venne  in 
Napoli  privatamente,  e  sul  cadere  del  giorno;  ma  dal  popolo  scoperto 
e  salutato  come  re  e  come  ancora  felice.  Andò  alla  reggia  negli  ap- 
partamenti della  regina,  e,  giunto  a  lei,  l'abbracciò,  e  con  voce  ferma 
disse:  «La  fortuna  ci  ha  tradito,  tutto  è  perduto.  —  Ma  non  tutto 
(ella  replicò)  se  conserveremo  l'onore4  e  la  costanza  ».  Prepararono 
insieme  segretamente  la  partenza;  furono  ammessi  a  strettissimo  cir- 
colo di  corte  i  più  fidi  e  i  più  cari,  e,  dopo  breve  discorso,  congedati. 
Egli  providde  co'  ministri  a  molte  cose  di  regno,  ultime,  benefiche, 
ricordevoli;  fu  sereno,  discreto,  confortatore  della  mestizia  de'  circo- 
stanti, ed  a'  Francesi  che  partivano  ed  ai  servi  che  lasciava,  liberale 
cosi  come  principe  che  ascende  al  trono. 

XCIX.  Fissate  le  sue  sorti,  volle  dar  termine  con  la  pace  ai  tra- 
vagli del  già  suo  regno,  ed  elesse  negoziatori  i  generali  Carascosa 
<e  Colletta.  Disse  al  primo,  trattassero  per  lo  interesse  non  più  di  lui, 

i  Eretta  da  Ferdinando  IV.  Cfr.  Colletta,  IT,  xxxni. 

2  Numerosi  e  fortunati. 

3  Aspettatrici,  coniato  per  analogia  con  espettare,  c&pettazione,  espetlato,  latinismi  sem- 
pre rari  ed  ora  affatto  disusati. 

4  Ricorda  il  motto  di  Francesco  I  dopo  la  battaglia  di  Pavia. 
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ma  dello  Stato  e  dell'esercito,  patteggiassero  il  mantenimento  delle 
vendite,  dei  doni,  di  tutto  ciò  che  lasciavagli  fama  di  buon  re  ed 
affettuosa  memoria  nei  Napoletani.  Al  Colletta,  che  richiedevagli  quali 
cose  concederebbe  al  nemico,  rispose  tutto  fuorché  l'onore  dell'eser- 
cito e  la  quiete  de'  popoli;  della  fortuna  contraria  io  voglio  sopra  di 
me  tutto  il  peso.  A'  di  20  di  maggio  i  negoziatori  sopradetti  co'  ge- 
nerali Bianchi  e  Neipperg,  e,  per  le  parti  dell'  Inghilterra,  lord  Bur- 
ghersh,  convennero  in  una  piccola  casa,  tre  miglia  lontano  da  Capua, 
del  proprietario  Lanza,  e  di  là  il  trattato  che  poi  si  conchiuse  prese 
data  e  nome  di  Casalanza.  Dopo  lunghe,  agitate  e  talora  vicine  a  rom- 
persi conferenze,  fermarono  i  seguenti  patti: 

Pace  fra  i  due  eserciti.  La  fortezza  di  Capua  cedersi  nel  dì  2], 
la  città  di  Napoli  co'  suoi  castelli  nel  23,  quindi  il  resto  del  Regno, 
ma  non  comprese  le  tre  fortezze  di  Gaeta,  Pescara  ed  Ancona;  i 
presidii  napoletani  che  uscivano  dai  luoghi  forti  avere  gli  onori  con- 
venuti. 

E  di  poi1  il  debito  pubblico  garentito,  mantenute  le  vendite  de' beni 
dello  Stato,  conservata  la  nuova  nobiltà  con  l'antica,  confermati 
ne'  gradi,  onori  e  pensioni  i  militari  che,  giurata  fedeltà  a  Ferdi- 
nando IV,  passassero  volontari  a'  suoi  stipendi]*. 

Qui  finiva  il  trattato,  ma  il  Tedesco  vi  aggiunse  che  il  re  Ferdi- 
nando concedeva  perdono  ad  ogni  opera  politica  dei  passati  tempir 
comunque  fatta  a  prò  de'  nemici,  o  contro  i  Borboni  ;  e  che,  obliate 
le  trascorse  vicende,  ogni  Napoletano  aspirar  potesse  agli  offizii  ci- 
vili o  militari  del  Regno.  Le  quali  cose  i  negoziatori  napoletani  non 
ricercavano,  per  non  trasformare  in  concessione  e  favori  i  titoli  della 
giustizia,  e  dare  sospetto  che  ei  credessero  colpa  ne'  soggetti  l'aver 
servito  a  governo  necessario,  riconosciuto,  e  per  diritto  pubblico  di 
quei  tempi  legittimo. 

«  L' imperator  d'Austria  (stava  scritto)  avvalorava  il  trattato  con  la 
sua  formale  garanzia  ».  Il  qual  nuovo  pegno  di  fede  si  bramava 
da'  Napoletani,  essendo  ancor  viva  e  dolorosa  la  memoria  de'  man- 
cati giuramenti  del  99. 

C.  Nella  sera  dello  stesso  giorno,  dopo  che  il  re  ebbe  contezza 
del  trattato,  parti  sconosciuto  verso  Pozzuoli,  e  di  là,  sopra  piccola 
nave,  passò  ad  Ischia,  ove  rimase  un  giorno,  venerato  da  re;  e  il 
di  22,  sopra  legno  più  grande,  con  poco  seguito  di  cortigiani  e  di 
servi,  senza  pompa,  senza  lusso,  senza  le  stesse  comodità  della  vita, 
si  parti  per  Francia.  Ed  intanto,  fatte  note  in  Napoli  le  concordie  di 
Casalanza,  la  città  mandò  ambasciatori  al  principe  Borbone  eh'  era 
in  Teano,  precursori  dell'allegrezza  ed  obbedienza  pubblica;  il  qual 
atto,  benché  segreto,  fu  a  caso  rivelato  alla  regina  Murat,  che  stava 

i  Furono  patti  aggiunti  alla  convenzione  militare..  Cfr.  Campagna  ecc.,  183. 
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ancora  nella  reggia,  reggente  del  Regno.  In  Capua,  all'uscire  della 
prima  legione  napoletana  per  dar  comode  stanze  al  Tedesco,  la  plebe, 
non  vedendo  soldati  che  alle  porte,  si  alzò  a  tumulto,  ruppe  le  pri- 
gioni, e  prorompeva  in  peggiori  disordini  se  da  pochi  generali  ed 
ufiziali  non  fusse  stata  repressa.  La  stessa  prima  legione  sino  a 
quel  punto  disciplinata  e  ubbidiente,  fuori  appena  della  fortezza, 
sorda  agi'  inviti  ed  alle  minacce  de'  capi,  per  molte  vie  si  disperse. 
In  Napoli  la  plebaglia,  sotto  il  pretesto  di  allegrezza,  tumultuava, 
e  sebbene  la  guardia  di  sicurezza  trattenesse  que'  primi  moti,  chiaro 
appariva  che  in  breve  non  basterebbe.  Cosicché  la  regina  pregando, 
per  lettere,  l'ammiraglio  inglese  a  spedire  in  città  qualche  schiera 
a  sostegno  degli  ordini  civili,  n'  ebbe  trecento  Inglesi,  per  li  quali 
sbigottirono  i  tumultuanti,  tornò  la  quiete.  Ed  ella  in  quel  mezzo 
imbarcò1  sopra  vascello  inglese  con  alcuni  della  sua  corte;  e  tre  già 
ministri,  Agar,  Zurlo,  Macdonald,  e  pochi  altri  personaggi,  che,  non 
confidando  nelle  promesse  di  Casalanza,  fuggivano  la  temuta  ven- 
detta dei  Borboni. 

Non  più  re,  non  reggente,  non  reggenza;  la  plebe  accresciuta 
de'  fuggitivi  di  Capua,  che,  sperando  prede,  arrivavano  a  torme  nella 
città;  i  prigioni  di  Napoli  tumultuosi,  e  le  porte  delle  carceri  non 
ancora  abbattute  ma  scosse;  la  guardia  di  sicurezza  già  stanca; 
gl'Inglesi  pochi,  i  disordini  maggiori;  e,  ciò  che  accresceva  pericolo,, 
vicina  la  notte  :  si  era  sul  punto  che  la  plebaglia  prevalesse,  quando, 
esortati  da  messi  e  lèttere  della  municipalità,  giunsero  al  dechinare 
del  giorno  alcuni  squadroni  austriaci,  che,  uniti  alle  guardie  urbane, 
girando  per  la  città  e  gastigando  quegli  che  avessero  di  ribelli  armi 
o  segni,  soppressero 2  i  tumulti  e  le  inique  speranze.  Fu  cosi  grande 
ma  necessario  il  rigore,  che  cento,  almeno,  di  quell'  infimo  volgo 
perirono;  ed  altri  mille,  feriti,  andarono  agli  ospedali  o  si  nascosero. 

In  quella  notte  e  nel  seguente  giorno  furono  in  città  luminarie, 
tripudi!  e  grida  di  popolo;  e  nel  porto  tutte  le  navi,  lo  stesso  va- 
scello che  albergava  la  regina,  ornate  a  festa.  A'  23,  com'  era  pre- 
scritto, fecero  ingresso  le  schiere  tedesche,  le  quali,  con  suoni  e  se- 
gni di  vittoria,  seguivano  il  principe  reale  don  Leopoldo  Borbone, 
che,  a  cavallo,  con  ricca  e  numerosa  corte,  allegro  rendeva  i  popo- 
lari saluti.  E  poiché  per  corrieri,  per  telegrafi,  per  fama,  gli  avve- 
nimenti di  Casalanza  e  di  Napoli  furono  in  quei  giorni  medesimi  di- 
vulgati, ed  il  mutato  governo  in  ogni  luogo  riconosciuto  e  festeg- 
giato, tutte  le  apparenze  scomparvero  del  regno  di  Gioacchino,  nomi, 
immagini,  insegne:  solamente  la  regina,  prigioniera  sul  vascello, 
stava  ancora  nel  porto,  spettacolo  e  spettatrice3  delle  sue  miserie. 

*  Più  corretto  *'  imbarcò,  essendo  il  verbo  in  questo  caso,  riflessivo. 

2  Per  repressero. 

3  Ricorda  l'esametro  di  Ovidio,  Art.  Am.  i,  99:  Spectatum  veniunt^venUint  spectentur 
ut  ipsae ;  ma,  ee  reminiscenza  c'è,  è  certamente  involontaria. 
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[Capo  1].  «  Cadde  Murat  nel  1815,  ma  non  seco  leggi,  usi,  opinioni,  speranze 
impresse  nel  popolo  per  dieci  anni».  Lasciava  al  regno  il  codice  civile  (codice 
Napoleone)  «  monumento  di  civile  sapienza  »,  un  corpo  di  leggi  penali  ordinato, 
benché  imperfetto,  il  dibattimento  sostituito  agli  antichi  modi,  un  codice  sapien- 
tissimo di  commercio,  la  finanza  pubblica  ricca  e  ordinata,  l' amministrazione  delle 
comunità  e  delle  provincie  regolata,  i  conventi  disciolti,  la  feudalità  sradicata,  la 
religione  indebolita,  accresciuta  la  libertà  di  opinioni  «  sul  governo  dello  Stato  », 
V  obbedienza  alle  leggi  poca,  all'  uomo  troppa.  I  magistrati  erano  più  abili  degli 
antichi,  più  giusti  e  onesti,  il  clero  screditato,  i  nobili  antichi  poveri  e  cadenti,  i 
nuovi  «  poco  esperti  alla  nobiltà  e  di  essa  non  gelosi  »  ;  neh"  esercito  pochi  sol- 
dati, molti  uffiziali,  troppi  generali,  scarsa  la  disciplina;  gli  ambiziosi  procaccianti, 
la  plebe  «  avida,  irrequieta,  indomabile  se  non  dalla  forza  »  ;  spento  il  prestigio 
de1  re,  sostituito  al  rispetto  cieco  il  timore,  all'  affetto  il  calcolo  [i-n]. 

Il  Congresso  di  Vienna  aveva  dichiarato  Gioachino  decaduto  dal  trono  e  ri- 
stabilita la  vecchia  dinastia.  Ferdinando,  da  Messina  (20-21  maggio),  promise  pace, 
concordia,  oblio  delle  passate  vicende,  «  confermati  gl'impieghi  militari,  mantenuti 
i  civili,  conservati  i  codici  del  decennio  e  gli  ordinamenti  di  pubblica  economia  ». 
Nominò  ministri  il  marchese  Circello,  il  cavalier  Medici,  il  marchese  Tommasi. 
Partito  da  Messina  (incontrò  nel  viaggio  la  nave,  che  portava  a  Trieste  la  moglie 
del  Murat)  giunse  il  4  giugno  a  Baia,  il  6  a  Portici  :  fece  in  Napoli  ingresso  mo- 
desto. Poco  prima  le  fortezze  di  Pescara  e  di  Ancona  avevan  ceduto  ;  quella  di 
Gaeta  si  die  solo  dopo  la  battaglia  di  Waterloo  e  la  prigionia  di  Napoleone,  di 
che  il  comandante  general  Begani  fu  «  punito  dal  re,  premiato  dalla  fama  »  fv]. 
La  finanza  «  decennale  »  permise  di  pagare  molti  milioni  all'  Austria,  al  principe 
Eugenio,  ai  ministri  del  Congresso  di  Vienna;  di  nutrire  le  milizie  tedesche,  sici- 
liane, murattiane.  —  I  sistemi  di  finanza  del  Decennio  furono  confermati,  la  legge 
delle  patenti  abolita  con  gravi  perdite  della  finanza  pubblica.  Ai  borbonici  tornati 
con  Ferdinando  furono  restituiti  i  beni,  benché  venduti;  i  doni  di  Giuseppe  e  di 
Gioachino  richiamati  all'  erario.  [vi|.  «  Sopra  rendite  inscritte  si  vendevano  i  beni 
dello  Stato,  si  francavano  i  censi,  si  alienavano  i  beni  delle  fondazioni  pubbliche  »: 
le  rendite  salirono  di  pregio,  la  finanza  accumulò  grosse  somme,  però  il  debito 
dello  Stato  crebbe  al  doppio,  le  «  fondazioni  di  universale  giovamento  »  perderono 
i  loro  beni,  mutati,  con  loro  pericolo,  in  rendite  sul  Gran  Libro.  Nelle  compre  di 
que'  beni  fece  grosso,  illecito  guadagno  il  marchese  Tommasi,  favorito  da  tre  mi- 
nistri. Errori  e  frodi  apportarono  piccolo  danno  all'  erario  per  merito  del  Medici, 
parco  allo  spendere,  fedele  agi'  impegni.  Fu  allora  fondata  ia  cassa  di  sconto  [vii]. 
Per  provvedere  all'esercito,  invece  d'un  ministro,  s'ebbe  un  Consiglio  Supremo, 
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nel  quale  due  generali  murattiani  e  due  borbonici  erano  consiglieri  che  a  gara 
«  difendevano  gli  oppressi  della  opposta  setta  ».  Il  re  favori  in  molti  modi  gli 
nffiziali  borbonici,  trasformò  l'ordine  cavalleresco  delle  Due  Sicilie.  Si  rinnovarono 
le  ordinanze,  la  stessa  tattica  mutò.  —  Abolito  il  Consiglio  di  Stato,  mancò  l'unità 
di  amministrazione  e  mancò  la  buona  direzione  del  ministero  dell'interno  [ix].  Si 
riformavano  i  codici  ;  intanto  duravano  quelli  del  Decennio,  ma  il  divorzio  fu  abo- 
lito, le  leggi  di  successione  peggiorate.  Giunte  provinciali  potentissime  presero  a 
perseguitare  i  malfattori  o  «  fuorbanditi  »  in  modi  illegali  e  crudeli.  I  giudizi  cor- 
rezionali aboliti ,  1'  arbitrio  del  re,  la  sua  benevolenza  a'  borbonici  si  sostituirono 
spesso  alla  legge  e  alla  giustizia  [x]. 

XI.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo  e  la  caduta  dell'impero  fran- 
cese, molte  voci  si  divolgavano  sulle  sorti  del  re  Gioacchino;  chi  lo 
diceva  in  Tunisi,  chi  in  America,  o  che  nascosto  si  tenesse  in  Fran- 
cia, o  che  travagliato  fuggisse  a  ventura, l  quando  s' intese  che  da 
re  era  giunto  in  Corsica,  ed  indi  a  poco  da  nemico  in  Calabria.  Qui 
lo  attendea  la  fortuna  per  dare  al  mondo  novelli  esempi  di  sua  pos- 
sanza, abbattendo  le  sublimità  che  ella  dalla  polvere  aveva  erette,  e 
confondendo  gli  estremi  di  felicità  e  di  miseria.2 

Ho  detto  le  sventure  di  lui  nella  guerra  d'Italia,  e  la  fuga  dal 
regno,  e  come  in  Ischia,  restato  un  giorno,  prese  asilo  sopra  piccolo 
legno  che  navigava  per  Francia.  Traversando  il  golfo  di  Gaeta,  ve- 
dendo su  le  torri  sventolare  la  sua  bandiera,  pensando  che  i  suoi 
figli  stavano  tra  quelle  mura,  e  oltre  ciò  l' impeto  naturale  ed  il  lungo 
uso  di  guerra  lo  spingevano 3  ad  entrare  nella  fortezza,  ed  ivi  com- 
battere, non  a  speme4  di  regno,  per  disperato  consiglio;  ma  parec- 
chie navi  chiudendo  le  entrate  al  porto,  egli,  addolorato,  prosegui  a 
navigare  verso  occidente. 

Giunse  a  Fréjus  il  28  maggio,  ed  approdò  al  lido  istesso  che  il 
prigioniero  dell'Elba,  due  mesi  avanti  e  con  fato  migliore,5  avea 
toccato.  Sulla  terra  di  Francia  mille  pensieri  e  memorie  lo  agitavano; 
le  primizie  6  del  suo  valore,  le  fatiche,  le  fortune,  il  diadema,  il  nome  ; 
e  dall'opposta  parte  gli  ultimi  fatti  della  guerra  di  Russia,  l'ira  di 
Buonaparte,  le  pratiche  coli'  Austria  e  con  la  Inghilterra,  l'alleanza  e 
la  guerra  contro  la  Francia,  1'  abbandono  e  la  ingratitudine.  Le  av- 
versità avevano  ammollito  quell'animo,  e  prevalendo  il  timore  alla 
speranza,  non  osò  recarsi  a  Parigi,  si  fermò  a  Tolone. 


1  Piti  usato  alla  ventura.  Significa  a  caso,  senza  saper  lene  dove  andare. 

2  Concetto  e  immagini  tradizionali.  Orazio,  Odi,  1,  xxxiv  :  Valet  ima  summis  Mutare, 
et  insignem  attenuat  deus,  Obscura  promens:  hinc  apicem  rapax  Fortuna  cum  stridore  acuto- 
Sustulit  ;   hic  posuisse  gaudet. 

3  Periodo  barcollante  perché  i  due  gerundi  pensando  e  vedendo  non  possono  esser  sog- 
getti del  verbo  spingevano.  L'inciso  e  oltre  ciò  andrebbe  tolto. 

4  Poetico. 

5  Cfr.  pag.  148,  n.  3. 

6  Le  prime  prove,  i  primi  saggi. 
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Scrisse  lettere  al  ministro  Fouché, l  suo  amico  nelle  prosperità,  e 
diceva:  «Voi  conoscete  i  motivi  ed  i  casi  della  guerra  di  Italia:  ol- 
io in  Francia  offro  all'imperatore  il  mio  braccio,  ed  ho  fede  che  ai 
cieli  piacerà  di  ristorare2  le  sventure  di  re  colle  fortune  di  capitano  ». 
Fouché  presentò  il  foglio  a  Buonaparte,  che  richiese  qual  trattato  di 
pace  avesse  egli  fermato  col  re  di  Napoli  dopo  la  guerra  dell'anno 
14; 3  cosi  ricordando  e  vendicando  le  offese.  Gioacchino  restò  in  To- 
lone, venerato  da  quelle  genti,  o  che  fosse  pietà  della  sua  sventura, 
o  memoria  dell'antica  grandezza,  o  sospetto  di  novelle  fortune. 

Pur  quel  modesto  riposo  gli  fu  turbato  dopo  i  fatti  di  Waterloo. 
Tolone,  Nimes,  Marsiglia  si  viddero  agitate  da  furie  civili  e  reli- 
giose ;  i  partigiani  dell'  Impero  trucidati,  divise  le  spoglie.  Gioacchino 
si  nascose,  e  mandò  lettere  allo  stesso  Fouché,  che,  poco  fa  ministro  ' 
di  Buonaparte,  ora  di  Luigi,4  serbava  illesa  la  autorità  e  la  potenza 
presso  re  nemici,  fra  le  rovine  de'  regni.  Gioacchino  lo  pregava  di 
un  passaporto  per  la  Inghilterra,  promettendo  vivere  da  privato  sot- 
tomesso alle  leggi.  E  cosi  scrisse  a  Maceroni,  suo  ufìziale  di  ordi- 
nanza quando  regnava,  rimastogli  fido,  e  per  ingegno  e  fortuna  noto 
a'  re  alleati.  Ma  Fouché  non  rispondeva,  e  Maceroni,  venuto  in  so- 
spetto della  polizia  di  Francia,  fu  imprigionato. 

Peggiori  ogni  di  si  facevano  le  sorti  dell'infelice  Murat:  cercato 
da'  manigoldi  di  Tolone,  insidiato  dal  marchese  La  Rivière,  che  anni 
prima  scampato  per  suo  favore  dal  supplizio,  ora  gli  rendeva  ingr al- 
tamente morte  per  vita  :  scrisse  lettere  al  re  di  Francia  non  superbe 
né  abbiette,  ma  da  re  profugo  ed  infelice,  e  le  mandò  a  Fouché  onde 
le  appresentasse 5  alle  regie  mani;  il  foglio  al  re  non  avea  data  per 
non  palesare  l'asilo  e  non  mentirlo;  quello  al  ministro  diceva:  dal- 
l' oscuro  abisso  del  mio  carcere,  né  altro  di  miserevole,  vietandolo  il 
regale  orgoglio.  Nulla  ottenne  per  que'  prieghi;  che  l'astuto  ministro 
non  rispose,  e  il  re  pur  tacque.  Misero  e  disperato  deliberò  di  re- 
carsi a  Parigi  e  fidare  le  sue  sorti  a'  re  collegati,  memore  del  cinto 
diadema,  e  de'  fasti  di  guerra,  e  de'  confidenti  colloqui  con  que'  re, 
delle  tante  volte  distese  mani  in  pegno  di  amicizia  e  di  fede;  egli 
sperava  nobile  accoglimento  e  salvezza.  Non  imprese  il  cammino  di 
terra  per  evitare  le  strade  ancora  bagnate  del  sangue  del  maresciallo 
Brune;6  fece  noleggiare  una  nave  che  lo  portasse  ad  Hàvre  de  Gràce, 
donde  senza  periglio  poteva  recarsi  a  Parigi. 

i  Cfr.  pag.  147.  Giuseppe  Fouché  (1763-1820),  deputato  alla  Convenzione,  ambasciatore 
pel  Direttorio,  ministro  dì  Napoleone,  che  lo  nominò  duca  d'Otranto,  ministro  poi  de' Bor- 
boni, fu  tenuto  in  conto  di  traditore. 

2  Contraccambiare,  compensare.  Boccaccio,  Decam.,  V,  ìx:  «  Io  sou  venuto  a  ristorarti 
de'  danni  li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi». 

3  Cfr.  pag.  147. 

4  Luigi  XVIII,  di  Borbone,  succeduto  per  la  restaurazione  a  Napoleone. 

5  L' uso  moderno,  nella  prosa,  preferisce  presentasse. 

6  Guglielmo  Brune  maresciallo  di  Francia  (1763-1815)  fu  assassinato  ad  Avignone. 
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Fu  scelta  per  lo  imbarco  spiaggia  recondita  e  molta  notte  ; l  ma 
fosse  errore  o  caso  andò  la  nave  in  altro  luogo,  ed  egli,  dopo  un 
lungo  aspettare  e  cercarla,  vedendo  che  spuntava  la  prima  luce,  andò 
vagando  tra  boschi  e  vigneti;  trovò  a  caso  altro  asilo,  scampò2  altre 
insidie,  ed  alfine  sopra  piccola  navicella  fuggi  di  Francia  verso  Cor- 
sica, isola  ospitale,  patria  di  molti  che  un  di  furono  suoi  seguaci 
nella  guerra  e  compagni  di  gloria.  Dopo  due  giorni  di  navigare  sorse 
improvvisa  tempesta,  si  che  raccolta  la  piccola  e  sola  vela  latina, 
corse  il  legno  per  trent*  ore  a  fortuna  di  mare.3  Calmato  il  temporale 
(e  fu  ventura  perché  il  piccolo  naviglio,  in  più  parti  sdrucito,  non 
poteva  reggere  alle  procelle),  scoprirono  altra  nave  più  grande  che 
veleggiava  verso  Francia;  e  raggiuntala,  uno  de' tre  seguaci  di  Gioac- 
chino dimandò  con  preghi  al  piloto  di  accoglierli;  e  per  larga  mer- 
cede menargli  in  Corsica.  E  quegli,  o  che  avesse  cuore  inumano,  o 
che  temesse  d' insidia  o  di  contagio  ;  rigettò  con  disdegno  la  richiesta. 
Ma  volle  fortuna  che  gì'  infelici  fossero  raggiunti  dalla  Corriera  che 
fa  continuo  passaggio  tra  Marsiglia  e  Bastia  :  Gioacchino,  a  viso  al- 
zato, palesò  il  suo  nome  ai  nocchieri,  e  soggiunse  :  «  Io,  Francese, 
parlo  a'  Francesi;  e,  vicino  al  naufragio,  dimando  aiuto  a  chi  naviga 
fuor  di  periglio  ».  Fu  accolto  ed  onorato  da  re. 

XII.  Nel  di  seguente  sbarcò  a  Bastia.  La  Corsica  in  quel  tempo 
<era  sconvolta  da  discordie  civili,  parteggiando  i  Borbonici,  i  Buona- 
partisti,  gl'Indipendenti;  delle  quali  parti  la  prima  era  poca  e  de- 
bole, le  altre  due,  più  forti,  fidavano  per  novità  di  Stato  in  Gioac- 
chino. Perciò  le  autorità  dell'  isola  insospettivano  ;  ed  egli,  per  sicurtà 
e  prudenza,  passò  a  Vescovado,  indi  ad  Ajaccio,  sempre  perseguito 
da'  reggitori  dell'  isola  e  sempre  difeso  dagli  isolani  sollevati  in  armi. 
Le  quali  popolari  accoglienze  lo  rendevano  allo  stato  di  re,  mostran- 
dogli falsa  immagine  di  fortuna,  si  che  spesso  diceva  :  «  Se  popoli 
nuovi  per  me  combattono,  che  non  faranno  i  Napoletani!  Io  ne  ac- 
cetto l'augurio».  Allora  fece  disegno,  non  rivelato  che  a' suoi  più 
fidi,  di  approdare  in  Salerno,  dove  tremila  del  già  suo  esercito  sta- 
vano oziosi  e  scontenti  del  governo  borbonico;  passar  con  essi  ad 
Avellino  ;  ingrossare,  procedendo,  di  soldati  e  partigiani  ;  precorrere 
di  tre  giorni  sul  cammino  di  Basilicata  le  schiere  tedesche,  le  quali 
forse  movevano  4  da  Napoli  per  combatterlo  ;  riempiere  della  sua  fama 
tutto  il  Regno;  e  non  volgere  alla  capitale  primaché  il  grido  dei 
successi  non  avesse  disordinato  il  governo,  e  spinto  il  timido  Borbone 
alla  fuga.  Non  prevedeva  sventure,  non  curava   pericoli,    vietandolo 


1  V.  n.  2  alla  pag.  91. 

^  Poco  pili  su  ha  scritto:  Scampato  dal  supplizio.  L'uso  consente  a  questo  verbo  i  due 
reggimenti. 

3  In  balia  delle  onde. 

/j  Sarebbero  mosse  in  quel  mezzo. 
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naturale  baldanza  e  lungo  uso  di  fortuna  e  di  guerra.  Fra'  quali  pen- 
sieri raccolse  una  squadra  di  duecentocinquanta  Còrsi,  fidi  a  lui,  pronti 
a'  cimenti,  e  noleggiò  sei  barche. 

Prefisse  il  giorno  al  partire  ;  ma  poco  innanzi  di  muovere,  lettere 
del  Maceroni  da  Calvi  annunziavano  eh'  egli,  portatore  di  buona 
nuova,  era  in  cammino  per  Ajaccio.  Gioacchino  lo  attese,  e  quegli  r 
giunco  il  dimani,  narrò  brevemente  i  propri  casi,  e  gli  porse  un  fo- 
glio che  in  idioma  francese  diceva: 

«  Sua  Maestà  l'imperatore  d'Austria  concede  asilo  al  re  Gioac- 
chino sotto  le  condizioni  -seguenti: 

«  1°  Il  re  assumerà  un  nome  privato,  la  regina  avendo  preso  quello» 
di  Lìpàno,1  si  propone  lo  stesso  al  re. 

«  2°  Potrà  il  re  dimorare  in  una  delle  città  della  Boemia,  della 
Moravia,  o  dell'Austria  superiore  :  o  se  vuole  in  una  campagna  delle 
stesse  province. 

«  3°  Farà  col  suo  onore  guarentigia  di  non  abbandonare  gii 
Stati  austriaci  senza  l'espresso  consentimento  dell'imperatore;  e  di 
vivere  qual  uomo  privato  sottomesso  alle  leggi  della  monarchia 
austriaca. 

«  Dato  a  Parigi  il  1°  settembre  1815  ». 

Per  comando  di  S.  M.  I.  R.  A. 2 

Il  principe  di  Metternich. 

«  Or  dunque,  disse  Gioacchino,  una  prigione  è  il  mio  asilo!  pri- 
gione è  come  tomba,  ed  a  re  caduto  dal  trono  non  rimane  che  morir 
da  soldato.  Tardi  giugneste,  Maceroni;  ho  già  fermo  il  mio  destino  ; 
aspettai  per  tre  mesi  la  decisione  dei  re  alleati;  quegli  stessi  che 
non  ha  guari  mi  ricercavano  di  amicizia,  mi  han  poi  lasciato  sotto 
il  ferro  de'  miei  nemici.  Io  vo  con  felici  speranze  a  riconquistare 
il  mìo  Stato;  la  sventurata  guerra  d'Italia  nulla  tolse  alle  mie  ra- 
gioni; si  perdono  i  regni  e  si  acquistano  per  l'armi,  i  diritti  alla 
corona  sono  immutabili,  e  i  re  caduti  risalgono  al  trono  se  vuole 
fortuna,  istromento  di  Dio.  La  mia  prigionia,  qualora  fallisca  l'im- 
presa, troverà  scusa  dalla  necessità  ;  ma  non  mai  serberò,  volontario 
schiavo,  sotto  barbare  leggi,  misero  avanzo  di  vita.  Buonaparte  ri- 
nunziò al  trono  di  Francia;  vi  tornò  per  quelle  vie  che  ora  io  tento,, 
fu  sconfitto  in  Waterloo  e  prigioniero.  Io  non  ho  rinunziato:  i  miei 
diritti  sono  illesi,  destino  peggiore  della  prigionia  sarebbe  contrario* 
alla  ragione  delle  genti;3  ma  rassicuratevi,  sarà  Napoli  la  mia  Santa, 
Elena  ».4 

1  Anagramma  di  Napoli. 

2  Sua  Maestà  Imperiale  e  Reale  Austriaca. 

3  Diritti  delle  genti. 

4  Quasi  è  inutile  ricordare  che  Napoleone,  affidatosi  agi'  Inglesi,  fu  da  questi  mandato, 
all' isoletta  di  Sant' Elena,  nejl'  Oceano,  e  visse  gli  ultimi  anni  «chiuso  in  si  breve  spou- 
da».  Le  parole  del  Murat  esprimono  fiducia  di  prossimo  trionfo. 
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XIII.  Nella  notte,  che  fu  del  28  settembre,  la  piccola  armata  salpò 
di  Ajaccio,  ed  era  sereno  il  cielo,  placido  il  mare,  propizio  il  vento, 
animosa  la  schiera,  allegro  il  re  :  fallaci  apparenze.  Il  governo  di  Na- 
poli molto  sapeva  di  Gioacchino,  e  dirò  come.  Appena  senti  eh'  egli 
era  in  Corsica  cercò  persona  che  lo  spiasse,  ed  a  quel  vile  offizio  sì 
offerse,  o  (raccomandato  dalla  sua  mala  fama)  fu  richiesto  un  tale 
Carabelli,  Còrso  di  patria,  impiegato  da  Gioacchino  nel  suo  regno, 
d' ingegno  vario  ed  ingrato.  Si  accostò  in  Ajaccio  all'  incauto  Murat, 
e,  simulando  gratitudine,  lo  distoglieva  dall'impresa;  consiglio  ami- 
chevole come  che  di  nemico,  avendo  cosi  comandato  al  Carabelli  il 
governo  di  Napoli,  che  misurava  i  pericoli  di  quella  impresa.  Quegli 
dunque  riferi  di  Gioacchino  il  proponimento,  le  speranze,  gli  appa- 
recchi e  le  mosse;  ma  il  governo  nulla  faceva  in  difesa,  ignorando 
il  luogo  del  disegnato  sbarco  e  temendo  divolgare  i  pensieri  di  Gioac- 
chino nel  Regno,  dov'  erano  molti  ed  audaci  i  suoi x  partigiani,  pochi 
e  deboli  i  Borbonici,  e  già  mancate  le  speranze  che  il  ritorno  dell'an- 
tico re  aveva  suscitate  nei  creduli  ed  inesperti. 

Per  sei  di  l' armata  prosperamente  navigò,  poi  la  disperse  tempe- 
sta che  durò  tre  giorni;  due  legni,  l'uno  dei  quali  tenea  Gioacchino, 
erravano  nel  golfo  di  Santa  Eufemia,  altri  due  a  vista  di  Policastro, 
un  quinto  nei  mari  della  Sicilia,  ed  il  sesto  a  ventura.  Il  pensiero 
dello  sbarcare  a  Salerno  impedirono  i  cieli  a  noi  benigni,  perciocché 
quelle  armi  non  assai  potenti  al  successo,  né  cosi  deboli  da  restar 
subito  oppresse,  bastavano  a  versare  nel  Regno  discordie  civili,  ti- 
rannide e  lutto.  L' animo  di  Gioacchino  si  arrestò  dubbioso,  e  poi,  di- 
sperato ed  audace,  stabili  di  approdare  al  Pizzo  per  muovere  con 
ventotto  seguaci  alla  conquista  di  un  regno. 

XIY.  Era  l'8  d'ottobre,  di  festivo,2  e  le  milizie  urbane  stavano 
schierate  ad  esercizio  nella  piazza,  quando,  giungendo  Gioacchino 
colla  bandiera  levata,  egli  ed  i  suoi  gridarono  :  «  Viva  il  re  Murat  ». 
Alla  voce  rimasero  muti  i  circostanti  che  prevedevano  infausta  fine 
alla  temerità  dell'impresa.  Murat,  viste  le  fredde  accoglienze,  acce- 
lerò i  passi  verso  Monteleone,  città  grande,  capo  della  provincia,  e 
eh'  egli  sperava  amica,  non  credendola  ingrata.3  Ma  nel  Pizzo  un  ca- 

1  Di  Gioachino,  non  del  governo. 

2  e  Nel  giorno  8  del  mese  di  ottobre  1815.  Domenica  dedicata  alla  Maternità  di  Maria 
Santissima  per  particolare  concessione  di  Pio  VII  felicemente  regnante. .  .  Allo  spuntar  del 
sole  si  videro  dall'  alto  della  Città  nel  mare  alla  distanza  di  15  miglia  dal  lido  due  barche. . . 
All'ore  poi  15  approdarono  alla  Marina  sottoposta».  V.  L'Arresto  e  il  Supplizio  di  Gioac- 
chino Murat,  narrazione  del  cau.  T.  A.  Masdea  suo  confessore,  pubbl.  dal  prof.  Giacinto 
Romano;  Pavia,  1889.  Nelle  citazioni  della  narrazione  ho  introdotto  leggere  correzioni  di 
forma. 

3  Masdea:  «  Arrivato  alla  gran  piazza  alla  porta  della  Città  medesima  piena  di  popolo, 
perché  giorno  di  mercato,  concorso  da  molti  paesi  circonvicini  per  comperare  e  vendere, 
si  fermarono  nel  mezzo ,  e  tutti  colle  cherubino  (carabine)  e  pistole  in  mano,  e  sempre  se- 
guendo il  diloro  capo;  e  questi  carezzando  tutti,  persuadeva  gli  astanti  a  gridare:  «  Viva 
Giacchino  (è  la  pronunzia  napoletana  del  nome)  nostro  Re  ».  Indi  ripeteva  e  Mi  conoscete? 
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pitano  Trentacapilli  ed  un  agente  del  duca  dell' Infantado,  devoti  ai 
Borboni,  questi  per  genio,  e  quegli  per  antichi  ed  atroci  servigi, 
uniscono  in  fretta  aderenti  e  partigiani,  raggiungono  Gioacchino  e 
scaricano  sopra  di  lui  archibugiate. l  Egli  si  arresta  e,  non  con  l'armi 
co'  saluti  risponde.  Crebbe  per  l'impunità  1'  animo  ai  vili:  tirano  altri 
colpi,  rimane  ucciso  il  capitano  Moltedo,  ferito  il  tenente  Pernice,  si 
dispongono  gli  altri  a  combattere,  ma  Gioacchino  lo  vieta,  e  col 
cenno  e  col  braccio  lo  impedisce. 

Ingrossando  le  nemiche  torme,  ingombrato  d'  esse  il  terreno, 
chiusa  la  strada,  non  offre  scampo  che  il  mare,  ma  balze  alpestri  si 
frappongono  ;  eppure  Gioacchino  vi  si  precipita,  ed  arrivando  al  lido 
vede  la  sua  barca  veleggiare  da  lunge.  Ad  alta  voce  chiama  Bar- 
bara (era  il  nome  del  condottiero)  ;  ma  quegli  l' ode  e  più  fugge  per 
far  guadagno  delle  ricche  sue  spoglie  :  ladro  ed  ingrato.  Gioacchino, 
regnando,  lo  aveva  tratto  dalla  infamia  di  corsaro,  e  benché  Maltese, 
ammesso  nella  sua  marina,  e  sollevato  in  breve  spazio  a  capitano  di 
fregata,  cavaliere  e  barone.  Gioacchino,  disperato  di  quel  soccorso, 
vuol  tirare  in  mare  piccolo  naviglio  che  è  sulla  spiaggia,  ma  forza 
d'uomo  non  basta,2  e  mentre  si  affatica,  sopraggiunge  Trentacapilli 
coi  suoi  molti  ;  lo  accerchiano,  lo  trattengono,  gli  strappano  i  gioielli 
che  portava  al  cappello  e  sul  petto,  lo  feriscono  in  viso  ;  e  con  atti 
ed  ingiurie  in  mille  modi  l'offendono;  fu  quello  il  momento  dell' in- 

Mi  conoscete?  Io  sono  il  vostro  Re,  il  vostro  Padre  Giacchino».  A  tale  impensata  novità, 
senza  che  un  solo  tra  tanta  gente  avesse  rispetto,  voltarono  tutti  dispettosi  le  spalle.  J.  Ri- 
masero solo  vicini  alla  porta  della  Marina  li  Legìonarj  che  stavansi  esercitando  negli  eser- 
cizi militari.  A  questi  accorse  Mui-at,  e  postosi  a  fronte  disse  loro  «  Voi  siete  miei  soldati, 
ubbiditemi.  Andate  sull'  alto  di  quella  Torre,  che  sovrasta  al  Castello,  levate  quella  ban- 
diera che  sta  sventolando»  ed  avendo  consegnato  ad  uno  di  essi  un'altra  bandiera  di  tre 
colori,  che  ravogliata  {ravvolta)  portava  un  soldato  corso  «  Mettete  questa  insegna  di  vostro 
Re  Giacchino.  E  voi,  disse  ad  un  altro  legionario,  trovatemi  prouto  un  buon  cavallo  per 
Monteleoue  e  seguitemi  tutti  » .  A  tale  improvviso  ordine,  anche  li  legionari  senza  rispon- 
dere, voltarono  le  spalle,  e  rientrati  in  città  chiusero  le  porte,  e  andarono  a  darne  parte 
al  capitano  delti  gendarmi  D.  Gregorio  Trentacapilli,  comandante  allora  della  provincia  di 
Cosenza,  il  quale  a  caso,  e  di  passaggio  trova  vasi  al  Pizzo.  A  tale  veduta  accortosi  l'esperto 
generale  Murat  di  quanto  dovea  seguire .. .  si  avviò  a  passo  veloce  per  la  strada  che  con- 
duce in  Monteleone  colla  scorta  di  Glo.  Alemanni  da  lui  conosciuto,  nella  guerra  di  Lipsia, 
e  Danzica,  ritornando  da  Mosca  e  ripatrlato  al  Pizzo,  e  tutti  a  piedi». 

1  Masdea:    «La  terza  compagnia  raggiunse  11   fuggitivi  al   passo   tra   la   chiesa   della 

Pietà,  ed  il  torrente  detto    della   Perrera.  Allora 11  Generale  Murat   avvedutosi 

che  dall'  alto  scendeva  la  seconda  divisione  di  paesani,  per  non  esser  posto  nel  mezzo, 
con  tutti  11  suol  lasciò  la  strada,  e  saltò  un  uliveto  detto  Perrera,  da  dove  avendo  scoperta 
la  terza  compagnia  contemporaneamente  arrivata,  e  considerando  di  non  poter  più  spuntar 
per  la  strada  di  Monteleone,  rivolto  al -ridetto  capitano  Trentacapilli  gli  rispose  tenendo 
una  pistola  in  mano  in  atto  di  far  fuoco  «  Non  ti  accostare,  perché  ti  uccido».  Tutti  li 
corsi  a  tale  Incontro  fuggirono».  Gioachino  tentò  d'indurre  il  Trentacapilli  a  favorirlo; 
ma  non  riuscendo,  e  temendo  di  essere  circondato,  fuggi  seguito  da  due  de' suoi,  Franceschi 
e  Pernice,  seguendo  sempre  la  direzione  di  Monteleone.  Il  torrente  Vallisdea  lo  costrinse 
a  rivolgersi  al  mare  «  sempre  dirupandosi  per  balze  e  sentieri,  con  esser  caduto  più  volte 
tramazzone  per  terra,  ed  accompagnato  da  continui  tiri  di  fucile  allev  spalle  ». 

2  Secondo  il  Masdea,  non  potendo  Gioachino  spingere  in  mare  ti  battello,  visto  morto 
il  Pernice  e  ferito  il  Franceschi,  si  raccomandò  a  un  pescatore  e  a  un  mugnaio,  ma  inu- 
tilmente. 
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lima  sua  fortuna,  perché  gli  oltraggi  di  villana  plebaglia  sono  più 
duri  che  morte. l  Cosi  sfregiato  lo  menarono  in  carcere  nel  piccolo 
castello,  insieme  ai  compagni,  che  avean  presi  e  maltrattati. 

Prima  la  fama  e  poi  lettere  annunziarono  alle  autorità  della  pro- 
vincia que'  fatti,  né  furono  creduti.  Comandava  nelle  Calabrie  il  ge- 
neral Nunziante,  che  spedi  al  Pizzo  il  capitano  Stratti  con  alquanti 
soldati.  Stratti  si  recò  al  castello,  ed  imprese  a  scrivere  i  nomi  de' 
prigioni,  egli  medesimo  non  credendo  che  vi  stesse  Gioacchino;  dopo 
due,  dimandò  al  terzo  chi  fosse,  e  quegli  ;  «  Gioacchino  Murat  re  di 
Napoli  ».  A'  quali  detti  il  capitano,  compreso  di  maraviglia  e  rispetto, 
abbassò  gli  occhi;  lo  pregò  di  passare  a  stanza  migliore,  gli  fu  cor- 
tese di  cure,  gli  disse  Maestà,  ultimi  favori  o  ludibri  della  fortuna. 
Arrivò2  Nunziante,  lo  salutò  sommessamente  e  providde  ai  bisogni 
di  cibo  e  vesti.  Quel  generale  nella  prigionia  di  Gioacchino  conciliò 
(difficile  opera)  la  fede  al  re  Borbone  e  la  riverenza  all'  alta  sventura 
del  re  Murat. 

XV.  Per  telegrafo  e  corriere  seppe  il  governo  i  casi  del  Pizzo  : 
spavento  del  corso  pericolo,  allegrezza  de'  successi,  ancora  sospetti 
e  dubbiezze,  odio  antico,  vendetta,  proponimento  atroce,  furono  i  sensi 
del  ministero  e  del  re.  Si  voleva  porre  in  carcere  i  Murattisti  più 
noti  e  più  potenti,  mancò  l'animo  a  farlo;  si  mossero  soldati  nelle 
province;  si  mandò  in  Calabria  con  poteri  supremi  il  principe  di  Ca- 
nosa,  sperimentato  strumento  di  tirannide  e  di  enormità  ;  si  afforzò 
la  reggia  di  guardie  e  di  custodi.  Le  quali  sollecitudini  cessavano 
colla  morte  di  Murat,  e  ne 3  fu  dato  il  comando  per  via  di  segni 4  e 
di  messi:  un  tribunal  militare  dovea  giudicarlo  come  nemico  pub- 
blico. E  mentre  il  comando  di  morte  volava  sulle  ale  de'  telegrafi, 
Gioacchino  al  Pizzo  passava  il  tempo  serenamente,  dormiva  come  i 
fortunati,5  curava  le  mondizie  della  persona;  parlava  al  Nunziante 
qual  re  a  generale  straniero;  e  nel  giorno  innanzi  al  morire  gli  disse 
■esser  facile  accordarsi  col  re  Ferdinando,  questi  cedendo  a  lui  il 
reame  di  Napoli,  ed  egli  all'altro  le  sue  ragioni  sulla  Sicilia.  Nei 
quali  pensieri  temerari  ed  inopportuni  traspariva  di  Gioacchino  l'in- 
dole e  l'ingegno. 


1  Masdea  :  «  Ecco  Giacchino  Murat  all'  ore  18  d' Italia  in  mano  di  un  furioso  branco 
•di  aggressori  al  numero  di  più  di  duemila,  tutti  della  plebe.  Consideri  chi  legge  quali  delle 
ingiurie  non  soffri  :  fischi,  sputi  in  faccia,  strappamenti  di  capelli,  di  barba  e  di  mustaccio. 
colpi  di  fucile,  di  bastoni,  schiaffi,  anche  da  donnicciole,  e  ridotto  in  modo  che  la  pietà  di 
gente  pulita  accorse  per  ricoprirlo  con  nuove  vesti  e  tele,  perché  lasciato  lacero  e  mezzo 
ignudo.  Non  furono  risparmiati  in  tal  incontro  18  brillanti,  che  guarnivano  il  suo  cappello, 
strappatili  da  un  fabbro,  che  poi  restarono  al  capitano  Trentacapilli  per  dono  ». 

2  Alle  due  di  notte,  scrive  il  Masdea,  che  del  capitano  Stratti  non  fa  menzione. 

3  Della  morte. 

4  Per  mezzo  del  telegrafo,  com'è  detto  più  sotto. 

5  Masdea:  «Nella  sera  di  giovedì  12  ottobre  domandò  ridendo  se  si  sapesse  indovinare 
quali  disposizioni  sarebbero  per  dare  di  lui  li  reali  alleati.  Dopo  di  che  audò  a  dormire  ». 
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Ma  il  fatale  comando  nella  notte  del  12  arriva.  Si  eleggono  sette 
giudici,  .tre  de'  quali  ed  il  procurator  della  legge  erano  di  que'  molti 
che  Murat  nel  suo  regno  avea  tolti  dal  nulla,  ed  accumulati  sovr'  essi 
doni  ed  onori.1  Se  rifiutavano  il  crudele  ufizio  erano  forse  puniti 
(come  voleva  rigor  di  legge)  colla  perdita  dell'  impiego  e  la  prigionia 
per  tre  mesi:  e  compravano  a  basso  prezzo  onorata  fama;  ma  prefe- 
rendo la  disonestà,  tutti  accettavano,  rendendo  grazie  a  chi  gli  scelse,. 
per  la  opportunità,  ei  dicevano,  di  dar  pruova  di  fede  al  nuovo,  re  Ed 
erano  crudeli  all'antico  e  speravano  col  nome  di  una  virtù  nascon- 
dere le  turpitudini  dell'opposto  vizio.2  In  una  stanza  del  castello  fu 
l'infame  concilio  adunato. 

In  altra  stanza  Gioacchino  dormiva  l'ultimo  sonno  della  vita. 
Entrò  Nunziante  quando  già  chiaro  era  il  giorno,  ma  pietà  non  sof- 
ferse che  il  destasse;  ed  allorché  per  sazietà  di  sonno  apri  le  luci,a 
quegli,  composto  a  dolore,  gli  disse  che  il  governo  aveva  prescritto 
eh'  ei  fosse  da  un  tribunale  militare  giudicato.  «  Ahi,  rispose,  io  son 
perduto!  il  comando  del  giudizio,  è  come  di  morte  ».  Di  pianto  velò 
gli  occhi,  ma  poi,  vergognando,  il  respinse  e  domandò  se  gli  sarebbe  per- 
messo di  scrivere  alla  moglie,  al  che  l'altro  con  un  segno  (poiché  sentiva 
V  animo  commosso  e  soffocata  la  voce)  accennò  il  si,  ed  egli  con  mano 
sicura  scrisse  in  francese  :  «  Mia  cara  Carolina,  l' ultima  mia  ora  è 
suonata  ;  tra  pochi  istanti  io  avrò  cessato  di  vivere,  e  tu  di  aver  ma- 
rito. Non  obliarmi  giammai,  io  moro  innocente,  la  mia  vita  non  è 
macchiata  di  alcuna  ingiustizia.  Addio  mio  Achille,  addio  mia  Leti- 
zia, addio  mio  Luciano,  addio  jnia  Luisa,  mostratevi  al  mondo  degni 
di  me.  Io  vi  lascio  senza  regno  e  senza  beni,  tra  numerosi  nemici. 
Siate  uniti  e  maggiori  dell'  infortunio,  pensate  a  ciò  che  siete,  non  a 
quel  che  foste,  e  Iddio  benedirà  la  vostra  modestia.  Non  maledite  la 
mia  memoria.  Sappiate  che  il  mio  maggior  tormento  in  questi  estremi 
di  vita  è  il  morire  lontano  dai  figli.  Ricevete  la  paterna  benedizione r 
ricevete  i  miei  abbracciamenti  e  le  mie  lagrime.  Ognora  presente  alla 
vostra  memoria  sia  il  vostro  infelice  padre.  —  Gioacchino.  —  Pizzo 
13  ottobre  1815  ».4  Recise  alcune  ciocche  da'  suoi  capelli  e  le  chiuse 
nel  foglio,  che  consegnò  e  raccomandò  al  generale. 

Fu  eletto  difensore  il  capitano  Starace,  che  si  presentò  all'infe- 
lice per  annunziargli  il  doloroso  uficio  presso  quei  giudici.  Ed  egli  : 
«  Non  sono  miei  giudici,  disse,  ma  soggetti;  i  privati  non  giudicano 
i  re,  né  altro  re  può  giudicarli  perché  non  vi  ha  impero  su  gli 
eguali  :  i  re   non  hanno    altri  giudici   che   Iddio  ed  i  popoli.  Se  poi 

1  Un  Fasolo  e  uno  Scalfaro  erano  cavalieri  dell'ordine  delle  due  Sicilie  per  volontà  di 
Gioachino;  il  Lacamera,  procuratore  generale  per  decreto  di  lui. 

2  Col  nome  della  fedeltà  nascondere  l'infedeltà  e  l'ingratitudine. 

3  Gioachino,  s'intende,  ma  la  sintassi  richiederebbe  qui  il  nome. 

4  La  lettera,  salvo  alcune  varianti  di  poca  importanza  e  alcuni  errori  grossolani  ,  si 
legge  tal  quale  nella  narrazione  del  Masdea. 
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sono  riguardato  qual  maresciallo  di  Francia,  un  consiglio  di  mare- 
scialli può  giudicarmi,  e  se  qual  generale,  di  generali.  Prima  che  io 
scenda  alla  bassezza  degli  eletti  giudici  molte  pagine  dovranno  strap- 
parsi dalla  storia  di  Europa.  Quel  tribunale  è  incompetente,  io  ne 
arrossisco  ».  Ma  pure  Starace  lo  pregava  a  comportare  di  esser  di- 
feso, ed  egli  allora  con  risoluto  consiglio  :  «  Voi  non  potrete  salvare 
la  mia  vita,  fate  che  io  salvi  il  decoro  di  re.  Qui  non  trattasi  di 
giudizio,  ma  di  condanna;  e  costoro  che  chiamano  miei  giudici,  sono 
miei  carnefici.  Non  parlerete  in  mia  difesa,  io  ve  lo  vieto  ». 

Dolente  partivasi  il  difensore,  entrò  il  giudice  compilatore  del 
processo,  e  gli  chiedeva,  come  è  costume,  del  nome,  ed  altro  dir  vo- 
lea:  ma  il  prigioniero  troncò  il  molesto  discorso  con  dirgli:  Io  sono 
Gioacchino  Murat,  re  delle  Due  Sicilie  e  vostro;  partite,  sgombrate 
di  voi  la  mia  prigione  ».  Rimasto  solo,  chinò  a  terra  il  capo,  incro- 
ciate al  petto  le  braccia,  gli  occhi  affissati  sopra  i  ritratti  della  fa- 
miglia; al  sospirar  frequente,  alla  profonda  mestizia  palesava  che 
asprissimo  pensiero  gli  premeva  il  cuore.  Trovandolo  in  quell'  atto, 
il  capitano  Stratti,  suo  benevolo  custode,  non  osava  parlargli;  ma 
Gioacchino  gli  disse  :  «  Nel  Pizzo  è  gioia  la  mia  sventura  (il  suppose 
o  il  sapeva).  E  che  ho  fatto  io  a'  Napoletani  per  avergli  nemici  ?  Ho 
speso  a  loro  prò  tutto  il  frutto  di  lunghe  fatiche  e  di  guerra,  e  lascio 
povera  la  mia  famiglia.  Quanto  è  di  libero  nei  codici,  è  opera  mia. 
Io  diedi  fama  all'esercito,  grado  alla  nazione  fra  le  più  potenti 
d'Europa.  Io  per  amor  di  voi  dimenticai  ogni  altro  affetto;  fui  in- 
grato a'  Francesi,  che  mi  avevano  guidato  sul  trono,  donde  io  scendo 
senza  tema  o  rimorso.  Alla  tragedia  del  duca  di  Enghien l  che  il  re 
Ferdinando  oggi  vendica  con  altra  tragedia,  io  non  presi  parte,  e  lo 
giuro  a  quel  Dio  che  in  breve  mi  terrà  nel  suo  cospetto  ».  Tacque 
per  alcuni  istanti,  e  dipoi  :  «  Capitano  Stratti,  sento  bisogno  di  esser 
solo.  Io  vi  rendo  grazie  dell'amore  mostratomi  nella  mia  sventura, 
né  in  altro  modo  posso  provarvi  la  mia  riconoscenza  che  confessan- 
dola. Siate  felice  ».  Cosi  Gioacchino  ;  e  lo  Stratti  ubbidiente  il  lasciava, 
ma  piangendo. 

Indi  a  poco,  non  ancora  palese  la  condanna,  entrò  il  prete  Ma- 
sdea,  e  disse  :  «  Sire,  è  questa  la  seconda  volta  che  io  le  parlo, 
Quando  V.  M.  venne  al  Pizzo,  sono  cinque  anni,  io  le  dimandai  un 
soccorso  per  compiere  le  fabbriche  della  nostra  chiesa,  ed  ella  il  con- 
cesse più  largo  delle  speranze.  Non  dunque  sfortunata  è  la  mia  voce 
appo  lei,  ed  oggi  ho  fede  che  ascolterà  le  mie  preghiere,  solamente 
rivolte  al  riposo  eterno   dell'  anima  ».    Compiè  Gioacchino  gli  atti  di 


1  Luigi  Antonio  di  Borbone,  nipote  del  gran  Condé,  emigrato  in  Germania,  sospettato 
di  tentar  moti  in  Francia  contro  la  repubblica,  sorpreso  per  ordine  di  Napoleone  nel  ter- 
ritorio di  Baden,  il  15  marzo  1804  fu  messo  a  morte.  Auche  Napoleone  diceva  di  non  aver 
alcun  rimorso  di  quella  uccisione. 
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cristiano  con  filosofica  rassegnazione,  ed  a  dimanda  del  Masdea l 
scrisse  in  idioma  francese:  «Dichiaro  di  morire  da  buon  cristiano. 
G.  N.  ». 

XVI.  Opere  cosi  pietose  si  praticavano  in  una  camera  del  castello  ; 
ma  spietatissime  in  altra,  dove  il  tribunale  militare  profferiva:  Che 
Gioacchino  Murat,  tornato  per  la  sorte  delle  armi  privato  quale  nac- 
que, venne  a  temeraria  impresa  con  ventotto  compagni,  confidando, 
non  già  nella  guerra,  ma  nei  tumulti;  che  spinse  il  popolo  a  ribel- 
larsi, che  offese  la  legittima  sovranità,  che  tentò  lo  sconvolgimento 
del  Regno  e  dell'  Italia  ;  e  che  perciò  nemico  pubblico  era  condannato 
a  morire,  in  forza  di  legge  del  Decennio2  mantenuta  in  vigore.  La 
qual  legge  (per  maggiore  scherno  di  fortuna),  dettata  da  Gioacchino 
sette  anni  innanzi,  benignamente  da  lui  sospesa  in  molti  casi  di  go- 
verno, fu,  come  ho  detto,  istromento  della  sua  morte. 

La  sentenza  venne  udita  dal  prigioniero  con  freddezza  e  disdegno. 
Menato  in  un  piccolo  ricinto  del  castello,  trovò  schierato  in  due  file 
uno  squadrone  di  soldati  ;  e  non  volendo  bendar  gli  occhi,  veduto 
serenamente  V  apparecchio  dell'  armi,  postosi  in  atto  d' incontrare  i 
colpi  disse  ai  soldati  :  «  Salvate  il  viso,  mirate  al  cuore  ».3  Dopo  le 
quali  voci  le  armi  si  scaricarono  ;  ed  il  già  re  delle  Due  Sicilie  cadde 
estinto,  tenendo  stretti  in  mano  i  ritratti  della  famiglia,  che  insieme 
alle  misere  spoglie  furono  sepolti  in  quel  tempio  istesso  che  la  sua 
pietà  aveva  eretto.  Quei  che  crederono  alla  sua  morte  amaramente 
ne  piansero,  ma  la  più  parte  de'  Napoletani  ingannava  il  dolore,  fin- 
gendo non  so  qual  mendacio  in  tutti  i  fatti  del  Pizzo. 

XVII.  Questo  fine  ebbe  Gioacchino  nel  quarantesim'  ottavo  anno 
di  vita,  settimo  di  regno.  Era  nato  in  Cahors  di  genitori  poveri  e 
modesti  ;  nel  primo  anno  della  rivoluzione  di  Francia,  giovanetto  ap- 


1  Masdea  :  «  Terminata  la  sagramentale  confessione,  e  ricevuta  puranche  l'assoluzione 
papale  In  articolo  di  morte,  concessa  da  Benedetto  XIV  da  lui  richiesta  €  Andiamo,  disse, 
Padre,  ad  eseguire  la  volontà  di  Dio».  Il  sacerdote...  »  Fermate,  gli  disse,  Voi  dovete 
scrivere  solo  un  rigo  su  di  questa  carta  con  dire  «  Io  Giacchino  Murat  sono  Cristiano  Apo- 
stolico Romano».  €  Si  son  pronto»  rispose,  ma  dopo  segnato  sulla  carta  «Io»  si  fermò  e 
disse  «  Ma  voi  mi  volete  svergognare  dopo  morte?»  «  No,  ripigliò  il  sacerdote,  ma  all'op- 
posto voglio  smentire  quell'insensati,  che  del  vostro  nome  servivansi  per  mascherare  le- 
loro  massime  dannate  ed  irreligiose».  Tanto  bastò,  ripigliò  la  penna,  e  scrisse,  e  subita 
con  animo  risoluto  e  sopra  di  se  replicò  «  Andiamo  a  fare  la  volontà  di  Dio». 

2  I  due  regni  di  Giuseppe  e  del  Murat. 

3  Masdea  :  «  Arrivato  al  luogo  della  morte,  rivolto  agli  astanti  disse  «  Non  credete  che 
io  da  altri  ricevo  la  morte  che  dalle  mani  di  Dio:  solo  mi  dispiace  il  modo:  ditemi  signor 
ufficiale  dove  mi  devo  situare?»  ed  essendosi  posto  in  un  rialto,  si  slacciò  la  veste  ,  e<i 
aperto  colle  mani  il  petto,  «  Tirate  »  disse  e  non  temete,  fate  la  volontà  di  Dio  ».  Al- 
lora ripigliò  l'ufficiale  «Voltate  le  spalle».  A  tale  avviso  torna  indietro  Murat,  e  con  un 
sorriso  ma  pietoso,  colle  mani  ed  occhi  alzati  al  Cielo  :  «  Credete,  disse/  che  lo  possa  fare 
mal  animo  contro  di  questi  infelici  soldati,  che  devono  fare  quello,  che  non  vorrebbero,  o 
contro  chicchesia?  siete  in  abbaglio;  tutto  viene  ordinato  e  disposto  dal  Cielo,  e  devesi 
eseguire  la  volontà  di  Dio  ».  Torna  al  posto,  si  denuda  il  petto,  e  di  nuovo  disse  «  Tirate  ». 
Grida  il  sacerdote  «  Credo  in  Dio  padre  onnipotente  »  Più  non  disse,  e  fu  eseguita  la  sen- 
tenza ». 
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pena,  fu  soldato  ed  amante  di  libertà,  ed  in  breve  tempo  ufiziale  e 
colonnello.  Valoroso  ed  infaticabile  in  guerra,  lo  notò  Buonaparte  e 
lo  pose  al  suo  fianco;  fu  generale,  maresciallo,  gran  duca  di  Berg  e 
re  di  Napoli.  Mille  trofei  raccolse  (da  secondo  più  che  da  capo)  in 
Italia,  Alemagna,  Russia  ed  Egitto;  era  pietoso  a'  vinti,  liberale 
a'  prigioni,  e  lo  chiamavano  l'Achille  della  Francia,  perché  prode  ed 
invulnerabile  al  pari  dell'  antico  ;  ebbe  il  diadema  quasi  in  dote  della 
sorella  di  Buonaparte  ;  lo  perde  per  ignoranza  di  governo.  Due  volte 
fatale  alla  Francia,  nell'anno  14  per  provvido  consiglio,  nel  15  per 
insano.  Ambizioso,  indomabile,  trattava  colle  arti  della  guerra  la  po- 
litica dello  Stato.  Grande  nell'avversità,  tollerandone  il  peso;  non 
grande  nelle  fortune,  perché  intemperato  ed  audace.  Desiderii  da 
re,  mente  da  soldato,  cuore  di  amico.  Decorosa  persona,  grato  aspet- 
to, mondizie  troppe,  e  più  nei  campi  che  nella  reggia.  Perciò  vita 
varia,  per  virtù  e  fortuna,  morte  misera,  animosa,  compianta. 


La  peste  desolò  la  piccola  città  di  Noia,  dalla  quale  non  potè  diffondersi  in- 
torno per  le  cure  del  general  Mirabelli;  il  teatro  di  S.  Carlo  bruciò,  ma  fu  rico- 
struito nel  termine  di  quattro  mesi  ;  carestia  e  febbri  afflissero  il  regno  :  parevano 
al  volgo  «  segni  di  collera  divina  e  castigo  a1  peccati  del  Pizzo  [xviii-xxi].  Il  re, 
per  sciogliere  un  voto  fatto  in  Sicilia,  fece  cominciare,  dirimpetto  alla  reggia,  la 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola.  —  Il  principe  di  Canosa  ministro  della  polizia 
e  capo  de'  calderari,  sostenitori  della  monarchia  dispotica,  macchinò  di  farli 
«  prorompere  nella  città  e  nelle  provincie,  al  giorno  istesso,  su  le  sette  nemiche  ». 
Scoperte  le  trame,  il  re  fu  obbligato,  suo  mal  grado,  a  togliere  d'  ufficio  il  Ca- 
nosa, che  abbandonò  il  regno.  «  I  carbonari,  trionfando,  crebbero  di  numero  e  di 
arroganza  »  [xxii]. 

Un  ambasciatore  venuto,  alla  fine  del  1816,  a  chiedere  compenso  de'  danni 
recati  agli  Stati  Uniti  per  la  confìsca  di  molte  loro  navi,  fatta  nel  porto  di  Na- 
poli nel  1809,  riebbe  tre  sole  barche  vuote,  né  ottenne  che  si  fondasse  «  un  em- 
porio di  vicendevole  commercio  in  qualche  isola  o  porto  delle  due  Sicilie  »  [xxm]. 
—  Alla  parte  borbonica  dell*  esercito  fu  distribuita  una  medaglia  di  onore.  Sciolto 
il  supremo  Consiglio,  fu  ministro  della  guerra  il  Nugent,  straniero  al  servizio 
dell'Austria,  che  disfece  o  mutò  tutto  ciò  che  il  Consiglio  aveva  fatto  e,  per  se- 
condare «  T  avarizia  del  fisco  e  le  opinioni  del  ministro  Medici  »  diminuì  le  paghe 
e  «  restrinse  i  comodi  de'  soldati  ».  La  coscrizione  abolita  nel  15  fu  ristabilita  col 
nome  di  leva;  le  milizie  civili,  tutte  di  possidenti,  furono  ordinate  in  21  reggimento, 
uno  per  provincia  :  Napoli  ebbe  cinque  battaglioni  di  guardie  di  sicurezza  [xxiv]. 
11  re  si  chiamò  Ferdinando  1  nelle  due  Sicilie,  unite  in  un  sol  regno  dal  Congresso 
di  Vienna:  istituì  un  consiglio  di  Cancelleria  per  F amministrazione  de' comuni  e 
delle  fondazioni  pubbliche  o  religiose,  riordinò  il  Consiglio  di  Stato,  divise  il  mi- 
nistero in  otto  segreterie  di  Stato.  Alla  Sicilia  promise  che  tutte  le  parti  del  go- 
verno sarebbero  rimaste  indipendenti  e  vi  nominò  suo  luogotenente  il  duca  di  Cala- 
bria: la  costituzione  data  nel  1812  (V.  p.  147)  cessò  [xxv-xxvm].  Nuova  legge 
destinando  parte  del  Tavoliere  di  Puglia  a  pascolo,  distrusse  o  turbò  molti  buoni 
effetti  di  quella  del  1806  [xxix].  Non  potendo  domare  il  brigante  Gaetano  Vardarelli, 
gli  furon  concessi  perdono,  gradi  militari,  stipendi  ;   poi ,  chiamati  lui  e  i  suoi  a 
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Foggia,  circondati  a  tradimento,  parte  uccisi,  parte  presi  [xxx].  Nell'agosto  del  1817 
l'esercito  tedesco  lasciò  il  Regno.  Per  tributo  annuo  si  ottenne  che  i  pirati  delle  coste 
africane  non  molestassero  più  le  due  Sicilie  e  restituissero  357  schiavi.  Per  trattati 
con  la  Spagna,  la  Francia  e  l'Inghilterra,  il  commercio  di  quelle  nazioni  fu  favorito  a 
danno  del  napoletano  ;  per  un  altro  col  Portogallo,  i  condannati  alle  galere  eran  ce- 
duti ai  Portoghesi  perché  li  trasportassero  al  Brasile.  Il  concordato  con  la  Chiesa 
(16  febbraio  1818)  ridette  a  questa  autorità  e  vantaggi,  che  lentamente  e  a  grande 
stento  le  si  eran  tolti  [xxxvi]  Alla  fondazione  de' campi  santi  il  popolo  si  mostrò 
«incivilissimo»,  preferendo  continuare  a  seppellire  i  morti  nelle  chiese  [xxxvii]. 
Di  varie  nozze  principesche,  van  ricordate  quelle  di  Carolina  primogenita  del  duca 
di  Calabria  col  duca  di  Berry  nipote  del  re  di  Francia;  di  varie  morti,  quelle  di 
Giovanni  Meli  poeta  siciliano  (1815)  e  del  musicista  Giovanni  Paisiello  (1816).  Il 
re,  andato  a  Roma  a  ossequiare  il  papa,  si  condusse  appresso  il  buffo  Casacciello; 
stando  colà,  permise  il  ritorno  a  parecchi  esuli,  tra  cui  il  conte  Zurlo,  il  barone 
Poerio,  Davide  Winspeare.  Tornò  col  fratello  Carlo  IV  re  di  Spagna ,  il  quale  lo 
assistè  poco  dopo  fraternamente  in  una  grave  malattia,  e  fu  da  lui  lasciato  morire, 
più  tardi,  senza  che  la  notizia  della  prossima  morte  valesse  a  fargli  interrompere 
i  piaceri  della  caccia.  Venuto  a  Napoli  con  V  imperatore  d'  Austria  Francesco  I 
il  principe  di  Metternich,  ebbe  grandissimi  doni  e  il  titolo  di  duca  di  Portella  :  e 
doni  e  pensioni  furono  prodigati,  da  Ferdinando,  alla  moglie,  ai  generali,  ai  mi- 
nistri, a  stranieri,  talora  a  caso  o  a  capriccio. 

[Capo  III\.  Per  decreto  del  re  negato  il  pagamento  d'un  credito  per  provvi- 
gioni somministrate  all'esercito  del  Murat,  e  quel  caso  «  fatto  massima  di  finanza  », 
ne  nacquero  grandi  perdite  di  privati,  lamenti  e  timori.  L' odio  del  re  e  dei  ministri 
contro  il  «  decennio  »  era  estremo,  e  si  cercò  tutto  mutare  e  far  dimenticare.  Il  re 
non  volle  por  mai  piede  nella  strada  di  Posillipo,  non  vedere  Pompei  disotterrata. 
All'  ordine  cavalleresco  delle  due  Sicilie  fu  sostituito  quello  di  San  Giorgio.  Sei  nuovi 
codici  successero  a  quelli  di  Giuseppe  e  di  Gioachino  :  quelli  di  commercio  e  di  pro- 
cedimento non  mutati,  peggiorato  il  civile  e  il  criminale,  cambiato  parte  in  peggio 
■e  parte  in  meglio  il  penale  ;  il  militare  detto  Statuto  «  comprendeva  molti  pregi,  molti 
errori  delle  antiche  istituzioni».  L'amministrazione  restò  disordinata,  in  balia 
delle  voglie  e  degl'  interessi  del  governo  [xliii-xlvi].  Riordinando  i  tribunali,  molti 
giudici  furono  rimossi  senza  dirne  il  motivo;  i  magistrati  mantenuti  non  ebbero 
la  desiderata  stabilità  dell' ufficio,  continuarono  ad  essere  spiati,  rimproverati, 
puniti.  Il  Patrizio,  succeduto  al  Canosa  nella  direzione  della  polizia,  «  quando  ri- 
lassava le  discipline  quando  aspramente  le  stringeva  »:  perciò  rinvigorirono  le  an- 
tiche sètte  di  libertà,  se  ne  aggiunsero  nuove,  crebbero  disordini  e  delitti,  special- 
mente nella  provincia  di  Lecce,  dove  bisognò  mandare  commissario  con  pieni  poteri 
il  general  Church  [xlviii].  La  Carboneria ,  introdotta  prima  in  Italia  nel  1799 , 
diffusa  nel  regno  da  settari  francesi  nel  1811,  col  consenso  di  Gioachino,  poi  da 
questo  perseguitata,  favori  il  ritorno  di  Ferdinando,  che,  alla  sua  volta  la  perse- 
guitò: ma  essa  si  allargò  sempre  più,  degenerando,  accogliendo  colpevoli  e  chi 
meditava  delitti  e  i  calderari  già  suoi  nemici,  trasformando  le  prigioni  in  ven- 
dite, traendo  a  sé  molti  soldati,  le  milizie  civili,  parte  del  clero  [xlix-li].  Unita 
la  Polizia  al  ministero  della  giustizia,  non  essa  migliorò,  ma  «  i,  magistrati  adot- 
tarono i  modi  arbitrari  della  Polizia  »  [lii].  La  rivoluzione  di  Spagna  produsse 
tanto  moto  di  libertà,  che  si  pensò  a  contentare  in  parte  il  desiderio  di  costitu- 
zione: ma,  raccolte  a  Sessa  le  truppe  e  vistele  tranquille  alla  presenza  del  re, 
si  abbandonò  quel  pensiero.  Ne'  campi  di  Sessa  «  praticando  insieme    i  settari 
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dell'  esercito,  si  legarono  di  amicizia  come  di  voto  ».  Nel  maggio  del  1820  alcuni 
Carbonari  di  Salerno  vollero  tentare  «  generale  sconvolgimento  »  ;  ma  furono  trat- 
tenuti da  altri  :  de'  ribelli  chi  fu  carcerato,  chi  bandito.  Parve  allontanato  il  .peri- 
colo, che  era  imminente  [liv]. 


LIBEO  NONO 


REGNO  DI  FERDINANDO  I 

REGGIMENTO   COSTITUZIONALE 
(1820-1821) 


CAPO  PRIMO 
Moti  nel  Regno.  La  costituzione  chiesta,  data,  giurata. 

I.  Agli  albóri l  del  2  luglio  1820,  due  sotto-tenenti,  Morelli  e  Sti- 
vati,2 e  centoventisette  fra  sergenti  e  soldati  del  reggimento  reale 
Borbone  cavalleria,  disertarono  dai  quartieri  di  Nola,  secondati  dal 
prete  Menichini,3  e  da  venti  settari  carbonari,  volgendo  tutti  ad 
Avellino  per  unirsi  ad  altri  settari  giorni  innanzi  sbanditi 4  da  Salerno 
e  riparati  colà,  dove  la  setta  era  numerosa  e  potente.  Da  Nola  ad 
Avellino  si  cammina  dieci  miglia  fra  città  e  sobborghi  popolosi,  es- 
sendo fertile  il  terreno,  l'aere  salubre,  gli  abitatori  disposti  alla  fa- 
tica, d'animo  industrioso  ed  avaro.  In  mezzo  a  tante  genti  quel 
drappello,  fuggitivo,  non  frettoloso,5  andava  gridando  :  «  Viva  Dio, 
Re,  Costituzione  »  ;  e  poiché  il  senso  della  politica  voce  6  non  era  ben 
compreso  dagli  ascoltanti,  e  direi  dai  promulgatori,  ma  per  univer- 
sali speranze  i  tributari 7  vi  scorgevano  la  minorazione  dei  tributi,  i 
liberali  la  libertà,  i  buoni  il  bene,  gli  ambiziosi  il  potere,  ognuno  il 
suo  meglio,  a  quel  grido  dissennato  dei  disertori  rispondevano  gli 
evviva  di  affascinato8  popolo.  Vogliono  le  rivoluzioni  una  parola, 
sebben  falsa,  lusingatrice  degli  universali  interessi;  perocché  le  furie 
civili,9  mostrate  nude,  non  troverebbero    amatori   o   seguaci.  Giunto 


i  Sul  far  dell'  alba. 

2  Michele  Morelli  e  Giuseppe  Silvati. 

3  Luigi  Menichini  di  Nola. 

4  Fu  usato  bandire  e  sbandire. 

5  Indizio  di  coraggio  e  di  speranza  la  poca  fretta  neWa  fuga. 

6  II  grido  riferito  innanzi. 

7  Coloro  che  orano  obbligati  a  pagare  le  imposte. 

8  Ammaliato,  vinto  dal  fàscino  di  quelle  parole. 

0  Le  contese  civili;  traslato  desunto  dalle  mitologiche  Furie. 

Colletta,  St.  del  Reame  di  Napoli.  13 
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il  Morelli  a  Mercogliano,  pose  il  campo,  e  scrisse  lettere  al  tenente 
colonnello  De  Concili,  che  stava  in  Avellino  con  autorità  militare  e 
potenza  civile,  essendogli  patria  quella  città,  ed  egli  ricco,  nobile, 
audace.  Le  lettere  dicevano  eli'  eglino,  primi,  non  soli,  promulgavano 
il  comune  voto  di  governo  più  libero  ;  aiutasse  l' impresa,  desse  gloria 
eterna  al  suo  nome.  Prima  delle  lettere  la  fama  aveva  divolgato 
quelle  mosse,  e  costernate  le  autorità,  concitate  le  milizie,  rallegrato 
il  popolo.  De  Concili  restava  incerto  tra  il  secondar  Morelli  o  com- 
batterlo; aveva  il  pensiero  vòlto  al  governo. 

IL  II  re,  quando  in  Naj>oli  giunse  nuova  dei  fatti  di  Nola,  andava 
sopra  ricca  nave  incontro  al  figlio  duca  di  Calabria,  che  allora  allora, 
venendo  di  Sicilia,  entrava  nel  golfo.  Erano  ministri  del  re  il  cava- 
liere Medici, 1  il  marchese  Tommasi,  il  marchese  Circello,  il  generale 
Nugent,  de'  quali,  nelle  opinioni  del  mondo  "e  nel  rispetto  dei  com- 
pagni era  Medici  il  primo.  Si  congregarono,  e,  come  avviene  sotto 
assoluto  signore,  consultavano,  non  del  grave  affare  di  Stato,  ma 
del  come  dirlo  a  lui 2  senza  indurgli 3  timore  o  muoverlo  a  sdegno  : 
avvegnaché  le  assai  volte  ricercati  sulle  cose  di  regno  e  sulla 
potenza  della  Carboneria,  gli  avevano  dato  sicurezza  dell'  amore 
dei  popoli  per  le  virtù  del  governo  e  per  le  felicità  che  spandeva  ; 
cosi  nelle  lodi  del  re  lodavano  sé  medesimi,  ed  assonnando  4  il  signore, 
dominavano.  Il  cavaliere  Medici,  nei  regii  consigli,  aveva  rappresen- 
tata la  Carboneria  come  vaghezza  o  delirio  di  poche  menti,  ed  accer- 
tando a  re  devoto  (con  astuta  menzogna)  che  i  missionarii 5  perveni- 
vano col  santo  mezzo  delle  confessioni  a  dissiparla.  Ma,  da  necessità 
vinto  il  ritegno, 6  stabilirono  verso  il  tardi  del  giorno  di  riferire  al  re 
quei  successi,  attenuando  il  pericolo  per  arte  di  racconto,  e  con  la 
promessa  di  tener  in  pronto  i  rimedii. 

Intanto  a  quelle  nuove  il  popolo  della  città  bisbigliava,  romoreg- 
giavano  i  settari,  le  autorità  trepidavano,  i  novatori,  gli  ambiziosi 
rallegravano,  tutti  presentendo  non  so  quale  fatalità  nella  diserzione 
di  pochi  uomini.  Il  re  si  voleva  trattener  sul  mare;  ma,  incorato 
dalle  lettere  dei  ministri,  discese  col  figlio  ;  e  subitamente  adunaronsi 
a  consesso:  timidi  consiglieri  di  timidi  principi,  assuefatti  a  coman- 
dar popolo  obbediente,  non  esperti  alle  rivoluzioni,  costernati  dalla 
mala  coscienza,  ondeggiavano,7  perdevano  ciò  che  nei  tumulti  civili 


*  V.  pag.  5J,  121,  ecc. 

2  Al  re. 


3  Cagionargli. 

4  Nascondendogli  la  verità,  la  quale  chi  dorme  non  percepisce. 

5  Frati  mandati  qua  e  là  a  predicare. 

6  La  trepidazione,  l'impaccio.  Si  noti  l'endecasillabo. 

'  Metaforico;  non  sapevano  qual  partito  prendere.  Firenzuola,  Asino  d'oro,  iv.  «  E  men- 
tre che  io  ondeggiava  nel  mar  di  questi  pensieri  >  (quum  in  iato  cogitationis  salo  fluctuarem). 
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ha  più  forza,  le  ore.1  Altro  consiglio  di  generali,  convocato  da  Nu- 
gent,  deliberò  che  il  generale  Guglielmo  Pepe,  governatore  militare 
della  ribellante  provincia,  andasse  in  Avellino  a  combattere  i  solle- 
vati, e  contenere  quei  moti.  Nugent,  certo  dello  assenso  del  re,  stretto 
dal  tempo,  chiamò  Pepe,  e  con  parole  incitatrici  gli  impose  partire 
fra  quanti  pochi  momenti  2  abbisognavano  per  informarne  il  re  e  scri- 
vere il  foglio  dei  conceduti  poteri.  Il  generale  ne  fu  lieto,  perché, 
confidando  di  spegnere  quei  tumulti,  ne  aspettava  in  premio  fama  e 
favore  ;  scrisse  lettere  al  comandante  militare  di  Avellino,  diede  co- 
mandi, ordinò  movimenti  di  soldati  e  di  milizie  civili;  annunziò  che 
presto  giungerebbe  nella  provincia. 

Ma  il  Nugent,  riferite  nel  consiglio  del  re  le  anzi  dette  cose, 
n'  ebbe  risposta  che  il  governo  sospettava  la  fede  3  del  general  Pepe, 
facendosi  più  chiara  con  quello  esempio  la  politica  de  quinquennale4 
governo.  Per  la  convenzione  di  Casalanza  e  i  patti  di  Vienna  mante- 
nuti negli  impieghi  i  Murattiani,  ottennero  a  poco  a  poco  autorità, 
comando,  potenza,  e  pur  taluni  le  apparenze  del  favore.  Ma  gli  ab- 
borriva  il  re,  ne  diffidavano  i  ministri,  il  governo  pregiava  i  loro 
servigi,  avea  in  sospetto  ed  in  odio  le  persone.  Cosi  del  Pepe,  cosi 
d'  altri  generali;  Nugent  non  godeva  egli  stesso  la  piena  fidanza5  del 
governo,  e  sì  che  ignorava  i  sospetti  e  gli  argomenti  contro  il  Pepe, 
e  frattanto  comandava  in  supremo  V  esercito  e  dirigeva  il  ministero 
di  guerra.  E  quel  general  Pepe,  tenuto  nemico  e  traditore,  al  grado 
più  alto  della  milizia,  reggeva  con  poteri  straordinari  due  province, 
era  spesso  laudato,  riceveva  in  premio  di  servigi  la  Gran  Croce  di 
San  Giorgio,  gli  era  affidata  la  composizione  delle  milizie  civili.  Altre 
mille  mostruosità  di  governo  potrei  discorrere,  se  or  ora  non  mi  oc- 
corresse di  rappresentarle  tutte  in  un  fascio. 

Nugent  dice  a  Pepe  di  non  partire,  e  cuopre  con  varii  non  cre- 
duti pretesti  il  mutato  comando  :  quegli  sospetta  il  vero,  teme  di 
peggio,  s'infinge6  e  tace.  Nel  consiglio  del  re  prevalsero  le  arti  an- 
tiche e  neghittose;  governare  il  presente,  e  il  meglio  sperare    dalla 


i  «  Non  si  può  biasimare  gli  uomini  che  siano  lunghi  nel  risolversi;  perché  se  bene  ac- 
•caggiono  delle  cose  nelle  quali  è  necessario  deliberare  presto,  pure  per  lo  ordinario  erra  più 
chi  delibera  presto  che  chi  delibera  tardi  ;  ma  da  riprendere  è  sommamente  la  tardità  dello 
«seguire,  poi  che  si  è  fatta  la  risoluzione,  la  quale  si  può  dire  che  nuoca  sempre  e  non 
giovi  mai  se  non  per  accidente  » .  Guicciardini,  Ricordi,  cxci. 

2  Locuzione  non  comune,  ma  espressiva. 

3  Fedeltà,  lealtà.  Guglielmo  Pepe  era  nato  a  Squillace  nel  1783,  aveva  combattuto  i 
borbonici  nel  1799,  aveva  servito  il  Murat;  comandando  le  provincie  di  Avellino  e  di  Foggia, 
vi  ai  era  fatto  capo  de' carbonari.  Esule  dal  1821,  tornato  a  Napoli  nel  1848,  condusse  i  Na- 
poletani a  corribattere  gli  Austriaci,  contro  i  quali  difese  ^valorosamente  Venezia.  Mori  in 
Piemonte  il  giorno  8  agosto  del  1855.  Vedansi  le  sue  Memorie;  Vannucci,  I  Martiri  della 
libertà  italiana,  I,  209;  De  Sanctis,  N.  saggi  critici. 

4  Cosi  chiama  il  Colletta  il  governo  borbonico  dal  1815  al  1820. 

5  Fiducia;  disusato  in  prosa,  tranne  che  nella  frase  fare  a  fidanza. 
fi  Finge,  simula  di  credere.  Cfr.  Dante,  Inf.  xxiv,  130. 
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fortuna  o  dalla  stanchezza  delle  opinioni,  usare  i  ripieghi,1  e,  dove 
giovasse,  mancamenti 2  ed  inganni.  Non  poteva  inviare  contro  i  som- 
mossi3 lo  stesso  Nugent,  mal  tollerato  dall'esercito,  perché  istromento 
di  finanziera  avarizia,  e  peggio  visto  dal  popolo,  che  rammentava  le 
ingiurie  venute  per  opera  di  stranieri  dominatori;  non  poteva  inviare 
alcuno  de'  generali  di  Sicilia,  privi  di  fama  tra  noi,  spiacenti  alle 
milizie  di  cui  erano  maggior  nerbo  i  Murattisti;  né  intanto  si  affi- 
dava a  costoro,  sospettandone,  come  ho  già  detto,  la  fedeltà,  Misera 
e  spregevole  condizione  di  governo,  cui  non  bastarono  lungo  dominio, 
abbondanti  ricchezze,  cariche,  onori,  secolo  avaro  e  corrotto  per 
trarre  a  sé  parte  de'  sudditi;  tanto  soprastavanó 4  gli  antichi  errori 
e  la  presente  incapacità.  Ma  quel  consiglio  costretto  ad  ingrata  scelta, 
elesse  il  generale  Carascosa,  murattiano,  chiaro  nell'  esercito,  atto 
alle  difficili  pruove,  sperimentato  istromento  di  monarchia,  ma  non 
discaro  al  popolo  per  giovanili  fatti  di  libertà,  per  manifestato  amore 
di  più  libero  reggimento,  e  perché  Repubblica,  Napoleonismo,  Libertà 
sembravano  alla  moltitudine  opinioni  compagne,  vedendole  dagli  stessi 
uomini  seguite,  e  dalla  istessa  borbonica  famiglia  combattute.  Per 
fare  ossequio  al  duca  di  Calabria,  essendo  circolo  nella  reggia,  ve- 
devasi  confusa  l' adulazione  dei  cortigiani  tra  la  gioia  di  quello  arrivo,5, 
la  tristezza  di  quel  giorno,  i  pericoli,  le  speranze,  i  timori.  Ma  il  re 
si  mostrò  sereno,  e  quelli,  per  seguirne  1'  esempio,  che  nelle  servitù 
delle  corti  è  comando,  simularono  serenità. 

III.  Le  ore,  che  in  Napoli  scorrevano  fra  dubbiezze  e  scioperag- 
gini,6  procedevano  per  Morelli  utilmente,  imperciocché  la  sommossa 
col  grido  e  la  impunità  si  spandeva.  Nel  giorno  istesso  invase  il 
Principato  Ulteriore,  cui  è  capo  Avellino,  invase  parte  del  Citeriore,7 
toccò  la  Capitanata  ;  tanti  spazii  corse  quanti  la  fama.  Ed  allora  De 
Concili,  visto  il  suo  meglio  nella  rivoluzione,  quella  elesse  : 8  ingannò, 
spaventò,  sedusse,  secondo  i  casi,  le  autorità  della  provincia  ;  adunò 
milizie  assoldate,  milizie  civili,  e,  sotto  specie  di  guardia,  le  accampò 
incontro  a  Morelli;  ebbe  con  esso  secreto  abboccamento  nella  notte.. 
e  fermarono  entrare  in  città  nel  mattino  seguente,  colla  pompa  delle 
allettataci  parole,  e  dei  colori  della  setta. 

Cosi,  allo  spuntar  del  giorno  3  luglio,  Morelli  lietamente  marciava 
da  Mercogliano  ad  Avellino;  e  Carascosa  in  Napoli,  aspettando  le 
promesse  istruzioni,  agitava  per  l'animo  pensieri   varii:   voleva  ser- 

i  Rimediare  alla  meglio  volta  per  volta,  come  portavano  le  circostanze. 

2  S' intende  di  promessa,  di  fede. 

3  Sollevati,  ribelli;  non  usato  come  sostantivo. 

4  Erano  maggiori,  prevalevano. 

*  La  collocazione  irregolare  delle  varie  parti  rende  oscuro  il  periodo.,Essendo  circola 
doveva  stare  innanzi  a  tutto  il  resto. 

6  Non  facendo  nulla. 

7  Provincia  di  Salerno. 

8  Preferì. 
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vire  il  governo  per  giuramento  ed  interesse;  voleva  non  combattere 
i  liberali,  cittadini  della  stessa  patria,  de'  quali  cresceva  la  possanza 
ed  il  nome,  e  tardi  o  presto  era  certo  il  trionfo,  voleva  non  tradire 
la  monarchia,  non  mostrarsi  schivo  di  libertà:  stava  irresoluto  ed 
afflitto.  Ed  il  governo  più  sospettava  della  sua  fede;  temeva  che  la 
concedutagli  autorità  divenisse  stimolo  e  mezzo  di  irreparabile  tradi- 
mento, indugiava;  e  finalmente,  all'uso  degl'infingardi,  prese  partito 
mezzano,  diede  mandato  libero  al  generale,  ma  non  soldati.  Quegli 
perciò  dovette  arrestarsi  a  Marigliano,  indi  a  Nola,  trovando  impe- 
dita la  strada  di  Avellino,  perché  le  schiere  mèsse1  a  campo,  tutto 
il  presidio  della  città,  altre  milizie  civili,  altri  settari,  altri  liberali, 
erano  corsi  d' ogni  parte  per  unirsi  al  Morelli,  il  quale  poderosamente 
afforzato,  aveva  accampato  le  sue  genti  sulle  vette  di  Monteforte,2 
incontro  Napoli,  mentre  slargava  nelle  opposte 3  province  la  impresa. 
I  magistrati  di  Avellino,  l' intendente,'  il  vescovo  festosamente  lo  ac- 
colsero, e  nella  chiesa  giurarono  Dio,  Re,  Costituzione.  Nella  ceri- 
monia del  giuramento  il  Morelli  dichiarò  non  essere  sediziose  le  sue 
mosse,  rimaner  integri  lo  Stato,  la  famiglia  regnante,  le  leggi,  gli 
ordini:  ed  avanzatosi  verso  l'intendente,  gli  esibì  foglio  del  sindaco 
di  Mercogliano,  che  certificava  la  schiera  del  sottotenente  Morelli 
avere  in  quella  terra  serbato  strettissima  disciplina,  e  pagato  le  vet- 
tovaglie ;  era  l'attestato  prescritto  dalle  ordinanze  4  del  cammino  delle 
milizie  per  lo  interno  del  Regno.  E  dipoi,  voltosi  a  De  Concili  gli 
porse  altro  foglio  (il  ruolo  delle  sue  genti),  e  disse:  «  Io  sottotenente 
obbedirò  voi  tenente-colonnello  dello  stesso  esercito  di  S.  M.  Ferdi- 
nando, re  costituzionale  ».  E  ciò  detto,  prese  l'aspetto  di  subordinato, 
non  più  die  comandi,  non  alzò  la  voce,  sottomesso  al  De  Concili,  che 
-assunse  il  grado  supremo. 

IV.  Nello  stesso  giorno  3,  la  Capitanata,  la  Basilicata,  gran  parte 
di  Principato  Citeriore  si  alzarono  a  tumulto  ;  perciocché  un  foglio  di 
De  Concili,  o  un  messaggiero,  un  segno  bastava  a  concitare  nume- 
rosi popoli.  Ma  fra  i  moti  e  le  armi  erano  sacre  le  leggi,  mantenuti 
gli  ordini,  salve  le  vite,  rispettate  le  proprietà,  gli  odii  repressi,  la 
rivoluzione  convertita  in  festa  pubblica  ;  indizio  d' irresistibile  movi- 
mento. Il  general  Carascosa  in  Nola,  più  vicino  ai  pericoli,  stava 
più  incerto  ;  privo  di  soldati,  esercitava  l' autorità  per  lettere  o  esplo- 
ratori, tentava  i  sollevati,  protestava  al  governo,  sentiva  la  difficoltà 


1  Che  Btavano  al  campo. 

2  Cantò  quei  fatti  Gabriele  Rossetti  :  «  Dalle  nolane  mura  La  libera  coorte  Gridando 
—  A  Monteforte!  —  Alza  il  vessillo  e  va  :  La  cittadina  tromba  Lieta  squillar  s'ascolta. 
Non  sogno  questa  volta,  Non  sogno  libertà.  Fin  dal  fecondo  Liri,  All'Erice  fiorito  Quel 
generoso  invito  Più  vivo  ognor  si  fa  :  E  degli  eroi  la  schiera  Sempre  divien  più  folta,  Non 
3ogno  ecc.».  V.  Poesie  di  G.  R.  ordinate  da  G.  Carducci;  Firenze,  Barbèra,  106. 

3  Opposte  non  è  chiaro  se  si  riferisca  soltanto  a  Napoli. 

4  Oggi  diremmo  regolamenti. 
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dei  suoi  casi,  d'ora  in  ora  più  discoravasi. l  Gli  si  affacciò  speranza 
di  indurre  i  capi  a  patteggiare  per  danaro  la  fuga  dal  Regno,  e  poi 
quetare  o  vincere  la  sconcertata  moltitudine  de'  seguaci.  Manifestò 
il  pensiero  al  governo  che  lietamente  lo  accolse,  benché  il  trattare 
coi  soggetti  fosse  dechinar  d'impero;  ma  quel  riuscir  per  arti  oscure 
era  mezzo  antico,  più  d'ogni  altro  dicevole  a  ministri  pusillanimi  e 
scaltri.  Il  generale  che  propose  l' accordo,  bramando  che  alcun  altro 
il  maneggiasse,  dimandò  un  magistrato,  ne  scrisse  al  duca  d'Ascoli 
amico  del  re,  ne  pregò  il  ministro  Medici  ;  ma  tutti  negavano  l'uficio, 
però  che,  certi  del  doppio  pericolo  verso  il  popolo,  verso  il  re,  scan- 
savano i  maneggi  e  le  cure  di  Stato  ;  essendo  giusta  sorte  dei  re  as- 
soluti vedersi  affollati  d'importuni  partigiani  nelle  prosperità,  deserti 
nelle  sventure. 

Nella  notte  del  3  al  4  luglio  il  general  Carascosa  ebbe  seicento 
soldati,  mentre  schiere  più  numerose  reggeva  il  general  Nunziante 
in  Nocera,  ed  altre  il  general  Campana  in  Salerno.  Niuna  delle  tre 
colonne  bastava  ad  espugnar  Monteforte;  le  tre  unite,  più  che  basta- 
vano ; 2  ma  era  temuto  l' unirle,  sospettando  la  fede  dei  soldati,  e  che 
1'  accordo  dei  generali  si  mutasse  in  congiura.  Nella  mattina  del  4, 
all'  impensata,  il  general  Campana  marciò  da  Salerno  con  fanti  e  ca- 
valieri sopra  Avellino:  a  mezzo  il  cammino  scontrò  il  nemico,  com- 
batterono; ma  il  generale  improvvisamente  tornò  alle  stanze.  La  mat- 
tina del  5  muove  da  Nocera  il  general  Nunziante,  e,  dopo  breve  cam- 
mino, disertano  a  folla  i  soldati;  il  generale  dissimula  il  pericolo,  e 
riconduce  le  menomate  schiere  a  Nocera.  Le  mosse  di  Campana  non 
erano  aiutate  da  Nunziante  né  da  Carascosa;  la  mossa  di  Nunziante 
non  aiutava  Carascosa  o  Campana.  Carascosa  in  quel  tempo  tentava 
i  capi  della  sommossa,  ma  si  perdevano  3  le  blandizie,  anzi  apparivano 
inganni  per  gli  assalti  impensati  delle  altre  colonne.  Lo  stesso  go- 
verno (maraviglie  a  dirsi)  dirigeva  quelle  opere  dislegate  e  contra- 
rie. All'  aspetto  del  quale  disordine,  cresciuta  la  contumacia,  un  reg- 
gimento di  cavalleria,  inobbediente  al  suo  colonnello,  e  sfrontato,  nel 
mezzo  del  giorno,  a  stendardi  aperti,4  disertò  da  Nocera;  un  batta- 
glione della  guardia  reale,  giunto  al  campo,  palesò  l'animo  di  non 
combattere;  ed  altro  battaglione  di  fanti,  stanziato  in  Castellamare,. 
tumultuava. 

Cosi  nei  campi.  Dalle  province  non  veniva  notizia  che  non  fosse 
ingrata  :  un  reggimento  alloggiato  in  Foggia  erasi  unito  ai  novatori  :. 


1  Perdeva  coraggio,  si  disanimava.  Boccaccio,  Teseide,  vur,  129  :  t  Poscia  che  vider 
preso  Palemone  Ed  Ammeto  abbattuto  ecc..  ciascun  ai  discora,  E  lievemente  dassi  per 
prigione  >. 

2  D'  ordinario  più  che  si  unisce  al  participio  presente  di  bastare:  erano  più  che  bastanti* 

3  Riuscivano  inutili. 

4  Più  proprio  e  dell'  uso  spiegati. 
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un'  altra, 1  Puglia  e  Molise  levate  in  armi  ;  la  Terra  di  Lavoro  si 
agitava:  ignoravasi  per  le  distanze  lo  stato  degli  Abruzzi  e  delle 
Calabrie  ;  ma  poiché  gli  uni  più  proclivi  alla  setta,  le  altre  di  con- 
tinuo sfrenate,  se  ne  presagiva  la  sorte.  La  reggia  doppiò  le  guar- 
die; le  pattuglie  in  maggior  numero  esploravano  la  città;  le  milizie 
stavano  nei  quartieri,  a  riserva  e  spiate.  Nel  qual  tempo  giunsero 
lettere  al  re  del  general  Nunziante,  che,  dopo  breve  racconto  del- 
l'animo avverso  delle  sue  schiere,  diceva:  ,«  Sire,  la  costituzione  è 
desiderio  universale  del  vostro  popolo,  il  nostro  opporre 2  sarà  vano  ; 
io  prego  Y.  M.  di  concederla  ».  Il  re  non  sospettava  la  fede  dello 
scrivente,  che  nato  da  parenti  oscuri,3  e  su  levato  fra  le  brutture 
delle  discordie  civili,  lo  aveva  seguitato  costante  nelle  varie  fortune, 
e,  per  questo  merito  e  per  grazia,  era  pervenuto  agli  alti  gradi  del- 
l' esercito,  agli  onori  ed  alle  ricchezze.  Quel  foglio  aggiunse  mestizia 
e  sbigottimento;  ma  pure  le  assicurazioni  del  Carascosa  di  sotto- 
mettere i  sollevati  per  accordi  o  per  guerra,  sostenevano  le  speranze 
del  re,  e  si  aspettava,  ansiando, 4  la  mattina  del  6,  ultimo  tempo  pre- 
fisso alle  trame  o  al  combattere. 

Nuove  sventure  precipitavano  le  dimore.  Il  generale  Guglielmo 
Pepe,  già  insospettito,  come  ho  detto  innanzi,  fu  indotto  a  credere, 
per  industria  di  alcuni  settari  e  per  foga  del  proprio  ingegno,  che 
il  governo  volesse  stringerlo  in  carcere,  ed  egli  non  avesse  scampo 
che  in  Monteforte;  decise  la  fuga.  Chiamò  seguace  o  compagno  il 
general  Napoletani,  e  insieme  a  notte  piena,  nei  quartieri  del  Ponte 
della  Maddalena,  assembrando  ufiziali  e  soldati,  col  comando,  colle 
lusinghe,  spinsero  a  diserzione  altro  reggimento  di  cavalleria  e  pa- 
recchie compagnie  di  fanti.5  Se  ne  spande  la  nuova  nella  città  e  nella 
reggia.  Ed  allora  cinque  settari  andarono  agli  appartamenti  del  re, 
dicendo  scopertamente   ai   custodi  ed   alle  guardie  essere  ambascia- 


1  Intendasi  notizia. 

2  Insolito.  Opporre  è  transitivo  o  riflessivo.  Qui  richiederebbe  la  particella   (opporci). 

3  Vito  Nunziante  era  nato  in  Campagna  (Salerno)  da  tessitori,  e  aveva  cominciato  a 
militare  da  semplice  soldato.  Valoroso  e  atfezionatissimo  a  Ferdinando,  giunse  a' più  alti 
uffizi.  Mori  nel  1846.  Cfr.  pag.  117. 

4  Con  gran  desiderio.  Ansiare  propriamente  significa  respirare  affannosamente. 

5  «  Nella  notte  del  5  al  6  il  tenente  Generale  Pepe,  e  '1  Maresciallo  di  Campo  Napo- 
letano uscirono  da  Napoli,  e  giunsero  in  Avellino  verso  la  sera  del  giorno  6.  Era  sorta 
voce  che  il  General  Pepe  caduto  in  sospetto  del  Governo  era  ricercato  dalla  polizia  ;  e 
questa  voce  vera  o  falsa,  si  uni  ai  principii  libéralissimi  di  quel  Generale  e  lo  spinse  al- 
l'evasione.  Saggissima,  anzi  santissima  condotta.  Il  movimento  popolare  aveva  promotori 
in  ogni  punto  del  regno,  ma  mancava  di  unità  e  direzione  perché  non  aveva  né  piano  né 
capi.  Bisognava  quindi  che  un  uomo  solo  l'accogliendo  tutte  le  file  in  sue  mani,  conducesse 
la  grand' opera  al  suo  termine,  e  rendesse  edificio  ciò  che  sino  a  quel  momento  era  cumulo  di 
pietre  sciolte.  Quest'  uomo,  di  cui  la  nazione  Napoletana  serberà  in  tutt'  i  tempi  memoria 
di  affetto  e  di  riconoscenza,  fu  il  General  Pepe  ».  Con  il  Pepe  e  col  Napoletano  partirono 
i  colonnelli  Topputl  e  Celentani,  il  maggiore  Gaston  con  48  soldati  del  Reggimento  Redi 
Napoli  e  il  Capitano  Rappoli  con  12  dragoni.  V.  Colletta,  La  storia  di  Napoli  dal  2  al  6 
luglio  1820,  nelle  Opere  ined.  o  rare,  I,  pag.  269  e  279. 
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tori  di  causa  pubblica  venuti  a  parlare  al  re  o  a  qualche  grande  di 
corte.  Altra  volta  queir  ora,  quel  discorso,  e  la  sola  audacia  dell'  in- 
gresso sarebbero  state  colpe,  e  punite;  ma  le  cose  eran  mutate,  si 
che  un  servo  frettolosamente  portò  l' ambasciata,  per  la  quale  venne 
sollecito  il  duca  d'Ascoli,  e  l'uno  dei  cinque  gli  disse:  «  Siamo  de- 
legati per  dire  al  re  che  la  quiete  della  città  non  può  serbarsi  (né 
si  vorrebbe)  se  S.  M.  non  concede  la  bramata  costituzione.  E  settari 
e  soldati  e  cittadini  e  popolo  sono  in  armi,  la  setta  è  adunata,  tutti 
attendono,  per  provvedere  ai  nostri  casi,  le  risposte  del  re  ».  Andrò 
a  prenderle,  disse  il  duca  ;  ed  indi  a  poco  tornato,  volgendosi  a  quello 
istesso  che  sembrava  il  primo  dell'ambasceria,  disse:  «  S.  M.,  visto 
il  desiderio  dei  sudditi,  avendo  già  deciso  di  concedere  una  costitu- 
zione, ora  coi  suoi  ministri  ne  consulta  i  termini  per  pubblicarla  ». 
E  quegli:  quando  sarà  pubblicata?...  Subito...  Ossia?...  In  due 
ore.  Un  altro  dei  cinque  allora  si  mosse,  e,  distesa  la  mano  senza 
far  motto  al  pendaglio  dell' oriuolo  del  duca,  inurbanamente  glielo 
tirò  di  tasca,  e,  vólto  il  quadrante  cosi  eh'  egli  e  '1  duca  vedessero 
le  ore,  disse  :  «  E  un'  ora  dopo  mezza  notte,  alle  tre  la  costituzione 
sarà  pubblicata  ».  Rese  l'orologio  e  partirono.  Quell'audace  era  il 
duca  Piccoletti,  genero  dell'Ascoli. 

V.  Stavano  a  consiglio  continuamente  presso  del  re  il  suo  figliuolo 
duca  di  Calabria,  e  tre  ministri,  però  che  il  quarto,  general  Nugent, 
trattenevasi  al  campo  di  Carascosa  per  assistere  alle  conclusioni  del 
mattino  vegnente,  sia  di  accordo,  sia  di  guerra.  Quei  ministri  avvi- 
liti, quanto  già  nelle  sicurezze  superbi,  pregavano  il  re  che  cedesse 
alla  necessità  de'  tempi,  acconsentisse  alla  voluta  legge,1  sperasse  nei 
futuri  eventi,  e  quanto  più  il  re,  confidando  nei  divini  aiuti,  o  per 
maggior  senno  e  maggior  animo  resisteva,  altrettanto  quei  paurosi 
ripregavano,  lo  intimorivano.  Il  marchese  Circello,  in  odio  al  pub- 
blico, e  vecchissimo,  ma  per  grossolane  delizie  di  vita  bramoso  di 
più  lungo  vivere,  piangendo  gli  disse  :  «  Io  amo  Vostra  Maestà  come 
padre  ama  figlio,  ascoltate  e  seguite  il  consiglio  che  viene  da  labbro 
fedele,  concedete  prontamente  una  costituzione,  superate  i  pericoli 
di  questo  istante,  che  Iddio  aiuterà  principe  religiosissimo  ed  inno- 
cente a  ricuperare  da  popolo  reo  i  diritti  della  corona  ».  Il  re  si  ar- 
rese e  fu  questo  l'editto: 

«  Alla  nazione  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

«  Essendosi  manifestato  il  voto  generale  della  nazione  del  regno 
delle  Due  Sicilie  di  volere  un  governo  costituzionale,  di  piena  nostra 
volontà  consentiamo,  e  promettiamo  nel  corso  di  otto  giorni  di  pub- 
blicarne le  basi.  Sino  alla  pubblicazione  della  costituzione  le  leggi 
veglianti  saranno  in  vigore. 

1  La  costituzione. 
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«  Soddisfatto  in  questo  modo  al  voto  pubblico,  ordiniamo  che  le 
truppe  ritornino  ai  loro  corpi,  ed  ogni  altro  alle  sue  ordinarie  occu- 
pazioni. 

«  Napoli,  6  luglio  1820. 

«  Ferdinando  ». 

VI.  Per  solleciti  messi  l'editto  fu  spedito  ai  campi  di  Nocera, 
Mugliano  e  Monteforte,  ed  al  primo  albóre  del  di  6  giunse  a  Cara- 
scosa  e  Nugent,  mentre  disperando  la  pace, :  ordinavano  le  schiere 
agli  assalti.  I  campi  dell'  una  parte  si  sciolsero,  e  le  milizie  tornarono 
alla  città  festosamente  gridando  Dio,  Re,  Costituzione;  il  campo  di 
Monteforte  stette  saldo  : 2  ebbe  pieno  successo  in  quattro  giorni  la  ri- 
voluzione di  un  regno,  la  quale  sotto  saggio  governo  non  nasceva, 
e  sotto  governo  animoso,  tosto  nata,  spegnevasi. 

Per  decreto  di  quel  giorno  il  re  designò  nuovi  ministri;  e  con 
lettere  al  figlio  e  pubblicate,  dolendosi  di  salute  inferma,  debole  alle 
nuove  cure  di  regno,  depose  in  sue  mani  la  regia  autorità.3  L' editto 
il  decreto,  le  lettere  concitarono  moti  maggiori  nel  popolo,  che  di- 
ceva non  bastare  otto  giorni  per  una  costituzione  che  si  ordisse4 
dai  suoi  principii  ovvero  esser  troppi  per  alcuna  altra  che  si  pren- 
desse fra  le  usate  in  Europa,  e  perciò  quella  offerta  esser  arte  per 
assonnarli,  sciogliere  il  campo  di  Monteforte,  opprimerli  alla  spiccio- 
lata; desse  il  re,  e  bastava  un  momento  ed  un  moto,  la  costituzione 
delle  Cortes,5  riconosciuta  in  Europa  e  giurata  da  lui  stesso  quale 
infante  di  Spagna.  Soggiungeva  essere  stato  eletto  ministero  nuovo  e 
migliore  per  presente  necessità,  non  per  mutato  ingegno;  citando 
in  pruova  i  ricchi  stipendii  mal  prodigati  agli  antichi  ministri.  Il  vi- 
cariato del  duca  di  Calabria,  ricordando  col  nome  gl'inganni  usati 
in  Sicilia, 6  rinforzava  il  sospetto  che  il  re  covasse  intenzioni  maligne. 
Perciò  i  moti  crebbero  nel  giorno  6;  e  tanto  più  che  ne  divenne  capo 

1  Cfr.  Dante,  Purg.  j,  11-12:  e  Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  Lo  colpo  tal  che  di- 
sperar perdono  ».  Pili  comune  col  secondo  caso. 

2  Colletta,  La  Storia  ecc.  pag.  269:  «De  Concilii  protestò  contro  l'editto  chiaman- 
dolo insidioso  ». 

3  «  Mio  diletto  e  carissimo  Piglio  duca  di  Calabria.  Per  indisposizione  di  mia  salute 
essendo  io  obbligato  per  consìglio  de'medici  di  tenermi  lontano  da  ogni  seria  applicazione,  cre- 
derei essere  verso  Iddio  colpevole,  se  in  questi  tempi  non  provvedessi  al  governo  del  regno, 
in  modo  che  anche  gli  affari  di  maggior  momento  abbiano  il  loro  corso,  e  la  causa  pubblica  non 
soffra  per  la  detta  mia  indisposizione  alcun  danno.  Volendo  io  dunque  disgravarmi  dal  peso  del 
governo  sino  a  che  a  Dio  non  piaccia  restituirmi  lo  stato  di  mia  salute  adatto  a  reggerlo,  non 
posso  ad  altri  più  condegnamente  che  voi  affidarlo  ecc.  ».  Colletta,  La  Storia  ecc.,  pag.  281. 
Nessuno  ha  mai  cosi  spesso  e  cosi  bugiardamente  nominato  Dio,  come  i  Borboni  di  Napoli. 

4  Si  preparasse  :  ordire  significa  più  specialmente  cominciare  e,  nel  senso  metaforico, 
è  più  usato  per  azioni  o  per  imprese  non  buone,  p.  es.  ordire  insidie,  tradimenti  ecc. 

5  «Avvenne  la  rivoluzione  di  Cadice,  s'intese  applaudita  dai  popoli  d'Europa,  rico- 
nosciuta dai  monarchi...  giurarono  la  costituzione  delle  Cortes  Ferdinando  VII  come  re, 
Ferdinando  I  come  infante  di  Spagna».  Colletta,  Vili,  un.  Era,  come  si  leggerà  più 
oltre,  la  costituzione  del  1812. 

6  Francesco  fu  vicario  in  Sicilia  nel  1812,  quando,  per  volere  degl' Iuglesi,  l' isola  ebbe 
una  costituzione,  che  più  tardi  le  fu  tolta. 
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il  generale  Pepe  in  mano  al  quale  aveva  De  Concili  deposto  il  comando 
supremo,  cosi  di  grado,1  come  in  mano  a  lui  lo  depose  Morelli.  Le 
quali  spontanee  sommissioni  erano  tenute  modestie  di  ci  vii  popolo 
ed  ammirate  dal  mondo,  benché  fossero  necessarie  condizioni  di  troppo 
facile  mutamento,  che,  non  costando  né  faticher  né  rischi,  né  tempo, 
non  avendo  vittime,  non  eroi,  era  costretto  di  rispettare  l'autorità 
dello  antico. 

Col  cadere  del  giorno  aumentarono  le  grida  nella  città,  gli  spa- 
venti nella  reggia,  tanto  che  il  Vicario  adunò  a  consesso  (cosi  pre- 
stamente che  la  chiamata  2  diceva-:  nello  istante  comunque  vestito)  pochi 
generali,  alcuni  antichi  consiglieri  di  Stato,  i  ministri  nuovi,  e  lor 
disse  :  «  Il  re  e  noi,  tutti  della  stessa  patria,  salviamo,  se  bastano  le 
forze  umane,  la  madre  comune 3  dal  presente  pericolo.  Sino  a  che  la 
costituzione  chiedevasi  da  pochi  arditi  mossi  a  tumulto,  apparendo 
pensiero  o  pretesto  di  setta,  il  re  dubitava  di  concederla.  Egli  poteva 
colle  armi  espugnar  Monteforte,  vincere  e  punire  i  costituzionali  » 
cosi  per  la  prima  volta  si  dinotavano  quei  medesimi  che  insino  allora 
nei  consessi  regii  furono  chiamati  ribelli  ;  «  ma  non  volle  perché  ab- 
boniva il  sangue  civile,  e  voleva  dare  alle  opinioni  tempo  e  libertà 
di  manifestarsi,  onde  conoscere  le  vere  brame,  il  vero  bisogno  poli- 
tico del  suo  popolo.  E  però  il  ritardo,  che  si  credeva  ripugnanza,  era 
studio  di  re  saggio  e  benigno.  » 

«  E  difatti,  conoscendo  appena  il  voto  di  tutti,  ha  promesso  di 
soddisfarlo;  ha  levato  i  campi  e  inviato  i  soldati  ai  quartieri  come 
nei  tempi  di  pace  ;  il  cammino  da  Monteforte  alla  reggia  è  aperto  ;  la 
casa  intera  e  quindi  la  dinastia  dei  Borboni  è  in  mano  a'  popoli  som- 
mossi, e  non  fugge  e  non  teme.  Ma  se  il  desiderio  trasmoda  e  niega 
tempo  alla  difficile  compilazione  di  uno  statuto,  o  turba  il  consiglio 
a  voi,  destinati  dal  re  a  quell'opera,  farete  cosa  imperfetta  e  scon- 
venevole; apparirà  indi  a  poco  a  poco  il  bisogno  di  riformarla,  e 
poiché  le  riforme  nei  governi  costituzionali4  portan  seco  il  sospetto 
ed  il  moto  delle  rivoluzioni,  ritorneremo  presto  alle  presenti  dub- 
biezze e  pericoli. 

«  A  voi  perciò,  cosi  amanti  della  patria  quanto 5  fedeli  al  trono, 
dimando  un  modo  per  attiepidire  il  pubblico  fervore,  ed  aspettar  que- 
tamente,  non  più  del  prefisso  tempo  di  otto  giorni  la  promessa  legge. 
Incitando  a  parlare  ciascun  di  voi,  rammento  a  tutti  che  nelle  diffi- 

1  Spontaneamente,  volentieri.  D'ordinario  grado  s'accompagna  a  proprio,  a  male,  o  a 
Intono  (di  proprio,  di  o  a  mal,  di  o  a  buon  grado). 

2  La  lettera,  o  biglietto  che  fosse,  d' invito.  » 

3  La  patria. 

4  Bisogna  distinguere  riforme  da  riforme,  governi  da  governi.  Come  poteva  sentenziare 
di  governo  costituzionale  quel  vicario? 

5  Francesco  di  Borbone  non  pare  fosse  più  forte  in  grammatica  che  in  diritto  costitu- 
zionale. Cosi  vuole  appresso  come  ;  quanto  deve  seguire  tanto.  Più  su,  nel  discorso,  è  un 
onde,  contro  1'  uso  più  corretto,  preposto  all'  infinito. 
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colta  di  regno,  la  sincerità  del  consigliero  è  bellissima  fede1  al  so- 
vrano, e  che  se  inopportuno  riguardo  ritiene  il  vostro  labbro,  farete 
onta  a  voi  stessi,  tradimento  al  re,  danno  alla  patria  comune,  offesa 
a  Dio  ». 

Tacque,  ciò  detto;  e  tacevano  per  maraviglia  o  diffidenza  i  con- 
siglieri adunati,  però  che  varia  era  la  fama  del  duca  di  Calabria,2 
erudito  nei  penetrali3  di  reggia  infedele,  amico  del  Canosa,  sospet- 
tato nei  tradimenti  fatti  alla  Sicilia,  ma  in  sino  allora  innocente,  e- 
(ciò  che  più  il  commendava)4  tiranneggiato  dal  padre;  per  questi 
pregi,  per  quel  parlare  onesto,5  per  la  gravità  dei  casi,  dissipata  la 
tema, 6  uno  di  quei  molti,  dopo  nuovo  incitamento,  cosi  disse  :  «  Nel 
rispondere  a  V.  A.  io  non  guardo  la  importanza  del  subbietto,  il  pe- 
ricoloso ufizio  del  consigliero,  la  mia  stessa  incapacità,  ma  solamente 
il  debito  di  dire  e  oprare  nei  difficili  casi,  come  vogliono  il  proprio 
giudizio  e  la  coscienza.  Parlerò  aperto,7  e  troppo,  stimolato  dal  co- 
mando di  V.  A.  e  dalla  mia  natura. 

«  La  costituzione  è  desiderio  antico  dei  Napoletani,  surto  nei  30 
scorsi  anni  di  civili  miserie  ;  salito  a  speranza  per  la  costituzione  con- 
cessa dal  re  Ferdinando  alla  Sicilia  e  l' altra  dal  re  Luigi 8  alla  Fran- 
cia, e  l'altra  a  noi  stessi  (benché  tardi)  dal  re  Gioacchino,  e  l'ultima 
data  o  presa 9  in  Ispagna.  Ed  oggi,  che  di  questa  voce  han  fatto  lor 
voto  e  pretesto  numerosissimi  Carbonari,  ella  non  è  solamente  desi- 
derio e  speranza,  ma  bisogno  ed  ansietà.  L' opporsi  al  torrente  degli 
universali  voleri  era  già  da  tre  anni  vana  fatica,  ma  facile  prova  il 
dirigerlo  ;  l' ultimo  ministero  è  stato  cieco  ai  pericoli,  sordo  ai  con- 
sigli, sperando  che  il  turbine  si  disperdesse,  o  scoppiasse  più  tardi  : 
per  vanto  di  serbare  illesa  la  monarchia,  eccola  colpita  nei  suoi  mag- 
giori nervi,  cioè  nell'  impero  e  nel  prestigio. 10  Si  poteva  il  2  luglio, 
sottomettere  Morelli  e  i  suoi  pochi,  si  poteva  nei  seguenti  giorni 
espugnar  Monteforte,  si  poteva  rendere  vano  questo  altro  cimento u 


1  Tacendo  prova  di,  attestato  di  fede  o  simile,  la  frase  ha  guadagnato  dì  efficacia. 

2  Infatti,  nella  Storia  ecc.,  269,  si  legge,  scritto  dal  Colletta  :  e  II  duca  di  Calabria  è- 
creduto  il  sostenitore  de' principii  liberali:  quindi  è  l'uom  del  secolo,  caro  aduna  nazione 
che  erasi  mossa  spontaneamente  in  sostegno  de'  suoi  diritti  ». 

3  La  parte  più  riposta  della  casa,  latinismo  che  piacque  molto  all'  autore. 

4  Non  lo  rendeva  degno  di  lode  o  d'approvazione  (significato  proprio  della  parola);, 
bensi  lo  raccomandava. 

5  Dante,  Inf.  u,  113:  e  Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto»;  x,  23  :  «  Vivo  ten  vai  cosi 
parlando  onesto  » . 

*>  Oggi  nella  prosa  non  è  frequente. 

7  Avverbio.  Boccaccio,  Decani,  n,  11:  «  Ora  tutto  aperto  ti  dico,  che  io  per  niuna  cosa 
lascerei  di  Cristian  farmi  ». 

8  Luigi  XVIII. 

/       9  v.  nota  5  a  pag.  201. 

10  Usato  alla  moderna,  per  non  dire  alla  francese.  Nella  lingua  nostra  significò  incanto^ 
fàscino. 

li  Non  pericolo  o  rischio  ;  ma  esperimento,  o  tentativo.  Il  vocabolo  ha  entrambi  i  signi- 
ficati. 
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della  setta  e  dilungare x  la  rivoluzione  perocché  scansarla  era  impos- 
sibile, ove  i  modi  del  governar  non  mutassero.2  Si  avevano  rimedi! 
di  forze  insino  a  ieri,  oggi  non  più  ;  la  facile  promessa  di  una  costi- 
tuzione, il  richiamo  delle  milizie  dai  campi,  la  caduta  del  vecchio 
ministero,  i  romori  attorno  alla  reggia  non  depressi,3  han  fatto  il  go- 
verno men  forte  della  rivoluzione;  e  nei  conflitti  civili  la  condizione 
dei  deboli  è  la  obbedienza  o  la  rovina. 

«  E  pericoloso  questo  momento  alla  monarchia  quanto  al  monarca  : 
i  costituzionali  negano  il  tempo  a  comporre  un  nuovo  statuto,  e  ne 
dimandano  uno  straniero,  quello  delle  Cortes.  Se  il  re  oggi  ricusa, 
"vorrà4  dimani;  e  frattanto  la  continua  ritrosia,  da' tumulti  crescenti 
superata,  più  abbasserà  l' autorità  del  re  e  delle  leggi,  più  innalzerà 
i  suoi  nemici  e  la  plebe:  in  quelle  politiche  sproporzioni  risiedono, 
A.  B,., 5  i  gran  delitti.  Perciò  son  d'avviso  che  debbansi  avanzare0 
le  dimande,  soddisfare  in  un  punto  tutti  i  desiderii  presenti,  dare  al 
popolo,  sotto  specie  di  concessioni,  quanto  egli  guadagnerebbe  per 
via  di  forza  ». 

«  Ma  (disse  il  Vicario  rompendo  il  discorso)  la  costituzione  delle 
Cortes  è  convenevole  ai  Napoletani?  —  Vano  il  cercarlo,  rispose  l'ora- 
tore, oggi  trattasi  del  come  chetare  la  rivoluzione,  non  del  motivo 
di  farla  ;  essa  è  già  fatta.  Coloro  che  più  altamente  richiedono  la  co- 
stituzione di  Spagna,  non  intendono  il  senso  politico  di  questo  atto; 
è  un  domma  per  essi:  ogni  altra  costituzione,  ancorché  più  adatta, 
ancorché  più  libera,  spiacerebbe. 

«  E  dolorosa  necessità  per  un  governo  piegarsi  alla  forza  dei  sog- 
getti; è  doloroso  per  noi  esortare  alla  pazienza,  ma  poiché  siamo  si 
presso  ai  precipizi,  è  officio  dei  consiglieri  la  prudenza,  come  forse 
sarebbe  virtù  nel  monarca  correre  le  fortune7  per  sostenere  le  sue 
ragioni.  Perocché  l' ardire  col  proprio  pericolo  è  valore,  coli'  altrui  è 
arroganza  ». 

Mentre  l' uno  cosi  parlava,  uscivano  segni  e  voci  di  approvazione 
dal  gesto  e  dal  labbro  dei  circostanti;  ma  pure  il  Vicario  chiese  il 
voto  aperto  di  ognuno  e  tutti  si  unirono  al  proponente.  Un  solo  sug- 
gerì d'introdurre  nel  decreto  un  motto  di  doppio  senso,  a  fin  di  gio- 
varsene quando,  superate  le  attuali  strettezze,8  rinvigorisse  la  monar- 
chia; ma  il  principe,  opponendosi,  mostrò  sdegno:  disse  che  dagli  in- 
ganni rifuggiva  la  religione  del  re  e  del  Vicario.  E  senza  sciogliere 

1  Allontanare,  differire  ;  antiquato.  Sacchetti,  Nov.  clxx  :  «  Tutto  credo  che  proce- 
desse, o  di  non  pagare,  o  dilungare  il  pagamento. 

2  Non  fossero  mutati. 

3  Non  molto  proprio  riferito  a  romori. 

4  Perché  costretto. 

*  Altezza  Reale;  più  su:  Vostra  Altezza  (V.  A.). 

C  Raro  per  prevenire,  precorrere. 

7  Affrontare  i  pericoli.  Più  usato  correre  col  nsme  {fortuna)  al  singolare. 

"8  Circostanze  gravi,  angustie. 
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il  consiglio  andò  dal  padre,  tornò,  riportò  che  il  re  confermava  il  pa- 
rere dell'adunanza,  e  voleva  che  si  riducesse  a  decreto.  Furono  si 
brevi  le  dimore  del  principe,  che  non  bastavano  a  riferire  gì'  intesi 
discorsi  ;  e  però  i  consiglieri  sospettavano  che  il  re,  non  visto,  fosse 
presente  al  consiglio.  Il  decreto  subito  scritto  e  nella  notte  istessa 
pubblicato,  diceva: 

«  La  costituzione  del  regno  delle  Due  Sicilie  sarà  la  stessa  adot- 
tata per  il  regno  delle  Spagne  nell'anno  1812,  e  sanzionata  da  S. 
M.  Cattolica  nel  marzo  di  questo  anno;  salve  le  modificazioni  che 
la  rappresentanza  nazionale,  costituzionalmente  convocata,  crederà 
di  proporci  per  adattarla  alle  circostanze  particolari  dei  reali  do- 
mimi. 

«  Francesco,  Vicario  ». 

Ma  non  bastò;  perocché  dicevano  che,  non  il  Vicario,  ma  il  re 
dovesse  sottoscrivere  una  legge  che  mutava  lo  Stato  :  nuovi  tumulti 
circondarono  la  reggia,  lo  stesso  decreto  ricomparve  firmato  da  Fer- 
dinando ;  e  cosi  riempite x  tutte  le  voglie  delle  genti  sommosse  la  ri- 
voluzione acchetò;  altri  moti  si  alzarono.  Erano  gridi  festivi;  erano 
applausi  centuplicati  al  re.2  Altra  città  dicevi  Napoli  al  7  luglio; 
l' antica  speranza  compita  nel  popolo,  la  calma  ritornata  nella  reggia; 
e  cosi,  per  conseguito  bene,  o  per  superati  pericoli,  universale  con- 
tento. Né  macchia  l'adombrava,  perciocché  non  erasi  versata  stilla 
di  sangue,  né  commesse  offese,  né  l'ordine  delle  cose  perturbato:  i 
negozi  pubblici  e  privati  eransi  trattati  come  in  tempi  di  pace;  il 
fòro,  la  borsa,  il  banco,  il  corso,  il  teatro  erano  stati  aperti  alle  fac- 
cende ed  ai  piaceri  ; 3  i  padri,  i  figliuoli  dei  giustiziati  nel  99,  quasi 
scordando  le  patite  ingiurie,  il  versato  sangue,  il  sentito  dolore,  par- 
tecipavano alle  lodi  del  re,  superbi  nel  pensiero  che  la  presente  li- 
bertà fusse  effetto  dell'antico  martirio.  Non  era  inteso  dalla  plebe, 
come  innanzi  ho  detto,  il  significato  politico  della  parola  Costituzione  ; 
ma  per  accidental  simiglianza  di  suono,  il  grossolano  intelletto  del 
popolo  si  scostava  poco  dal  vero:  nella  gioia  pubblica  che  ho  de- 
scritto, un  di  coloro  chiamati  làzzari  richiese  ad  altro  della  stessa 
classe,  creduto  di  maggior  senno,  che  mai  significasse  la  voce  fe- 
stosa di  Costituzione  ;  e  quegli  :  Sei  solo  a  non  saperlo  !  vuol  dire  la 
cauzione  che  il  re  dà  a  noi.  La  parola  cauzione, 4  usatissima  nei  dieci 
anni  del  dominio  francese,  era  intesa  dal  volgo. 


1  Soddisfatte,  saziate.    Cfr.    Dante,  Inf.  i,  08:   «mai  non  empie  la  bramosa  voglia». 

2  Rossetti,  p.  104:  «O  memorando  di!  Mi  sforzo  invano  Ritrarti  all'avvenir,  di  me- 
morando !  Il  popol  tutto,  man  battendo  a  mano,  Il  palagio  real  va  circondando.  —  Viva 
Fernando  —  odo  gridar  lontano,  Odo  gridar  vicin  —  Viva  Fernando  !  E  prima  in  tutta  la 
gioiosa  riva  —  Viva  Fernando  —  udir  —  Fernando  viva». 

3  Cfr.  La  Storia  ecc.,  270:  «  Chi  disegnar  volesse  con  una  frase  la  calma  perfetta  di 
una  nazione,  dir  dovrebbe:  i  cinque  giorni  della  rivoluzione  di  Napoli», 

■'*  Garanzia,  sicurtà. 


206  LIBRO  NONO 


VII.  Furono  ministri  il  conte  Zurlo,  il  conte  Ricciardi,  il  duca  di 
Campochiaro,  il  general  Carascosa,  il  cavaliere  Macedonio;  in  parte 
gli  stessi  disegnati1  dal  re  fra  le  sollecitudini  della  rivoluzione,  in 
parte  mutati  per  volere  del  campo  di  Monteforte.  Concordavano  per 
cagioni  diverse  le  scelte  del  re  e  dei  novatori  :  il  re,  credendo  la  ri- 
voluzione fosse  opera  dei  Murattiani,  e  volendo  evitar  le  scosse  e  i 
pericoli,  sceglieva  tra  loro  i  ministri:  e  gli  altri,  sino  allora  ultimi 
della  società,  non  trovando  in  sé  stessi  la  fama  e  '1  merito  dei  primi 
impieghi,  si  volgevano  ai  nomi  antichi,  murattiani,  non  borbonici; 
perché  la  monarchia  di  Murat  era  meno  nemica  di  libertà  che  noi 
fosse  stata  in  ogni  tempo  la  monarchia  dei  Borboni.  E  tanto  potè 
quel  giudizio,  che  il  conte  Zurlo,  persecutore  acerbissimo  dei  Carbo- 
nari nel  regno  di  Gioacchino,  fu  dai  Carbonari  di  Monteforte  scelto 
ministro  e  commendato  al  re.  Le  nuove  che  di  ora  in  ora  giunge- 
vano dalle  province,  sempre  più  dimostravano  l'unità  di  quell'opera:2 
ogni  città,  ogni  terra,  colle  stesse  voci,  cogli  stessi  modi  civili  erasi 
levata  a  tumulto  ;  tutto  il  Regno  stava  in  armi  ed  in  moto  ;  ma  poi- 
ché unica  la  volontà,  unico  il  cammino,  era  immensa  la  azione,  nullo 
il  disordine.  Della  quale  uniformità  fu  cagione  l'universale  antico 
desiderio  dei  cittadini  ;  fu  mezzo  operoso  la  Carboneria,  società  vasta 
di  possidenti,  vaga  di  meglio  e  di  quiete  ;  fu  aiuto  la  oziosa  timi- 
dezza del  governo.  Le  prime  mosse  erano  dai  Carbonari  e  dal  pub- 
blico aspettate,  ma  non  disposte;  la  rivoluzione,  quasi  ad  un  punto, 
invase  il  Regno  per  celere  progresso  non  per  unico  scoppio.  Tanta 
civiltà  fu  nuova  nei  politici  rivolgimenti  ;  ed  ora  che  ne  vedemmo  il 
fine,  debbe  attristarci  la  condizione  della  presente  società,  destinata 
a  soffrire  mal  gradito  governo,  o  a  disordinarsi  per  sanguinose  rivo- 
luzioni, o  (giacché  i  mutamenti  civilmente  fatti  non  durano)  a  peg- 
giorare sotto  il  ritornato  dispotismo. 

Il  general  Pepe  accoglieva  nei  campi  di  Avellino,  e  Salerno  mili- 
zie, settari,  liberali  delle  vicine  province  ;  egli,  non  autore  della  rivo- 
luzione, voleva  ingrandirla  per  carpirne  il  frutto  e  la  fama.3  E  poi 
che  radunò  tanta  gente,  immaginò  un  trionfo.  Scrisse  lettere  al  Vi- 
cario del  regno,  non  preghevoli, 4  non  chiedenti,  annunziatoci  che  in 
uno  dei  prossimi  giorni  avrebbe  fatto  ingresso  nella  città  colle  sue 
schiere  militari  e  civiche,  numerosissime,  per  argomento  di  univer- 
sale assenso  al  mutato  governo,  e  per  maraviglia  e  terrore  a  coloro 
che  pensassero  di  contrastarlo.  Risvegliò  quello  annunzio  le  agita- 
zioni  della   reggia,   e    subito  il  Vicario  spedi  ambasciatori  al  campo 


IPer  chiarezza  maggiore  sarebbe  preferibile  designati. 

2  Che  pure  «  era  stata  intrapresa  senza  concerto,  eseguita  senza  piano,  e  non  diretta 
•da  alcun  capo  ».  La  Storia  ecc.,  270. 

3  Giudizio  severo,  da  confrontare  con  quello  riferito  a  pag.  199. 

4  Disusato. 
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per  volgere l  o  temperare  i  disegni  del  generale.  Fu  concordato  che 
nella  mattina  del  9  la  truppa  costituzionale  entrasse  in  città  ;  che 
duemila  e  non  più  settari  o  liberali  seguissero  le  schiere  ordinate  ; 
che  da  quel  giorno  il  general  Pepe  assumesse  il  comando  di  tutte 
le  forze  militari  della  monarchia,  e  '1  ritenesse  sino  all'  adunanza  del 
parlamento  ;  che  quattro  battaglioni  di  milizie  civili  restassero  di  pre- 
sidio e  di  guardia  nella  reggia  ;  che  al  di  seguente  le  genti  soperchie 
partissero  di  città,  le  milizie  per  le  assegnate  stanze,  i  cittadini  per 
la  loro  patria.  E  non  appena  soddisfatto  quel  desiderio,  altro  ne  surse. 
I  costituzionali  ai  primi  concitamenti,  benché  si  bandissero  soggetti 
al  re,  avevan  mutato  lo  stendardo  borboniano,  per  vetustà  venerato, 
nei  colori  nuovi  e  mistici 2  della  Carboneria,  e  con  quelle  foggie  vo- 
levano entrare  trionfalmente  in  città.  Ciò  saputo,  il  governo  inviò 
altri  oratori,  che  per  trattato  fermarono  di  aggiungere  all'  antica 
bandiera  del  re  (bizzarro  innesto)  la  lista  dei  tre  colori  della  setta. 
In  quel  giorno  7  luglio,  andarono  fogli  circolari  alle  corti  di 
Europa,  nunzi  del  cambiamento  politico  di  Napoli;  il  duca  di  Cam- 
pochiaro  gli  scrisse.  Vi  stava  adombrata  3  la  forza  che  il  re  pativa 
dai  popolari  tumulti  ;  la  quale  sincerità,  quando  i  fogli  si  palesarono, 
fu  motivo  di  accusarne  il  Ministro.  Ma  oltreché  le  lettere  del  mar- 
chese Circello,  scritte  il  giorno  innanzi,  avevano  rapportato  alle  corti 
medesime  lo  stato  delle  cose  e  i  pericoli,  vedevasi  la  patita  forza 
scolpita  nella  rapidità  dei  successi,  nel  vicariato,  nel  mutato  ministero, 
nell'indole,  nella  storia  del  re. 

VIII.  A'  di  8  le  genti  costituzionali  attendarono  presso  alla  città 
nel  campo  di  Marte.  La  disciplina  ab  antico4  e  per  cento  errori  non 
ben  salda  nell'esercito,  cadde  appieno  dopo  la  comunanza  di  soldati 
colpevoli  e  settari  licenziosi  ;  erano  quindi  gli  ordini  confusi,  la  voce 
dei  capi  non  intesa,  le  pene  impossibili;  gli  stessi  Pepe,  De  Concili, 
Menichini,  tra  loro  discordi,  non  obbediti,  non  obbedienti.  Non  ve- 
devi in  quella  moltitudine  alcun  uomo  che  meritasse  il  primato,  o 
che  tollerasse  di  essere  secondo,  mancavano  la  modestia  e  la  ben 
fondata  ambizione,  perciò  i  mezzi  all'impero  ed  all' obbedienza.  Cosi  nel 
campo.  Nella  città,  sazio  e  lasso  5  il  tripudio,  si  alzarono  i  sospetti  :  dif- 
davasi  dell'antica  Polizia,  altra  ne  fu  scelta;  si  temè  dei  comandanti  dei 
forti,  e  furono  cambiati  ;  sospettavasi  che  il  danaro  pubblico  fusse  in- 
volato, ebbero  i  settari  la  custodia  del  banco;  si  disse  che  il  re  fuggiva, 
furono  sguarnite  le  navi,  guardato  il  porto.  Era  la  stessa  Carboneria, 
numerosa,  operosissima,   di   e  notte   armata,   che    bisbigliava  quelle 

1  Far  mutare. 

2  Rosso,  nero,  turchino.  Mistico  qui  vale  allegorico. 

3  Lasciavano  intendere. 

4  Locuzione  latina  italianizzata  sin  da'  tempi  di  Dante.  Cfr.  Inf.  xv,  62  :  e  Che  discese 
•da  Fiesole  ab  antico». 

5  Stanco;-  disusato  nella  prosa. 
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voci,  le  volgeva  in  sospetti,  provvedeva  ai  rimedii.  La  quiete  pub- 
blica serbavasi  sotto  apparenze  terribili,  perché  un  popolo  in  armi 
nella  pace  mostra  la  sovversione  degli  ordini  sociali.  Per  inalzare 
un  potere  nuovo,  al  quale  il  nuovo  stato  ubbidisse  a  simiglianza 
delle  cose  di  Spagna,  fu  instituita  una  chiamata  x  Giunta  di  Governo^ 
che,  insieme  al  Vicario,  imperando  e  reggendo,  governasse  sino  alla 
convocazione  del  parlamento.  La  componevano  quindici  membri,  prò- 
posti  nel  campo,  eletti  dal  principe,  tutti  per  uso  esperti  a  tenere 
il  freno  dei  popoli,  amanti  di  monarchia,  onesti,  onorati,  nessuno  di 
Monteforte,  nessuno  carbonaro.  Delle  quali  maraviglie  ho  spiegato 
altrove  le  cagioni. 

IX.  Il  giorno  9,  trionfante  per  il  campo  e  festivo  al  pubblico, 
mesto  ai  Borboni,  dubbioso  a  molti,  era  diversamente  aspettato  :  chi 
lo  diceva  termine,  chi  principio  della  rivoluzione;  altri  credeva  sol- 
levata l'autorità  del  re;  altri  appieno  depressa;  i  timidi  e  maligni 
spargevano  esser  finta  la  modestia  dei  Carbonari,  per  giungere  fa- 
cilmente dove  larga  materia  troverebbero  alla  rapina  ed  alle  stragi. 
Fra  pensieri  ed  affetti  cosi  varii,  venuto  quel  giorno  e  suonata  l'ora 
prefissa,  procedono  le  schiere  dal  campo  alla  città.  N'  è  avvertita  la 
reggia,  il  re  si  trattiene  nei  più  remoti  penetrali,  contigui  al  ca- 
stello ; 2  il  Vicario  in  abito  da  cerimonia  sta  colla  famiglia  nella  stanza 
del  trono,  e  dietro  a  lui  la  Giunta,  i  ministri,  i  cortigiani;  mancano 
solamente,  benché  gentiluomini  di  corte,  Medici,  Circello,  Tommasi. 
I  suoni  militari  avvisano  l'arrivo  della  prima  schiera,  e  subito  per 
onorarla  va  la  corte  ai  balconi,  ed  i  reali,  come  in  segno  di  gioia, 
fanno  sventolar  i  lini  che  poco  innanzi  avevano  rasciugato  lagrime 
di  tristezza. 

Un  drappello  dello  squadrone  sacro  (cosi  chiamarono,  dopo  il  suc- 
cesso, la  compagnia  disertata  da  Nola)  precedeva  la  colonna,  segui- 
vano le  bande  musicali,  poscia  il  general  Pepe,  che  sconciamente 
imitava  le  fogge  e  il  gesto  del  re  Gioacchino;  stavano  a'  suoi  fian- 
chi il  generale  Napoletani  e  De  Concili:  succedevano  le  schiere  or- 
dinate, tra  le  quali  alcuni  battaglioni  che  il  giorno  innanzi,  per  va- 
ghezza o  comando,  rifuggirono  al  campo  ;  l' ultima  schiera  della  prima 
mostra  era  il  superbo  reggimento  dei  dragoni.  Profondo  sentimento 
di  alcun  fallo  pungeva  la  coscienza  di  queste  genti,  e  la  quasi  uni- 
versale riprovazione  temperava  gli  applausi;  si  vedeva  in  quella 
pompa  il  giuramento  mancato,  calpestata  la  disciplina,  trasfigurata 
la  natura  delle  milizie,  e  di  tante  colpe,  non  il  castigo,  ma  il  trionfo. 

Alle  schiere  soldate 3  succedevano  le  milizie  civili  :  cittadini  quei 
militi,  e  di  cittadina  causa  sostenitori,   sentivano   allegrezza   onesta. 

1  Pili  conforme  all'uso  sarebbe,  una  cosi  chiamata,  ecc. 

2  Castelnuovo. 

:i  Stipendiate,  pagate.  Più  comune  assoldate. 
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e  nei  circostanti  la  spargevano,  gridando  Evviva  alla  costituzione  ed 
al  re:  il  pubblico  rispondeva  Evviva  ai  militi;  e  quei  saluti  di  onore 
confusi  insieme,  si  mutavano  in  suono  festante,  alto,  universale,  che 
non  fini  se  non  quando  nuovo  spettacolo  si  offerse  l'abate  Menichini 
e  i  suoi  settari.  Egli,  vestito  da  prete,  armato  da  guerriero,  profu- 
samente guernito  dei  fregi  della  setta,  precedeva  a  cavallo  sette  mi- 
gliaia di  Carbonari,  plebei  e  nobili,  chierici l  e  frati,  diffamati  ed  one- 
sti; senza  ordinanze,  senza  segno  d'impero  e  d'obbedienza,  mescolati, 
confusi.  La  qual  truppa  non  curante  degli  applausi  altrui,  da  sé  ap- 
plaudivasi  col  grido,  Viva  i  Carbonari;  tal  che  a  vederla  era  brigata, 
non  militare  o  guerriera,  né  veramente  civile,  bensi  ebbra  e  festosa. 
Appena  scoperta  dai  balconi  della  reggia,  il  Vicario  comandò  che 
ognuno  attaccasse  al  petto  il  segno  di  Carboneria,  e&  egli  e  i  prin- 
cipi della  casa  se  ne  ornarono  i  primi  ;  fu  seguito  l' esempio,  e  se 
qualcuno  non  era  sollecito  a  provvedere  i  tre  nastri  (rosso,  nero,  tur- 
chino) gli  aveva  nella  reggia  vaghissimi,  figurati  a  stella  dalla  mano 
della  duchessa  di  Calabria.  Tanto  poteva  timore  o  arte  di  regno,  o 
già  inganno. 

Finita  la  rassegna  ed  avviate  le  schiere  agli  apprestati  alloggia- 
menti, andarono  alla  reggia  Pepe,  Napoletani,  de  Concili,  Morelli, 
Menichini,  e  subito  corteggiati,  passarono  alla  gran  sala  delle  ceri- 
monie, dove  il  Vicario  gli  attendeva.  Si  inchinarono  sommessamente  2 
a  lui  che  cortesemente  gli  accolse,  e  Pepe  disse  :  «  Quando  giunsi  al 
campo  costituzionale  la  rivoluzione  era  fatta,  e  però  fu  mio  pensiero 
dirigerla  per  il  bene  dello  Stato  e  del  trono.  Gli  uomini  armati  che 
ho  mostrato  a  V.  A.  R.,  ed  altri  a  mille,3  trattenuti  nelle  province  o 
rinviati,  non  sono  ribelli  ma  sudditi,  e  perciò  quelle  armi  non  si  ri- 
volgono a  rovina  del  trono,  ma  in  sostegno.  Fu  necessità  per  me  du- 
rissima prendere  a  patto  il  comando  supremo  dell'esercito;  perocché, 
meno  anziano  e  tanto  meno  meritevole  de'  miei  colleghi,  ripugno  al- 
l'autorità quanto  essi  forse  alla  dipendenza;  ora  S.  M.  e  V.  A.  pos- 
sono accorciare  (e  le  ne  prego)  la  nostra  comune  inquietudine,  convo- 
cando prestamente  la  rappresentanza  nazionale.  Io  giuro  al  venerando 
cospetto  di  V.  A.  e  di  questi  primi  dello  Stato,  che  discenderò  dal 
presente   grado  assai  più  lietamente  di  quel  che  oggi  vi  ascendo  ». 

Il  Vicario  rispose  :  «  S.  M.  il  re,  la  nazione,  noi  tutti  dobbiamo 
gratitudine  all'  esercito  costituzionale,  ed  a   voi,  suoi   degni  capi.  Il 


1  Preti,  sacerdoti  secolari.  Ma  chierico  designò  tanto  il  prete  secolare  quanto  il  frate: 
fu  detto  e  si  dice  anche  di  chi,  avviato  allo  stato  ecclesiastico,  non  abbia  ancora  gli  ordini 
maggiori.  Gli  antichi  lo  usarono  per  istruito,  uomo  di  studio.  Dante,  Convito,  IV,  x:  «  Av- 
vegnaché, secondo  la  fama  che  di  lui  grida,  egli  (Federigo  II)  fos^e  loico  e  cherico  grande  ». 

2  Propriamente  sì  dice  di  voce  o  di  suono  :  qui  sta  a  significare  atto  di  rispetto ,  di 
ossequio. 

3  A  migliaia.  A  mille  non  è  frequente  da  solo.  Petrarca,  Canz.  Spirto  gentil:  «  E  la 
povera  gente  sbigottita  Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille». 

Collutta,  Si.  del  Reame  di  Napoli.  14 
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voto  pubblico  è  manifesto  per  la  natura  istessa  del  seguito  cambia- 
mento :  il  governo  oggi  mutato  non  aveva  il  consenso  dei  soggetti  : 
il  trono  non  era  saldo  ;  ora  è  saldissimo,  che  poggia  sulle  volontà  1  e 
gli  interessi  del  popolo.  Il  re,  che  nelle  sue  stanze  vi  attende,  ma- 
nifesterà egli  stesso  i  suoi  sentimenti,  io  qui  i  miei.  Nato,  per  i  de- 
creti della  divina  mente,  erede  del  trono,  era  mio  debito  lo  studio 
della  monarchia  e  dei  popoli,  si  che  d'  assai  tempo  sono  persuaso 
esser  riposta  la  stabilità  di  quella,  la  felicità  di  questi  (per  quanto 
lice2  alle  cose  mondane)  nel  governo  costituzionale.  Persuasione  poli- 
tica si  converti,  come  a  principe  cristiano  si  aspettava,3  in  domina  4 
religioso,  e  pensai  e  penso  che  non  potrei  con  calma  di  coscienza 
reggere  un  popolo  per  mio  solo  ingegno,  e  per  atti  della  mia  sola 
comeché  purissima  volontà.  Se  dunque  riconosco  in  voi  la  salute  del 
regno,  la  durevole  prosperità  della  mia  stirpe,  la  pace  dell'animo, 
doni  si  grandi  agguaglierà  la  mia  gratitudine,  che  non  sarà  spenta 
o  scemata  per  mutar  5  di  fortuna  o  di  tempi. 

«  Voi,  general  Pepe,  acchetate  le  inquietudini  prodotte  da  generosi 
pensieri,  esercitate  la  suprema  militare  autorità  senza  ritegno  ;  pe- 
rocché i  generali  han  mostrato  compiacimento  della  vostra  elevazione 
da  stupendi  fatti  e  singolar  merito  giustificata,  cosi  che  le  opere  han 
superato  il  camminar  lento  degli  anni. 

«  In  quanto  alla  costituzione  di  Spagna,  oggi  ancora  nostra,  io 
giuro  (e  alzò  la  voce  più  di  quel  che  importava  l'essere  udito)  di 
serbarla  illesa,  ed  all'  uopo  difenderla  col  sangue ...  ».  Ed  altro  forse 
dir  voleva,  ma  la  commozione  degli  astanti  vinse  il  rispetto,  e  da 
cento  Evviva  il  discorso  fu  rotto. 

Poscia  que'  cinque,  guidati  dal  Vicario,  passarono  alle  stanze  dove 
il  re  gli  attendeva;  mentre  gli  ufiziali  di  ogni  grado  si  assembra- 
vano nel  vasto  edifìzio  del  ministero  di  guerra  per  aspettare  il  ge- 
nerale e  fare  omaggio  ed  atto  di  obbedienza  al  nuovo  impero.  Il 
re  stava  sul  letto  per  infermità  o  infingimento;  Pepe,  avvicinatosi, 
piegò  a  terra  il  ginocchio,  baciò  la  mano  che  da  sessant'  anni  reg- 
geva lo  scettro ,  e ,  sollevatosi ,  reiterò 6  con  più  modesta  voce  le 
cose  poco  innanzi  dette  al  figlio.  E  quei  rispose:  «  Generale,  avete 
reso  gran  servizio  a  me  ed  alla  nazione,  e  però  doppiamente  ringra- 
zio voi  ed  i  vostri.  Impiegate  il  supremo  comando  dell'esercito  a 
compiere  l'opera  della  cominciata  santa  pace,   che   tanto   onorerà   i 

1  Benché  metaforico,  non  può  star  saldo  molto  un  trono  poggiato  su  le  volontà. 

2  È  rimasto  al  linguaggio  poetico.  Leopardi,  Consalvo:  e  Lice,  lice  al  mortai,  non  è 
già  sogno  Come  stimai  gran  tempo,  ahi  lice  in  terra  Provar  felicità». 

3  Conveniva.  Meglio  spettava,  per  evitare  la  confusione  col  significato  più  comune  di 
aspettare. 

4  Dogma,  S'ó'iffjia,  precetto,  insegnamento. 

5  Come  che  si  muti.  Cfr.  Leopardi,  Le  Ricordanze  :  «  Per  andar  di  tempo,  Per  variar 
d'affetti  e  di  pensieri  Obbliarvi  non  so  ». 

C  Ripetè.  Dante,  Purg.  xm  30:   «altamente  disse  E  retro  a  voi  l'andò  reiterando  ». 
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Napoletani.  Avrei  data  innanzi  la  costituzione,  se  me  ne  fosse 
stata  palesata  l'utilità  o  l'universale  desiderio;  oggi  ringrazio  l'on- 
nipotente Iddio  per  aver  serbato  alla  mia  vecchiezza  di  poter  fare  un 
gran  bene  al  mio  regno  ».  E  ciò  detto  licenziò  col  cenno  gli  astanti, 
porgendo  al  Generale  la  destra,  ina  con  tal  atto  che  l' invitava  a  ba- 
ciarla. Il  generale  la  ribaciò  e  parti,  sollecito  di  cogliere  nelle  sale 
del  ministero  le  dolci  primizie  della  fortuna  e  del  comando. 

Ma  per  foga  di  desiderio  e  per  lo  smarrimento  l  che  accompagna 
le  subitanee  altezze,2  fu  smorta  3  la  comparsa,  impedito  e  rotto  il  di- 
scorso, languida  e  taciturna  l'accoglienza;  troppo  rapido  era  stato  il 
passaggio4  dalla  soggezione  all'  impero,  troppo  immeritata  quella  gran- 
dezza, troppo  sentita  la  ingiustizia  del  caso.  Le  milizie  assoldate,  le 
civili  e  i  settari,  tennero  nella  città  disciplina  severissima  :  parevano 
genti  anziane  in  tempi  riposati,  sotto  robusta  monarchia.  Gli  animi 
più  timidi  si  rassicurarono,  la  rivoluzione  venne  in  grazia  dei  più 
austeri.5  Le  luminarie  degli  edifizi  prolungarono  nella  notte  il  conver- 
sare e  la  festa  che  solamente  dalla  6  stanchezza  dei  moti  e  del  piacere 
fu  chiusa. 

X.  A  sostegno  delle  pubbliche  speranze  dicevasi  che  il  re,  debole 
per  vecchiezza,  sbattuto  e  stanco  di  vieende,  propenso  ai  comodi  ed 
ai  piaceri,  soffrirebbe  l' abbandono  di  qualche  regia  facoltà  in  mercé 
di  quiete;  e  che  il  duca  di  Calabria,  nuovo  ai  barbari  diletti  del  di- 
spotismo, non  avrebbe  in  odio  la  temperata  libertà,  quale 7  in  monar- 
chia costituzionale.  E  perciò  di  quei  principi  si  estimavano  sincere 
le  protestazioni  e  le  promesse.  Ma  pur  fra  le  speranze  si  affacciava 
l'istoria  severa  del  passato,  e  versava  sospetto  nella  mente  del  po- 
polo; per  lo  che  fu  chiesto  al  re  che  solennemente  giurasse  la  con- 
ceduta costituzione.  Subito  aderì;  ed  al  mezzogiorno  del  13  luglio, 
nel  tempio  del  palazzo,  al  cospetto  della  Giunta,  del  ministero,  dei 
grandi  della  corte  e  di  alcuni  del  popolo,  dopo  il  sacrifizio  della  messa, 
sali  sull'altare,  stese  la  mano  sicura  sul  Vangelo,  e  con  ferma  ed 
alta  voce  pronunciò  :  «  Io  Ferdinando  Borbone,  per  la  grazia  di  Dio 
e  per  la  costituzione  della  monarchia  napoletana,  re,  col  nome  di 
Ferdinando  I,  del  regno  delle  Due  Sicilie,  giuro  in  nome  di  Dio  e 
sopra  i  santi  Evangeli  che  difenderò  e  conserverò  ...»  seguivano  le 
basi 8  della  costituzione,  poi  diceva  :  «  Se  operassi  contra  il  mio  giu- 


1  Di  animo;  sbigottimento,  o  confusione. 

2  Innalzamenti  di  fortuna,  grandezze,  non  frequente  al  plurale  in  questo  senso. 

3  Per  metafora;  squallida,  fredda. 

4  Del  Pepe. 

5  Cioè  de'  meno  proclivi  alle  novità.  Propriamente  significò  acerbo  e,  per  metafora,  si- 
gnifica severo,  rigido. 

6  Più  proprio  per. 

1  Sottinteso  si  trova,  si  gode,  o  qualche  altro  verbo. 
*  I  concetti  o  patti  principali. 
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ramento,  e  contra  qualunque  articolo  di  esso,  non  dovrò  essere  ub- 
bidito, ed  ogni  operazione  con  cui  vi  contravvenissi  sarà  nulla  e  di 
nessun  valore.  Cosi  facendo,  Iddio  mi  aiuti  e  mi  protegga  ;  altrimenti 
me  ne  dimandi  conto  ». 

H  profferito  giuramento  era  scritto.  Finito  di  leggerlo,  il  re  alzò 
il  capo  al  cielo,  fissò  gli  occhi  alla  Croce,  e  spontaneo  disse  :  «  On- 
nipotente Iddio,  che  collo  sguardo  infinito  leggi  nell'  anima  e  nell'av- 
venire, se  io  mentisco  o  se  dovrò  mancare  al  giuramento,  tu  in  que- 
sto istante  dirigi  sul  mio  capo  i  fulmini  della  tua  vendetta  ».  E  ri- 
baciò il  Vangelo.  Aggiungevano  fede  la  canizie,  il  vecchio  volto,  il 
pensiero  eh'  ei  fosse  il  più  antico  dei  re  di  stirpe  antichissima  fra  le 
regnanti.  Giurarono,  un  dopo  l'altro,  il  duca  di  Calabria  e  il  prin- 
cipe di  Salerno,  che,  prostrati  al  vecchio  re  e  padre  e  da  lui  solle- 
vati e  benedetti,  si  abbracciarono  lietamente;  imperciocché  le  lagrime 
che* si  vedevano  sugli  occhi  al  primo,  parevano  di  allegrezza.  Nello 
stesso  giorno  e  nei  succedenti  continuarono  nella  città  e  nel  regno 
le  cerimonie  del  giuramento  :  giurarono  i  timidi,  i  renitenti,  gli  av- 
versi, si  rassicurarono  le  coscienze  perfino  di  Pepe,  De  Concili,  Me- 
nichini,  Morelli;  e  solamente  allora  nel  giudizio  del  popolo,1  come  già 
nel  fatto,  l'antico  governo  fu  mutato. 

CAPO  SECONDO 
Discordie  civili,  e  primi  pericoli  del  novello  reggimento. 

XI.  Compiuta  quell'  opera,  e  dall'  universale 2  creduta  magnifica, 
onorevole,  gli  operatori3  misuravano  il  merito  dell'impresa,  non  più 
dalla  pochezza  dei  travagli,  ma  dalla  vastità  dei  successi;  e  però, 
vinta  la  modestia  dei  primi  giorni,  ambivano  apertamente  cariche  ed 
onori.  Ma  già  i  ministri  murattiani  avevano  messo  ai  più  alti  gradi 
della  monarchia  4  altri  Murattiani,  e  questi  ancor  altri  ;  si  che  le  am- 
bizioni di  Monteforte 5  salirono  ;  si  frammise  dispetto  e  discordia  fra 
due  genti  di  vicina6  politica;  e  nelle  opinioni  del  mondo  acquistava 
peso  7  il  falso  grido  che  la  rivoluzione  di  Napoli  fosse  stata  operata  dai 
Murattisti.  Governavano  i  Murattisti,  che,  per  età  già  matura,  fortuna 
già  compiuta,  conoscenza  dei  popoli   ed  invecchiate  abitudini,  piega- 

J  Solamente  allora  il  popolo  giudicò,  credette  mutato  l'antico  governo. 

2  Da  tutti,  da  tutto  il  popolo.  Machia  velli,  St.  Fior.,  II,  xix  :  e  Erano  i  Cerchi  e  i  capi 
<li  parte  bianca. . .  venuti  all'  universale  in  odio  ».  Cfr.  Principe,  xxvi  :  «  Se  ci  era  materia 
che  dessi  occasione  a  uno  prudente  e  virtuoso  a  introdurvi  nuova  forma  che  facesse  onore 
a  lui  e  bene  alla  università  degli"  uomini  di  quella  (l'Italia)  ». 

3  Più  usato  autori. 

4  Del  Governo,  dello  Stato. 

5  De'  sollevati  di  Monteforte. 

6  Altri  direbbe  affine. 

7  Credito  ;  significato  non  frequente  della  parola. 
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vano l  all'  antico  della  monarchia,  più  che  al  nuovo  della  setta.  Il  solo 
general  Pepe,  benché  della  stessa  gente,2  aveva  volontà  e  persuasioni 
da  Carbonaro;  ma  quel  generale,  buono  al  certo  ed  onesto,  era  di 
grosso  ingegno,  datosi3  alla  rivoluzione  senza  possederne  le  arti  per 
cupidigia  di  pubblico  bene,  non  che  di  propria  fama  e  potenza. 

In  alcune  province  (i  due  Principati,  Basilicata,  Capitanata)  si 
composero  governi  propri,  collegati  da  vicendevoli  patti  ;  e  gli  autori 
brigavano  che  le  altre  province  imitassero  1'  esempio,  acciò  la  costi- 
tuzione del  regno  fosse  la  confederazione  delle  province. 4  Ma  quelle 
democratiche  fantasie,  non  essendo  nella  volontà  e  nello  interesse 
del  maggior  numero,  ai  primi  provvedimenti  del  governo  si  dissipa- 
rono. Ne  restò  la  impressione  e  il  pretesto,  cosi  che  i  nemici  della 
rivoluzione  alzavano  grido  che  l'indole  di  lei  era  sfrenata;  che  la 
•Carboneria  nel  primo  cimento  avventurosa,  preparava  i  secondi, 5  e 
vagheggiava  la  piena  libertà,  la  legge  agraria, 6  religione  sciolta  o 
mutata.  Desiderii  e  voci,  forse  manifestati  da  poca  plebe,  ma  impos- 
sibili dove  la  forza  del  rivolgimento  stava  nei  proprietari,  e  in  un 
popolo  trascurato  7  di  religione,  in  un  secolo  di  comodità  e  di  piaceri. 

Trecento  soldati  del  reggimento  Farnese,  armati  e  minacevvoli, 
disertarono  di  pieno  giorno  dal  quartiere  di  Piedigrotta.  Altri  soldati, 
per  ricevuto  comando,  li  perseguirono  ;  e  scontratisi  al  ponte  della 
Maddalena,  combattendo  più  ore,  furono  morti  parecchi  di  ambe  le 
parti,  e  '1  resto  dei  disertori  preso  e  imprigionato.  La  guerra  in  città, 
le  recenti  turbolenze,  gli  animi  agitati  cagionarono  scompiglio:  ma 
cosi  continui  erano  i  disordini,  cosi  scatenata 8  la  disciplina,  cosi  de- 
bole l' autorità,  che  i  colpevoli,  dopo  breve  prigionia,  tornarono  liberi 
ed  impuniti. 

In  quei  giorni  mori  di  febbre  il  general  Napoletani  ; 9  compagno 
del  general  Pepe  nei  fatti  di  Monteforte.  Nel  1799  prete,  confessore, 
curato,  cacciato  in  esilio,  quindi  soldato  degli  eserciti  francesi,  sali 
per  valorosi  servigi  sino  al  grado  di  capo-squadrone;  e,  regnando 
Gioacchino,  a  colonnello  e  gener'ale.  Nel  corso  delle  sue  milizie  10  fu 
due  volte  marito  e  padre  avventurato  di  numerosa  famiglia  :  per  es- 
sere conservato  n  sotto  il  regno  del  divoto  Ferdinando,  andò  a  Roma, 


1  Erano  piti  favorevoli. 

2  De'  Murattisti. 

:'  Intendasi  si  era  dato,  piuttosto  che  essendosi  dato. 
'*  Acciocché  il  regno  si  costituisce  a  confederazioue  delle  province. 
■5  I  secondi  cimenti  si  temeva  fossero  pericoli  gravi, 
fi  La  divisione  delle  terre. 

'  Negligente,  che  non  si  cura;  aggettivo,  non  participio. 

*  Quasi  uscita  di  catene:  traslato  efficace,  ma  un  po' troppo,  perché  tanto  vale  scatenato 
«quanto  venuto  meno,  cessato. 
9   V.   VII,  LXXXVII. 

10  Raro  per  esercizio  delle  armi  o,  come  oggi  dicono,  servizio  militare. 

11  Nel  grado. 
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nel  1815,  a  comprare  la  remissione  de'  suoi  falli,  ed  indi  appresso 
restò  legittimamente  generale,  padre,  marito. 

Ed  in  quei  giorni  medesimi  l' eccessivo  calore  dell'  estate  (28°  del 
Heaumur),  o  malizia,  o  caso  fu  cagione  che  incendiassero1  la  foresta 
di  Terracina,  i  boschi  di  Monticelli,  San  Magno  e  Lenola;  per  uno 
spazio  di  quattordici  miglia  lungo,  variamente  largo.  Più  celere  il  foco 
nelle  sommità,2  più  lento  nelle  selvose  pendici  di  Lenola  e  Falvaterra, 
durò  sei  giorni  e  sette  notti  ;  né  si  spense  che  per  mancanza  di  ali- 
mento sopra  il  nudo  monte  di  Sant'  Andrea.  Visitati  i  luoghi,  osser- 
vando circondato  da  cumuli  di  cenere  dove  un  arbore 3  intatto  e  dove 
un  tugurio,  i  popoli  ammiratori  ebbero  4  sacri  quei  casuali  resti  del- 
l'incendio,  vi  piantarono  le  croci,  vi  appesero  i  voti. 

Era  libera  la  stampa;  e  della  libertà  nei  primi  giorni  si  fé' uso 
scempiato  e  maligno.  Ma  presto  la  ignoranza  sfogata,  la  mediocrità 
inaridita,5  la  malvagità  dispregiata,  6  ciò  che  liberamente  si  scrisse 
fu  sapiente  e  civile. 

La  Carboneria  si  aggrandiva,  perocché  tutti  vi  aspiravano  per  ti- 
more o  ambizione  ;  e  tutti  la  meretrice  accoglieva  per  far  guadagno 
di  denaro  e  di  numero.  Ogni  magistratura,  ogni  reggimento  della 
milizia  aveva  la  sua  vendita:  i  capi,  chiedenti  o  richiesti,  vi  si  ascri- 
vevano; ed  ivi,  perché  nuovi,  erano  minori  degli  infimi.  Fu  carbo- 
naro il  tenente-generale  duca  di  Sangro,  e  se  fra  tanti  e  tanti  nomi 
questo  solo  io  registro  nella  istoria,  il  lettore  ne  apprenderà  le  ca- 
gioni nel  seguito  di  questo  libro  e  nel  succedente.  Vincitrice,  nume- 
rosa e  non  più  cauta  dei  suoi  misteri,7  la  setta  bramò  un  trionfo  ;  e 
compose  coi  mistici  riti  suoi  sacra  e  pubblica  cerimonia.  In  giorno 
di  festa  moltitudine  di  Carbonari,  profusamente  spiegando  le  dovizie 
dei  loro  fregi,  ad  ordinanza  di  processione,  stando  nelle  prime  file 
preti  e  frati  in  petto  ai  quali  miravasi  la  croce  ed  il  pugnale,  pro- 
tervi al  guardo,8  taciturni,  a  passi  lentamente  misurati,  si  recarono 
in  chiesa,  dove  un  sacerdote  settario  o  intimidito  benedisse  la  inse- 
gna9 e  i  segnati.  Non  già  tra  le  file,  ma  presente  alla  cerimonia  fu 


1  Manca  la  particella  (si):  il  verbo  è  attivo  o  riflesso. 
8  Ne' luoghi  più  alti. 

3  Non  è  più  dell'uso,  in  prosa,  per  albero. 

4  Per  o  come  sacri. 

5  I  mediocri  non  ebbero  o  non  seppero  più  che  scrivere. 

6  II  senso  riescirebbe  più  chiaro  se  gli  aggettivi  precedessero  i  nomi  :  sfogata  la  igno- 
ranza, inaridita  la  mediocrità  ecc. 

7  Non  si  circondava  più  di  mistero.  La  frase  non  pare  abbastanza  propria,  chi  consideri 
il  significato  di  cauto. 

8  Guardavano  con  arroganza.  Protervo  per  altero  o  sdegnoso,  semplicemente,  senza 
includervi  biasimo,  usò  Dante,  Purg.,  xxx,  70:  «Regalmente  nell'atto  ancor  proterva* 
{Beatrice). 

9  Non  la  bandiera,  ma  il  contrassegno,  coccarda  o  altro  che  fosse.  Dice  segnati  coloro 
che  portavano  il  contrassegno. 
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visto  il  general  Pepe  ;  e  tante  genti,  tante  armi,  tanto  mistero  x  spa- 
ventarono la  città. 

Un  duca  di  famiglia  illustre,  spacciatore2  delle  proprie  sostanze, 
poi  delle  altrui,  menato  per  sentenza  di  giudice  alla  prigione,  traver- 
sando la  popolosa  strada  di  Toledo;  cavò  di  tasca  le  insegne  della 
setta,  le  sventolò  in  alto  col  braccio  e  dimandò  soccorso  ai  cugini.'' 
L'  ottenne  ;  perciocché  innumerevoli  Carbonari,  sguainando  i  pugnali, 
liberarono  quel  disonesto,  con  aperto  scherno  delle  leggi  e  della 
giustizia. 

E  misfatti  peggiori  commettevano  tutto  dì  uomini  di  mala  fama 
audacissimi,  che  ora  in  un  loco4  della  città,  ora  in  un  altro,  più 
spesso  nel  campo  Marzio,5  adunavano  il  popolo  armato,  trattavano  di 
governo  per  concioni  ; 6  e  le  sentenze  più  infeste  alla  quiete  pubblica 
erano  le  meglio  accètte.  Quegli  stessi  nelle  notturne  adunanze,  per 
malvagità  o  sospetto,  lanciavano  contro  i  più  alti  dello  Stato  accuse 
e  minacce;  che  non  antica  fama,  non  presente  virtù,  non  grado,  non 
decoro  era  scudo  agli  onesti  cittadini.  La  Carboneria,  egli  è  vero, 
non  aveva  macchia  di  sangue,  e  non  delitti  usati  nei  civili  sconvol- 
gimenti; ma  sopramodo  spargeva  timori  e  afflizioni. 

XII.  Benché  lusinga  di  quiete  esterna  e  brama  di  restringere  le 
spese  dello  Stato  consigliassero  a  trasandare  i  fornimenti 7  di  guerra, 
provvidenza  di  Stato  esìgeva  che  si  rifacesse  l'esercito;  tanto  più 
che  dello  antico  restava  poco  per  abbondantissime  diserzioni,  prodotte 
dalla  usitata  contumacia  dei  soldati,  e  dalla  natura  delle  coscrizioni 
nei  paesi  non  liberi,8  di  modo  che  alcuni  battaglioni  erano  scemati 
di  metà,  altri  sformati.  9  Ma  impedivano  la  ricomposizione  dell'esercito 
cosi  le  ambiziose  schiere  di  Monteforte,  dal  general  Pepe  per  proprio 
vanto  decantate  meritevoli  di  doppio  avanzamento,  come  il  maggior 
numero,  e  le  ragioni  degli  altri  ufiziali  che  non  tolleravano  la  pre- 
minenza, a  dir  loro,  de'  disertori.  E  conviene  rammentare  in  questo 
loco  che  l' esercito  antico  era  viziato  di  parecchi  pessimi  ufiziali  ve- 
nuti col  re  di10  Sicilia,  accetti  per  fedeltà;  e  di  altri  pessimi  conser- 


*  Quale,  se  la  setta  non  era  più  «cauta  de1  suoi  misteri ?>  E  se  andò  in  processione 
alla  chiesa  di  giorno,  a  vista  di  tutti?  Qualcosa  di  misterioso  restava  nell'  insegna  e  nella 
benedizione  di  essa. 

2  Dissipatore;  non  usato. 

3  Cosi  si  chiamavano  tra  loro  i  Carbonari. 

4  Poetico. 

5  A  Napoli  si  dice  Campo  di  Marte  il  luogo  dove  vanno  a  esercitarsi  i  soldati,  a  parec- 
chi chilometri  dalla  città. 

6  Concionando,  per  mezzo  di  discorsi. 

7  Non  usato  per  apparecchi  o  preparativi. 

8  Dove,  mancando  il  sentimento  del  dovere  e  del  bisogno  di  difendere  lo  Stato,  il  ser- 
vizio militare  sembra  il  più  gravoso  de'  tributi. 

9  Quasi  disciolti  :  sformato  è  senza  forma. 

10  Venuti  dalla  Sicilia  col  re.  C  è  equivoco,  perché  Ferdinando  era  re  di  Sicilia. 
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vati  per  il  trattato  di  Casalanza7 1  e  perché  V  aver  mal  servito  a  Murat 
non  era  demerito  per  i  Borboni.  Il  general  Pepe  bramò,  ed  un  de- 
creto prescrisse  che  fosse  scrutinata  2  la  vita  militare  di  ogni  ufiziale 
da  una  Giunta  di  generali  e  colonnelli,  numerosa,  indi  pubblica.  I 
cattivi  della  milizia  si  agitarono,  sparsero  discordie,  congiurarono;  si 
pubblicò  in  quel  tempo  la  lista  dei  promossi,  tutti  di  Monteforte  ;  ed 
allora  le  scontentezze  3  si  unirono,  e,  convertite  in  tumulto,  fu  minac- 
ciato e  insidiato  a  morte  il  general  Pepe  ;  cosi  che,  intimidito,  cede 
al  numero;  si  soppressero  gli  scrutimi,  non  avevano  effetto  le  pro- 
mozioni, quando  nel  giorno  istesso,  i  promossi  e  delusi,  con  pubblico 
foglio  rinunziarono  i  ricevuti  avanzamenti,  dicendo  non  meritarne  pel- 
le opere  facili  della  rivoluzione,  e  averne  ottenuti  larghissimi  dalla 
felicità  de'  successi:4  finta  e  necessaria  virtù,  dispetto  vero  e  segreto. 
Cosi  divise  stavano  le  forze  di  quello  Stato,  allor  che  giunse  nuova 
della  •  ribellione  di  Palermo,  che  da  prima  si  disse  della  intera  Si- 
cilia ;  del  quale  avvenimento  descriverò  le  parti  degne  di  esser 
sapute. 

XIII.  Ho  riferito  nei  precedenti  libri  che,  nel  1815,  cadendo  la  co- 
stituzione di  Sicilia  dell'  anno  12  seco  trascinò  l' altra  di  otto  secoli 
antichissima.5  Invero  da  quelle  libertà  poco  profitto  trassero  i  Sici- 
liani, che,  incalliti 6  alle  servitù 7  regie,  feudali,  ecclesiastiche,  respin- 
gevano le  dolcezze  del  viver  franco,  tenendo  l' operoso  esercizio  della 
costituzione  a  peso  quasi  più  che  a  diritto;  e  perché  quelle  leggi, 
non  acquistate,  né  richieste,  ma  ricevute  in  dono,  erano  al  popolo 
come  le  nuove  virtù  che  sempre  gli  appaiono  vizi  nuovi.  Ma  le  istesse 
politiche  istituzioni,  pazientemente8  perdute,  poco  pregiate  quando 
erano  presenti,  vennero  in  amore  della  moltitudine  per  nuove  leggi 
del  re,  aspre,  intempestive.  Erano  le  leggi  di  Napoli.  Ma  variando  le 
due  società  per  origini  di  ricchezza,  per  pratiche  di  amministrazione, 
per  costumi,  per  usi,  per  civiltà,  l'accoppiamento  era  deforme,  cosi 
che  in  Sicilia  la  più  parte  delle  sociali  condizioni  venne  offesa  dai 
nuovi  codici.  Il  governo  restò  ingannato  dall'  esempio  dei  due  regni 
francesi,9  quando  in  Napoli  per  le  stesse  leggi  gli  stessi  interessi 
perturbaronsi  ;  e  presto  la  pianta  rinvigorì,  perché  l'innesto  naturato  10 

i  V.  VII,  xcix. 

2  Ricercata,  esaminata,  dal  lat.  sorutari. 

3  L'  astratto  pel  concreto. 

4  Assicuravano  tener  per  premio  larghissimo  la  felicità  dei  successi.  Tutto  questo  pe- 
riodo non  è  conforme  alla  rigidità  delle  regole  grammaticali,  pel  frequente  passaggio  da 
imo  ad  un  altro  soggetto. 

^  V.  Vili,  xxv. 

6  Avvezzi,  abituati  io  modo  da  non  poter  desiderare  o.  amare  cambiamenti. 

7  Prerogative,  privilegi,  che  per  gli  altri  erano  cagione  e  documento,  davvero,  di 
sarvitu.  Qui  la  parola  ha  sanso  giuridico. 

8  Senza  che  se  ne  dolessero. 

!)  Di  Giuseppe  e  di  Gioachino. 
10  Divenuto  quasi  seconda  natura. 
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die  frutto  di  prosperità  e  di  ricchezza;  non  avvertiva  che  mancavano 
alla  Legittimità  la  forza  e  1'  aura  *  della  conquista,  ed  ai  Siciliani  la 
pazienza  che  deriva  da  necessità  e  dal  sentimento  di  esser  vinti.  Si 
aggiungeva  che  quelle  leggi  erano  il  codice  Napoleone,  codice  che, 
poco  innanzi,  per  comando  dello  stesso  re,  fu  nelle  piazze  di  Palermo, 
qual  sacrilego  libro,  dalla  mano  del  boia  lacerato  e  bruciato.  Perciò 
quel  popolo,  per  ingiurie  fresche  o  antiche,  per  leggi  non  opportune, 
non  intese,  credute  malvage  ed  infami,  per  ingiustizie,  tributi,  fastidii 
di  novità,  stavasi  disordinato  e  scontento. 

E  tal  era  nel  1820  quando  a  governarlo  andò  il  general  Naselli, 
siciliano,  educato  alla  servitù,  della  reggia,  ingrandito  per  sovrano 
favore,  inabile,  indòtto.  Gli  si  diede  compagno  il  cavalier  De  Tlio- 
masis,  di  molta  fama  d' ingegno,  perché  alla  nota  incapacità  del  primo 
supplisse  la  virtù  del  secondo  : 2  usato  stile  3  dei  governi  assoluti  per 
dare  delle  cariche  pubbliche  il  lustro  ed  il  benefizio  ai  favoriti,  il  peso 
e  il  perìcolo  ai  meritevoli.  Quella  coppia  era  in  Sicilia  da  pochi  giorni 
quando  avvennero  le  rivoluzioni  di  Napoli. 

Qui 4  stavano  per  servizio  di  corte  o  a  diporto  parecchi  nobili  Pa- 
lermitani, ai  quali  più  giovando  la  costituzione  anglicana5  del  1812, 
che  la  popolare  delle  Cortes,  ne  palesarono  il  desiderio  al  Vicario  ed 
al  re;  e  questi,  per  timore  arrendevoli  a  tutte  le  speranze  dei  sud- 
diti, diedero  risposte  ambigue  o  disadatte;  poi  divulgate  dai  richie- 
denti (fosse  scaltrezza  od  errore)  come  mascherato  assenso  alla  di- 
manda. Alcuni  di  quei  nobili,  dopo  ciò  partiti,  giunsero  a  Palermo 
quando  la  nuova  della  rivoluzione  di  Napoli  concitava  il  popolo,  nu- 
meroso ed  ebbro  più  dell'usato  perché  ricorrevano  le  feste  di  Santa 
Rosalia.0  Il  generale  Church,  capo  militare  dell'  isola,  volendo  repri- 
mere quei  moti,  fu  dalla  plebaglia  oltraggiato,  minacciato,  inseguito  : 
e  '1  general  Coglitore  ai  suoi  fianchi  ferito  ;  e  salvi  entrambo  fug- 
gendo. Il  general  Naselli  già  da  due  giorni  trepidava  in  segreto,  pe- 
rocché prima  del  pubblico  aveva  saputo  gli  avvenimenti  di  Napoli,  e 
nascosti  per  fino  al  suo  compagno  De  Thomasis,  sperando  incauta- 
mente nella  fortuna,  e  persuadendosi  di  non  so  qual  fato  irresisti- 
hile,  condizioni  solite7  nelle  difficili  congiunture  ad  uomini  pigri  ed 
ignoranti. 


1  Favore,  o,  piuttosto,  il  consenso,  l'ammirazione,  l'ossequio,  quel  tutto  insieme  di  sen- 
timenti, che  segue  la  conquista  fortunata. 

2  Giuseppe  De  Thomasis,  nato  in  Montenerodomo  (Chieti)  nel  1776,  intendente,  giudice 
della  Cassazione,  Procura tor  generale  alla  Corte  de'  Conti,  ministro,  scrittore  di  opere  giu- 
ridiche, storiche,  letterarie,  mori  il  10  settembre  1830.  Il  Colletta  scrisse  di  lui  uu  elogio, 
ohe  si  può  leggere  nel  voi.  II  delle  Opere  varie. 

3  Costume,  consuetudine,  modo  di  operare. 

4  A  Napoli. 

r>  Inglese.  Anglicana  si  riferisce  più  frequentemente  alla  religione. 

fi  Protettrice  della  città. 

7  Tali  speranze  e  persuasioni. 
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XIV.  Era  vasto  il  movimento,  ma  senza  scopo.  I  nobili  venuti  di 
Napoli,  adunandosi  con  altri  e  concordando  nella  costituzione  l  del- 
l'anno  12,  ne  lanciarono  fra  i  tumulti  la  voce2  che  restò  schernita: 
perocché  i  settari  e  liberali  della  Sicilia  presentivano  le  dolcezze  della 
costituzione  spagnuola.  Caduta  la  prima  speranza,  propagarono  l'al- 
tra voce  d' Indipendenza,  e  fu  accolta  perché  grata  a  tutti  gli  uomini. 
più  agi'  isolani,  gratissima  agli  abitanti  della  Sicilia,  cui  francarsi  da 
noi  era  desiderio  antico  e  giusto.  Dio,  Re,  Costituzione  di  Spagna  ed 
Indipendenza  fu  quindi  il  motto  della  rivoluzione  di  Palermo,  cosi 
che  ai  tre  nastri  della  setta  aggiunsero  il  quarto  di  color  giallo,  pa- 
trio colore.  Il  luogotenente  Naselli  costretto  ad  operare,  trasportato 
dagli  avvenimenti,  fece,  disfece  ;  ondeggiava  fra  pensieri  opposti,  sem- 
pre al  peggio  appiglia  vasi.3  Diede,  richiesto,  al  popolo  il  solo  forte 
della  città,  Castellamare;  ma  indi  a  poco,  mutato  pensiero,  e  non  ba- 
stando a  riaverlo  le  dimande  o  l' autorità,  comandò  di  espugnarlo. 
Tre  volte  le  milizie  lo  assaltarono,  tre  volte  furono  respinte;  perde- 
rono  uomini  e  credito,  crebbe  della  plebaglia  l'audacia  e  lo  sdegno. 
Naselli,  sentita  la  sua  debolezza,  nominò  al  governo  della  città  una 
Giunta  di  nobili,  che  in  breve  fu  dispregiata,  perché  le  derivazioni 
di  cadente  autorità  sono  inferme  come  la  origine,  solamente  valevoli 
ad  accelerare  i  precipizi  comuni. 

Soperchiare  ogni  legittimo  potere,  sconoscere  i  magistrati,  calpe- 
stare le  leggi,  opprimere,  imprigionare  le  milizie,  schiudere  le  car- 
ceri e  le  galere,  abbassare  le  bandiere  del  re,  rovesciar  le  sue  statue, 
o  mutilarle,  bruciar  le  effigie,  saccheggiar  la  reggia,  devastar  le  De- 
lizie ;  in  tutte  le  guise  offendere  la  sovranità,  oltraggiare  il  sovrano, 
furono  la  ribellione  di  un  giorno.  E  poco  appresso  molte  case  spo- 
gliate, altre  incendiate,  parecchi  cittadini,  per  furore  o  sospetto,  mi- 
seramente uccisi,  e  due  principi,  Cattolica  e  Jaci,4  ai  quali  per  mag- 
gior ludibrio  fu  troncato  il  capo  e  portato  in  mostra  per  la  città. 
Viste  quelle  furie,  la  fazione  dei  nobili  si  atterri,  il  general  Naselli, 
quasi  nudo  e  invilito,  fuggi  sopra  piccola  barca.  Il  popolo  creò  una 
Oiunta  Sovrana,  facendone  capo  il  cardinal  Gravina,  e  membri  pa- 
recchi nobili  ed  alcuni  della  più  bassa  plebe  ;  il  qual  magistrato  go- 
vernava, fra  comizi  armati,  meno  da  reggitore  che  da  soggetto.  5 

Fuggitivi  sopra  varie  navi  arrivarono  in  Napoli  nel  giorno  istesso, 
Naselli,  De  Thomasis,  Church,  ed  altri  parecchi,  che,   per   onestare' 


1  Nel  desiderare  la  costituzione. 

2  Gridarono  di  volerla. 

3  Petrarca,  Canz.  Io  vo'  pensando  :  e  E  veggio  '1  meglio  ed  al  peggior  m'appiglio». 

4  Sottinteso  uccisi.  Cittadini  erano  anch'  essi,  il  principe  della  Cattolica  e  il  principe 
di  Aci,  ma  non  pari  a  quegli  altri. 

5  Essendo  costretto  a  secondare  i  voleri  degli  armati. 

6  Per  scusarla,  per  farla  parere  necessaria.  Cfr.  Ariosto,  Ori.  Fur.,  xix,  st.  35  :   e  Per 
adombrar,  per  onestar  la  cosa  Si  celebrò  con  cerimonie  sante  II  matrimonio  ». 
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la  viltà  della  fuga,  o  per  narrare  casi  di  pietà  e  di  spavento,  aggiun- 
gevano favole  alle  verità  .per  sé  grandi  della  rivoluzione  di  Palermo. 
Il  popolo,  tumultuariamente  ragunato  a  crocchi,  a  moltitudini,  cor- 
rendo le  strade  maggiori  della  città,  l' un  l' altro  chiedevasi  : l  Che  fa 
il  governo?  che  aspetta?  I  Napoletani  sono  trucidati  in  Sicilia,  i  Si- 
ciliani comandano  in  Napoli.  Al  qual  grido  si  univano  i  lamenti  ed 
il  pianto  dei  parenti  di  quei  moltissimi  che  si  dicevano  uccisi.  Le 
sentenze  2  variavano  ;  i  più  caldi  della  plebe  proponevano  chiudere  in 
carcere  i  Siciliani  per  ostaggio;  proponevano  i  più  iniqui  di  truci- 
darli per  rappresaglia.  Ma  potè3  la  giustizia;  cosi  che,  vincendo  il 
parere  di  eccitare  il  governo  a  partiti  solleciti  e  severi,  si  spedirono 
ambasciatori  al  Vicario,  gli  ammutinamenti  si  sciolsero  :  dei  Siciliani 
eh'  erano  in  Napoli  ai  primi  gradi  dell'  esercito  e  della  corte,  fu  ri- 
spettata la  persona,  obbedita  1'  autorità. 

Ondeggiava  il  governo  fra  pensieri  diversi,  perocché  vedeva  pe- 
ricoloso il  rigore,  nocevole  la  pietà,  l'esercito  non  ancora  composto, 
e  le  discordie  nostre  non  meno  pericolose.  Per  allora  si  spedirono  in 
Sicilia  due  editti  del  re,  del  Vicario,  che  impegnavano  4  i  buoni  alla 
pace,  minacciavano  i  ribelli;  o  promettevano  di  perdonarli,  qualora 
senza  indugio  tornassero  all'obbedienza.  I  Napoletani,  dicendo  due 
fogli  essere  debole  rimedio  e  nessuna  vendetta,  sospettavano  la  lealtà 
del  Vicario,  tanto  più  che,  nella  devastazione  dei  palagi  e  delizie 
reali,  gli  appartamenti  suoi  e  le  sue  ville  furono  rispettate  ;  accu- 
savano la  Giunta  e  i  ministri,  volevano  i  generali  Naselli  e  Church 
giudicati;  diffidavano,  spiavano.  Il  cielo  preparava  i  futuri  mali. 

XV.  Cosi  contristata  la  parte  costituzionale,  ritornò  da  Vienna  il 
principe  di  Cariati,  là  spedito  ambasciatore  straordinario,  e  riieri 
l'inurbano  accoglimento  e  gli  atti  ostili  di  quella  corte.  Le  ansietà 
esterne  e  le  interne  fecero  trasandare,  benché  primario  obbietto  della 
rivoluzione,  il  discarico 5  dei  tributi,  e  volgere  il  pensiero  alla  ricom- 
posizione dell'  esercito.  L'  animo  dei  cittadini  mostra  vasi  voglioso  e 
audace,  la  finanza  pubblica  era  copiosa,  i  generali  abbondavano,  edL 
a  parecchi  fra  loro  non  mancava  uso  ed  arte  di  guerra;  ogni  detto 
ed  ogni  opera  del  Vicario  e  del  re  dimostravano  il  proponimento  di 
sostenere  il  nuovo  Stato  ;  ed  a  tali  apparenze  di  concordia  e  di  forza, 
le  menti  leggiere  superbivano,  le  sapienti  non  disperavano.  Per  for- 
mare6 cinquantamila  combattenti  si  richiedevano  ventottomila  nuovi 
soldati;  e   poiché   le  pratiche    di   coscrizione    erano  lente  rispetto  al 


l  Notisi  la  vivacità  e  l'efficacia  della  frase  sotto  l'apparente  irregolarità. 
"2  Pareri,  opinioni,  alla  latina. 

3  Ebbe  il  di  sopra. 

4  Esortavano,  tentavan  d'indurre;  significato  moderno,  e  non  frequente,  della  parola 
3  Diminuzione. 

*>  Per  metter  insieme,  per  raggiungere  il  numero  di  cinquantamila. 

V 
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bisogno,  si  invitarono  a  difendere  la  patria  i  già  congedati  dalla  mi- 
lizia, con  editto  che  dichiarava  volontaria  l'ascrizione,  breve  il  ser- 
vizio, perché  di  sei  mesi,  grande  il  merito.  Si  aspettava  da  quello  in- 
vito alcun  soccorso  ai  bisogni;  ma  i  congedati,  avanzando  le  comuni 
speranze,  corsero  in  folla  ad  ascriversi,  le  mogli  e  i  genitori  (freni 
mai  sempre)  furono  questa  volta  stimoli  alla  partenza;  si  negligevano 
le  domestiche  dolcezze,  le  private  faccende,  lo  stesso  amore  dei  figli  ; 
ed  allorché  partiva  un  drappello  di  congedati,  gli  si  faceva  festa 
dalla  città,  gli  si  pregavano1  voti2  nelle  chiese.  Prendevano  il  peso 
e  la  cura  delle  abbandonate  famiglie  le  autorità  del  municipio  e  i  cit- 
tadini presenti,  tanto  che  in  alcun  luogo  fu  visto  coltivato  senza  mer- 
cede il  campo  degli  assenti.  Assai  più,  assai  prima  dei  provvedimenti 
giunsero  i  congedati;  e  però  che  il  troppo  numero  faceva  peso  ed 
impaccio,  molti  ne  furono  rinviati,  e  la  necessaria  parzialità3  cagionò 
invidia  negli  altri.  Oltraciò  essendo  angusti  gli  alloggiamenti  ai 
venuti,  mancando  le  vesti  e  le  armi,  vedendosi  mal  corrisposto  il  fre- 
sco zelo  di  quelle  genti,  nacque  scontento  pubblico,  e  si  levarono  i 
primi  sospetti  e  le  prime  accuse  contro  il  ministro  della  guerra. 

Frattanto  l' esercito  si  accrebbe  a  cinquantaduemila  soldati  con 
saggia  misura4  tra  fanti,  cavalieri,  genio,  artiglieria;  e  benché  da 
prima  fossero  poche  le  munizioni,  meno  le  armi,  più  scarso  il  vesti- 
mento, a  tutto  fu  provveduto  con  mirabile  celerità.  Si  volsero  al 
tempo  stesso  le  cure  alle  fortezze.  Civitella  era  stata  smurata  dai 
Francesi  nel  1805,  e  Pescara  dai  Tedeschi  nel  1815;  però  quei  due 
già  baluardi  del  Regno,  mutili  alle  difese,  restavano  monumento  di 
nazional  vergogna,  e  di  straniero  barbarico  dominio;  Gaeta  non  avea 
riparato  tutti  i  danni  dell'assedio  del  1806;  Capua,  rosa  del  tempo, 
a  parti  a  parti  rovinava.  Delle  quali  fortezze  in  breve  tempo  si  re- 
staurarono i  bastioni  e  si  accrebbero;  si  alzarono  altre  fortificazioni 
nella  frontiera,  cosi  che  ogni  entrata  nel  Regno  fosse  impedita  e 
difesa;  si  ridussero  a  fortezze  occasionali  Chieti,  Ariano,  Montecas- 
sino;  si  tracciarono  due  gran  campi5  a  Mignano  ed  Aquila,  quello 
compiuto  per  opera  del  generale  Carascosa,  questo  non  mai  comin- 
ciato per  le  improvvidenze  del  general  Pepe.  Altre  linee,  altre  trin- 
cero, altri  forti  erano  segnati  nella  Calabria  e  nella  Sicilia. 

Oltre  alle  milizie  assoldate,  si  composero  le  civili,  aiuto  delle 
prime  o  riserva.  Tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  (atti  sentivansi  per 
fino  i  vecchi)  furono  ascritti,   chiamando  i  più   giovani  legionari,    i 


i  Carducci,  Per  la  morte  di  Nap.  Eugenio:  «  Gli  pregasti  in  faccia  a  Parigi  Lontani 
a  fati  del  re  di  Roma  ». 

2  Si  facevan  voti  per  essi.  Notisi  che  in  voto  è  implicita  l'idea  di  preghiera. 

3  Della  scelta,  della  preferenza. 
<  Proporzione. 

5  Militari,  s1  intende. 
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meno  giovani  militi,  gli  anziani  urbani;  con  legge  che  i  primi,  richiesti, 
si  unissero  all'  esercito,  i  secondi  difendessero  la  provincia,  gli  ultimi 
la  città  o  la  terra.  Erano  delle  tre  specie  duecentomila. 

Ma  a  cosi  grandi  forze  invaniva  la  Carboneria.  Essendo  per  essa 
in  ogni  reggimento  due  ordini  di  gradi,  cioè  della  milizia  e  della  setta. 
i  militari  discendevano  dal  primo  all'  ultimo,  i  settari  ascendevano 
dall'ultimo  al  primo;  un  colonnello,  sopra  tutti  nel  campo,  era  intimo 
nella  vendita,  ed  un  sotto-uflziale,  infimo  nelle  ordinanze,  spesso  era 
primo  nella  setta.  Si  scontravano,  si  confondevano  i  doveri,  la  disci- 
plina fu  spenta.  I  lodatori  della  Carboneria  (ignorantissimi  di  guerra) 
all'  incontro  dei  descritti  mali  vantavano  V  entusiasmo  dei  soldati 
settari:  non  pensando  che  le  impetuose  passioni,  raramente  cagione 
di  alcun  prodigio,  lo  sono1  più  spesso  di  rovina;  che  l'ardore  delle 
milizie,  se  legato  all'  obbedienza,  è  invincibile,  se  libero,  si  scompi- 
glia. Nelle  notturne  adunanze  scrutinavasi  l' animo  e  le  azioni  dei 
generali,  e,  come  è  natura  delle  basse  congreghe,  si  diceva  chi 
traditori,  chi  contrari  alla  libertà;  della  qual  censura  pigliando  sde- 
gno i  generali,  si  concitavano  vicendevoli  dubbiezze  e  discordie.  Fu 
maggiore  il  pericolo  poscia  che  il  general  Pepe,  non  avendo  pregi 
e  fama  da  reggere  il  credito  e  la  possanza2  in  esercito  bene  ordi- 
nato, datosi  ai  settari,  gì' ingrandi  dell'aura  del  suo  nome  e  dell'au- 
torità di  capo  supremo  dell'  esercito. 

Visti  quei  mali,  la  Giunta  di  Governo  e  i  ministri,  adunatisi  per 
trattare  dei  rimedii,  chiamarono  a  consulta  il  capo  della  Polizia  Pa- 
squale Borrelli,  per  natura  scaltramente  ingegnoso  e  per  lunga  usanza3 
esperto  delle  brighe  di  Stato.  Egli  opinò  di  non  reprimere  la  Carbo- 
neria, ma  spiarne  le  pratiche,  dirigerne  le  voglie  e  l'opera;  e  sog- 
giungendo che  d'assai  tempo4  egli  usava  quel  modo,  discorrendo  i 
casi  e  i  successi,  pregando  a  non  recidere  o  intricare  le  bene  ordi- 
nate fila,  prometteva  piena  e  vicina  tranquillità.  Essendo  fra  i  pregi 
suoi  parlar  facile  e  scorto,  mascherò  5  l'ambizione  di  reggere  la  parte 
più  potente  dello  Stato,  cosi  che  gli  astanti  si  arresero  al  suo  voto, 
e  quello  oscuro  artifizio  di  polizia  si  slargò6  in  sistema  di  governo. 
Uomini  astuti  e  loquaci,  abusando  la  ignoranza  delle  moltitudini, 
professando  sfrenata  libertà,  fingendo  sospetti  contro  il  re,  il  Vicario, 
i  capi  del  governo,  divennero  primi  della  Carboneria,  motori  e  rego- 
latori delle  sue  opere.  La  qual  arte,  alle  prime  7  apportatrice  benefica 

1  Cfr.  pag.  54  n.  1*. 

-  Sottinteso  sua.  Possanza  qui  è  adoperato  per  autorità,  impero,  primazia. 

3  Meglio  per  proprietà  uso,  esercizio,  pratica. 

4  Più  frequente  con  gli  aggettivi  lungo,  grande.  Gli  antichi  dissero  semplicente  assai. 
Boccaccio,  Decam.  Ili,  vi:  «La  qual  con  molte  lusinghe  tu  hai,  già  è  assai,  ingannata». 
D'  per  da  non  è  corretto. 

5  Nascose,  dissimulò  1'  ambizione  sua. 

fi  Diventò  allargandosi,  salendo  dal  poco  al  molto  e  al  grande. 
7  Alla  prima,  dapprima,  da  principio. 
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di  quiete,  col  mutare  dei  tempi  e  il  decliinar  delle  cose  costituzio- 
nali, tradì  lo  Stato  e  fu  principal  cagione  di  pubblico  disastro. 

XVI.  La  rivoluzione  in  Sicilia  erasi  distesa  dalla  città  di  Palermo 
al  Vallo  dello  stesso  nome,  ed  indi  al  contiguo  di  Girgenti.  Là  Vallo 
vuol  dir  provincia,  e  vien  da  valle,  che  essendo  tre  principali, l  divi- 
dono l' isola  in  tre  gran  parti,  e  però  in  antico  erano  tre  le  province, 
oggi  divise  in  sette,  che  pur  chiamansi  Valli.  I  due  Valli  ribelli  con 
inviti  e  minacce  concitavano  gli  altri  cinque,  che  rispóndevano  da 
nemici  coli' armi;  avvegnaché,  ridestato  l'antico  livore  fra' le  siciliane 
città,  facendosi  altiera  Siracusa  per  le  sue  memorie, 2  Messina  per  le 
sue  ricchezze,  Palermo  perché  regina3  dell'isola,  si  combattevano  i 
concittadini,  le  famiglie,  i  congiunti  in  guerra,  non  che  civile,  dome- 
stica. Quei  due  soli  Valli  erano  contrari  al  governo  di  Napoli;  gli 
altri  cinque  ubbidienti.  Il  re  nominò  suo  luogotenente  il  principe 
della  Scaletta,  e  comandante  delle  armi  il  generale  Florestano  Pepe, 
che  andò  a  Messina,  vi  dimorò  pochi  giorni,  ed  inatteso  ritornò  in 
Napoli. 

Cosi  passando  i  giorni,  la  rivoluzione  di  Palermo  rinforzavasi. 
Quella  Giunta  Sovrana  con  alterezza  di  governo,  4  mandò  in  Napoli 
ambasciatori 5  per  patteggiare  da  Stato  a  Stato,  mentre  nello  interno 
faceva  nuove  leggi  sovversive6  delle  antiche,  chiamava  eserciti,  no- 
minava magistrati,  usava  la  sovranità  negli  attributi  maggiori.7  Ma 
la  bruttavano  le  turpitudini  dell'  anarchia:  violenze  nella  città,  cor- 
derie nelle  campagne,  spoglio  dei  paesi  contrarli,  ed  in  ogni  loco 
uccisioni  e  rapine;  non  fu  salvo  il  banco,  dove  stava  in  deposito  il 
denaro  pubblico  e  privato;  non  furono  salve  le  biblioteche,  le  case 
di  scienza  e  di  pietà,8  cose  umane  e  divine  la  stessa  furia  distrug- 
geva. Gli  ambasciatori  domandavano  pace,  mirando  ad  ottener  per 
patti  le  speranze9  della  ribellione,  ossia  il  governo  di  Sicilia  sepa- 
rato da  quel  di  Napoli  ;  ivi 10  la  stessa  costituzione  di  Spagna,  lo  stesso 
re,  i  due  Stati  confederati.  Prima  di  rispondere  agli  ambasciatori  si 
consultò.  Materia  gravissima  era  la  contesa  tra  due  Stati,  sostenuta 


1  Valle,  pel  troncamento  della  secouda  sillaba,  diventa  vai,  maschile;  perciò  Val  eli 
Demona,  Val  di  Noto  in  Sicilia.  Che  essendo  non  si  vede  chiaro  se  si  liferisca  a  valle  o 
a  vallo;  a  ogni  modo,  invece  del  che  ambiguo,  bisognava  dire  le  quali,  o  i  quali,  ovvero 
le  valli,  i  valli  essendo  tre. 

2  Supaxouuat,  colonia  dorica  (734  a  C),  fu  floridissima  e  potentissima  città.  Celebri  i 
tiranni  di  essa  Gelone,  Ierone,  Dionisio;  celeberrimo  l'assedio,  che  vi  posero  gli  Ateniesi 
durante  la  guerra  del  Peloponneso  (415  a.  0.). 

3  Capitale. 

4  Quasi  fosse  governo  costituito. 

5  Che  furono  arrestati  appena  giunti. 

fi  Guastavano,  mandavan  sossopra  :  sovversive  è  dell'uso  modernissimo  per  sovvertitrici. 
"'  Che  sono  appunto  il  chiamar  eserciti,  il  nominar  magistrati  ecc. 

8  Le  scuole,  gli  ospedali  e  simili;  perifrasi  affatto  inopportuna. 

9  Quel  che  i  ribelli  speravano. 
10  In  Sicilia. 
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da  due  eserciti  combattenti  in  guerra  civile,  e  due  nazioni l  sollevate, 
inanimate,  una  da'  diritti  naturali  ed  antichi,  l' altra  dalle  presenti 
giustizie:2  per  interessi  di  gran  momento,3  in  politica  nuova,  sotto 
re  sdegnato,  e  reggitori  delle  due  parti  superbi;  cogli  affetti  ec- 
cessivi e  varii  delle  domestiche  brighe.  Non  fia  però  maraviglia  se 
in  quell'adunanza  erano  incerte  le  opinioni,  rotti  i  discorsi,  dubbiose 
le  sentenze.  Uno  dei  pochi  convocati  cosi  parlò. 

«  La  costituzione  di  Spagna  in  due  Stati  non  si  apprende 4  ad 
unico  re,  perché  nei  casi  più  gravi  di  governo,  come  la  guerra,  la 
pace,  le  alleanze,  il  matrimonio  del  re,  lo  smembramento  dello  Stato, 
abbisognando  alla  regia  volontà  V  assenso  del  parlamento  :  se  dei 
due  parlamenti  l' uno  assentisse,  dissentisse  l'altro,  qual  ne 5  sarebbe 
l'effetto?  a  chi  si  appiglierebbe  la  decisione6  del  re?  qual  sarebbe 
l' opera  di  governo  ?  E  dire  non  abbisogno,  però  che  il  presente  lo 
dimostra,  che  la  sconcordia 7  dei  due  parlamenti  sarebbe  facile  e 
continua  fra  genti,  per  genio  antico  e  nuovo,  nemiche. 

«  E  nemmeno  è  possibile  la  confederazione  di  due  (e  non  più) 
Stati  liberi,  mancando  il  modo  di  costringersi  alle  pattuite  condi- 
zioni ; 8  cosi  che  la  confederazione  di  due  soli  Stati  è  sustanzialmente 
alleanza,  la  quale  per  varietà  d'  interessi,  di  tempi,  di  passioni,  si 
stringe  o  scioglie. 

«  Perciò  gli  ambasciatori  dimandano  cose  impossibili,  ed  io  penso 
che,  concedendole,  sarebbero  le  Due  Sicilie  o  presto  in  guerra,  o 
divise  affatto  di  governo.  Che  non  giovi  la  guerra,  le  presenti  ansietà 
lo  dimostrano;  e  che  nuoccia  lo  star  divise,9  lo  mostra  più  chiara- 
mente la  natura.  Ella  cosi  ha  situato  le  Due  Sicilie  che,  nelle  inva- 
sioni nemiche,  il  regno  di  Napoli  sia  antimuro10  a  quell'isola,  e  1'  isola 
cittadella  del  Regno.  Riandate,  per  non  dire  le  vecchie  cose,  la  storia 
dei  nostri  tempi:  la  napoleonica  potenza,  che  tanti  eserciti  disfece, 
che  tanti  regni  conquistò,  fu  trattenuta  sul  lido  del  Faro,  non  dai 
presidii  dell'  isola,  né  dalle  armate  nemiche,  ma  da  poco  mare. n  Sono 
le  fantasie  12  dei-  tempi,  o,  a  dirla  più  schiettamente,  le  ingiustizie 
nostre,  che  fan  desiderare  a'  Siciliani  separarsi  da  Napoli. 

*  Non  due  nazioni,  anzi  due  parti  della  stessa  nazione. 

2  Non  usato  al  plurale.  Né  s'intende  bene  se  l'autore  chiami  giustizie  i  nuovi  ordina- 
menti di  Napoli. 

3  Gravissimi,  di  grande  importanza,  per  metafora  tolta  dalla  meccanica.  I  vocabolari 
citano  esempi  del  Guicciardini,  del  Berni,  del  Glambullari,  di  M.  Della  Casa  ecc. 

4  Sembra  voglia  dire  che  non  si  adatta,  mal  si  conviene  :  improprio. 

5  Di  ciò,  del  dissenso. 

6  Quale  de'  pareri  seguirebbe  il  re?  La  frase  non  esprime  chiaramente  il  concetto. 

7  II  contrario  di  concordia;  disusato. 

8  Appunto  perché  due  soli. 

9  Le  Due  Sicilie. 

10  Figurato,  per  difesa,  protezione,  ichermo. 

li  Cfr.  pag.  141. 

il  Idee  strane,  desideri  incomposti. 
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«Abbia  la  Sicilia  tutti  i  frutti  della  libertà;  serbi  a  sé  la  sua 
finanza,  diriga  le  amministrazioni,  compisca  i  giudizi  ; 1  abbia  comuni 
con  noi  leggi  ed  esercito,  abbia  eguale  dignità  e  decoro  di  governo, 
tal  che  altiera  signoria  o  livida 2  dipendenza  non  più  rompa  i  legami 
naturali  dei  due  popoli.  Provveda  ai  suoi  bisogni  più  veri,  che  sono 
V  abolizione  piena  della  feudalità,  lo  scioglimento  degli  opulentissimi 
monasteri,  la  misura  ed  eguaglianza  dei  tributi,  il  ritorno  delle  pro- 
prietà, col  nome  di  soggiogazioni,  distratte. 

«  Io  quindi  avviso  dover  rigettarsi,  come  impossibili  o  nocevolir 
le  proposizioni  dei  Siciliani  ambasciatori;  e3  trattare  accordi  alle 
condizioni  vere,  giuste,  persuadenti,  di  sopra  esposte.  Per  lo  che 
cesserà  la  ribellion  di  Palermo,  o  la  colpa  di  durarla  resterà  tutta 
dei  Siciliani,  non  divisa,  quale  oggi  appare,  col  popolo  e  governo  di 
Napoli  ». 

Ma  nulla  ostante,  i  ministri  del  re,  con  pompa  di  vecchie  astuzie, 
dieron  risposte  vaghe,  disadatte:  non  concederono,  non  rigettarono. 
Napoli,  come  avviene  nella  vera  o  creduta  libertà,4  voleva  essere 
tiranna  su  gli  altri;  si  che,  sdegnandosi  della  offerta  pace,  la  chia- 
mava temerità  e  seconda  ribellione,  maggior  della  prima.  Superbia 
nostra  impediva  gli  accordi,  superbia  propria  concertava  nuove  di- 
scordie nell'isola;  ed  a  questa  insensata  passione  son  debite5  tante 
morti  e  tanti  danni.  Le  città  più  avverse  erano  Palermo  e  Messina, 
che  per  qualità  di  natura  e  di  stato  hanno  condizioni  si  varie,  che 
mancherebbe,  se  lo  sdegno  non  le  acciecasse,  ogni  motivo  al  con- 
tendere: Palermo  è  capo,  Messina  è  forza  dell'isola;  l' una  dell'altra 
libera  e  bisognosa.  Ma  sbandito  il  ministerio6  della  ragione,  le  opere 
dei  due  popoli  e  dei  due  governi  erano  turpi  e  disordinate.  Il  re, 
offeso  nel  nome,  nei  beni,  nella  potestà,  nel  decoro,  voleva  sulle  ri- 
bellate province  aspro  e  sollecito  gastigo;  secondavano  quello  sde- 
gno i  ministri,  la  Giunta,  il  popolo  ;  fu  apparecchiata  una  spedizione 
di  novemila  fanti,  cinquecento  cavalli,  un  vascello,  due  fregate,  parec- 
chi legni  minori  da  guerra  e  da  corso,  tremila  altri  fanti  erano  in  Mes- 
sina, Siracusa  e  Trapani.  Si  consultava  nei  consigli  del  re  la  scelta 
del  duce  supremo  di  quelle  squadre,  quando  voce  di  popolo  (in  grazia 
del  nome)  preconizzò  il  generale  Florestano  Pepe,7  che  il  governo 
nominò  e  pregò  ;   però   che   quegli  a  malgrado 8   accettava   l' onore. 

1  Senza  ricorso  a  magistrati  o  tribunali  di  fuori. 
-  Metaforico  per  incresciosa,  male  sopportata. 
3  Sottinteso  doversi. 

''  Piuttosto  nella  creduta,  leggendosi  nelle  storie  che  la  falsa  libertà  e  la  licenza  sono 
preparazioue  al  dispotismo. 

5  Comunemente  dovute,  si  devono.  Petrarca,  Tr.  della  Morte  :  t  debito  al  mondo  e 
debito  all' etate  Cacciar  me  innanzi  ch'era  giunto  in  prima». 

6  L'uffizio,  o  l'opera;   disusato. 

7  Fratello  di  Guglielmo  ;  perciò  in  grazia  del  nome. 

x  Più  spesso  usato  col  pronome  {mio,  suo  ecc.)  premesso  o  posposto.  V.  d.  1*  a  pag.  40. 
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LT  armata  sciolse  le  àncore,  al  finir  di  agosto,  e  pochi  giorni  ap- 
presso arrivò  in  Sicilia:  duemila  fanti,  guidati  dal  colonnello  Costa, 
aggiravansi  per  lo  interno  dell'  isola  onde  ritornare  all'  obbedienza 
i  paesi  ribelli,  rassicurare  i  fedeli,  contener  gì'  incerti.  Il  generale, 
per  la  più  diritta  via,  marciava  sopra  Palermo  con  diecimila  soldati, 
avendo  unito  alle  sue  schiere  alcuni  battaglioni  di  milizie  calabresi, 
e  parecchi  drappelli  volontari  della  Sicilia.  In  tutti  gli  scontri  vin- 
sero i  Napoletani,  che,  sebben  di  numero  minori,  prevalevano  per 
uso  ed  arte  di  guerra  ;  ma  si  poco  e  si  tardi  si  raccontavano  tra  noi 
le  geste  l  di  Sicilia,  che  il  popolo,  credendole  avverse,  tumultuava. 
Si  acchetò  quando  si  volse  a  nuove  cure  di  Stato,  alla  elezione  del 
parlamento. 

XVII.  I  collegi  elettorali  furono  affollati  come  in  paesi  di  antica 
libertà;2  lo  zelo  del  pubblico,  infaticabile;  il  giudizio,  severo  ;  i  primi 
officii  della  elezione  erano  sperati,  non  contesi;  e  se  alcun  mai  pre- 
gava o  consigliava  per  sé  o  per  altri,  subito  palesato  e  accusato,  si 
mutava  in  demerito  quella  preghiera  o  consiglio.  Cosi  oneste  furono 
le  prime  congreghe,3  non  cosi  tutte  le  seconde  e  le  succedenti:  e 
però  in  alcune  province,  prepotendo  la  Carboneria,  furono  scelti  a 
deputati  i  più  caldi  settari;  ma  tanto  piccolo  era  il  numero  a  con- 
fronto dei  buoni,  che  la  prima  rappresentanza  nazionale  si  direbbe 
opera  di  popolo  già  fatto4  alle  costituzioni.  •  Di  settantadue  deputati 
erano  dieci  ministri  della  Chiesa,  otto  professori  di  scienze,  undici 
magistrati,  nove  dottori,  due  impiegati  "del  governo,  tre  negozianti, 
cinque  militari,  ventiquattro  possidenti:  e  fra  tutti  due  soli  nobili. 
I  collegi  elettorali  mostraronsi  avversi  all'  antica  nobiltà,  cui  spessa 
disonestamente  impedivano  il  diritto  comune  di  dare  il  voto.  Furono» 
ingiusti  ed  ingrati,  perciocché  la  legge  non  escludeva  i  nobili;  e  non 
vi  ha  in  Napoli  altra  nobiltà  che  di  nome,  e  questi  nomi,  5  Colonna,, 
Caracciolo,  Pignatelli,  Serra,  altre  cento  nobilissime  famiglie,  diedero 
alla  scure  il  primo  sangue  per  amore  di  libertà.6  Qui,  di  poco  anti- 
cipando i  tempi,  mi  convien  dire  che,  di  ventiquattro  deputati  sici- 


i  Latinismo;  le  azioni,  le  imprese.  Implica  nell'uso  più  frequente  significato  di  lode  e 
d'onore,  perciò  male  s'adatta  con  avverse,  non  fortunate.  Foscolo,  Sepolcri:  «Ove  dorine- 
il  furor  d' inclite  geste  >.  Nel  Medio  Evo  il  vocabolo  latino  gesta  fu  titolo  di  parecchie  opere 
storiche,  o  credute  tali  (Gesta  Francorum,  Gesta  Romanorum);  poi  dal  plurale  neutro  passò 
al  singolare  femminile  e  significò  storia,  perciò  poema  di  gesta  (chanson  de  geste)  è  poema  che 
ha  per  argomento  fatti  storici.  In  seguito  designò  un  gruppo  di  tradizioni  epiche  ed  anche 
la  famiglia,  la  schiatta  cui  appartenevano  gli  eroi  di  quel  gruppo:  cfr.  Dante,  /«/.,  xxxi, 
16-17:  «Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  Carlomagno  perde  la  santa  gesta».  V.  G.  Paris 
La  littérature  francaise  au  Moijen  age,  38;  Rajxa,  La  Rotta  di  Roncisvalle  ecc.,  1-2. 

"2  Dove  1'  esercizio  della  libertà  è  antico. 

3  Adunanze.    Pili   particolarmente   il    vocabolo   ha   significato   religioso;   comunemente 
s'adopera  in  significato  dispregiativo. 

»  Avvezzo,  educato. 

"■  Nomi  che  poco  dopo  diventano,  con  maggior  proprietà,  famiglie. 

e  Cfr.  pag.  112. 

Colletta,  Sfc,  del  Bearne  di  tfapojit  1& 
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liani,  la  terza  parte  era  di  nobili,  la  quarta  di  preti,  gli  altri  dieci l 
fra  tutti  i  ceti  della  società;  onde  veggasi  come  ancora  duravano 
nelle  opinioni  di  quel  popolo  le  preminenze  feudali  ed  ecclesiastiche. 

Terminate  le  elezioni,  venuti  gli  eletti  alla  città,  giunse  il  1°  ot- 
tobre, giorno  fissato  per  1'  apertura  del  parlamento.  Era  surta  voce 
ohe  il  re  deputerebbe  il  Vicario;  e  veramente  abbisognarono  arti  e 
preghiere  dei  ministri  e  del  figlio  per  dissuaderlo  dal  proponimento, 
43 2  scrivere  lettere  che  dissipassero  la  popolare  inquietudine.  Altra 
voce  diceva  che  i  liberali  volessero  dar  segni  al  re  di  servile  obbe- 
dienza, tirando  a  braccio  la  carrozza  regia;  ma  un'ordinanza  di  po- 
lizia vietandolo,  rassicurò  gli  animi  dalle  turbolenze3  che  spesso  pro- 
duce la  troppa  gioia  dei  popoli.  Ed  infine,  credendosi  angusta  per 
3 a  cerimonia,  come  che  destinata  alle  adunanze  del  parlamento,  la 
sala  di  San;  Sebastiano, 4  fu  apparecchiata  la  più  vasta  chiesa,  dello 
Spirito  Santo.  Il  re  doveva  recarvisi  alle  undici  ore  della  mattina,  i 
deputati  ed  i  primi  dell'  esercito  e  della  corte  alle  dieci;  e  frattanto 
non  ancora  spuntava  la  prima  luce  del  giorno,  ed  il  popolo  ingom- 
berava  la  magnifica  strada  e  le  tre  piazze  di  Toledo  :  imperciocché 
alla  immensa  popolazione  della  città  erasi  aggiunto  gran  numero  di 
provinciali,  venuti  per  interesse  o  curiosità  fin  dalle  parti  estreme 
del  regno. 

All'ora  stabilita  il  re,  preceduto  dai  principi  e  principesse  della 
casa,  standogli  a  fianco  il  Vicario  del  regno,  usci  con  magnifica 
pompa  dalla  reggia  percorrendo  a  passo  grave  di  cerimonia  la  strada 
di  Toledo,  tra  '1  popolo  che  a  mille  voci  lo  applaudiva,  e  spargeva 
fiori  sul  suo  cammino,  e  liberava  uccelli  al  suo  sguardo,  per  doppio 
simbolo  di  allegrezza  e  di  libertà.  Fra  questa  gioia  giunse  in  chiesa, 
ov'era  tanto  numero  di  spettatori,  quanti  nel  vasto  edifizio  a  stento 
capivano.  E  frattanto  cosi  profondo  era  il  silenzio,  che  pareva  vacua r> 
la  sala:  sia  che  la  maraviglia  impedisse  le  voci,  sia  che  ciascuno 
intendesse  a  scuoprire  nel  viso  del  re  i  segreti  del  cuore.  Ma  poiché 
si  mostrò  lieto  e  sereno,  da  mille  e  mille  ripetuti  Evviva  fu  rotto 
ed  emendato  il  silenzio.  Egli,  fatta  riverenza  all'  altare,  saluto  al 
pubblico,  sedè  in  trono,  mentre  alla  manca,  sopra  sgabello  minore 
sedeva  il  Vicario;  e  stavano  in  piedi  a'  suoi  fianchi  i  grandi  della 
corte  e  il  general  Pepe.  Il  cavalier  Galdi,  presidente  del  parlamento, 
ed  il  più  anziano  dei  segretari,  si'  avvicinarono  al  trono,  il  primo 
portando  in  mano  il  libro  degli  Evangeli,  l' altro  il  giuramento  scritto  : 
«ed  il  re,  levatosi,  prese  la  carta,  pose  sul  sacro  libro  la  mano,  e  ve 


1  Manca  scelti  o  parola  analoga. 

-  Manca  iìidurlo,  persuaderlo  a. 

3  Li  assicurò  che  non  vi  sarebbero  state. 

''  Del  convento  di  San  Sebastiano. 

•''  Pili  comune,  ora,  vuota. 
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la  tenne  finché  a  voce  alta  ed  intesa  pronunziò  il  giuramento. 1  E 
poi,  rendendo  saluti  agli  Evviva  del  popolo,  nuovamente  sedè. 

Il  presidente  profferì  lungo  discorso;  e  '1  re  di  tempo  in  tempo 
affermava  col  cenno.  Finita  l'orazione,  il  Vicario  si  levò;  e,  preso 
rispettosamente  un  foglio  dalla  mano  del  padre,  lo  lesse:  conteneva 
i  sensi2  del  re;  i  suoi  precetti3  al  parlamento,  le  riforme  eh'  egli 
credeva  necessarie  allo  statuto,  il  confine  dei  poteri  del  parlamento, 
e  '1  proponimento  di  sostenere  le  ragioni  della  monarchia  costitu- 
zionale; ogni  detto  era  sentenza  di  giustizia  e  di  fede.  Poscia  il 
general  Pepe  rassegnò  il  comando  dell'esercito,  e  dal  re  n'ebbe  lode. 
Ed  il  duca  di  Calabria,  qual  figlio,  drizzò4  discorso  al  padre,  che 
ragionava,  5  non  già  di  politica  o  di  regno,  ma  della  gratitudine  sua 
e  della  sua  stirpe  ;  adombrando 6  che  solo  per  la  costituzione  poteva 
esser  salda  la  dinastia.  Dopo  ciò,  il  re  dichiarò  aperto  il  parlamento 
nazionale  dell'anno  20,  e  parti.  Si  ripeterono  al  suo  muovere  i  voti 
del  pubblico;  tanto  che  egli  non  era  più  nella  chiesa,  ed  il  grido  di 
plauso  e  di  gioia  si  prolungava.  Ma  il  cielo,  che  nel  mattino  era 
sereno,  all'  uscir  del  corteggio  annebbiò  ;  si  fé'  più  scuro,  e  quando 
il  re  giurava,  si  addensarono  le  nubi  e  cadde  stemperata  pioggia. 
Fu  caso;  ma  superstizioso  volgo  diceva  che  Iddio,  antivedendo  l'av- 
venire, cruccioso  de'  preparati  spergiuri,  oscurasse  improvvisamente 
i  luminosi  spettacoli  della  natura. 

XVIII.  Convocato  il  parlamento,  fu  cassa  la  Giunta  di  governo, 
della  quale  si  lamentava  il  popolo,  accusatore  instancabile  dei  go- 
vernanti; incolpandoli  delle  sue  sofferenze,  benché  le  cagioni  fossero 
più  potenti  della  sapienza  e  dell'  arte  di  governo.  Nel  parlamento 
fissarono  gli  sguardi  il  re,  il  Vicario,  i  ministri,  i  moderati,  gli  ec- 
cessivi, per  indagar  lo  spirito  di  quella  congrega,  e  farne  guida  chi 
di  regno,  chi  di  salvezza,  chi  di  ambizione  e  chi  d'inganni.  Presto 
spiacque  ai  seguaci  delle  parti  estreme,  chiamandola  demagogica  gli 
assoluti,  servile  gli  sfrenati,  dissoluta  i  ministri,  ministeriale  i  dis- 
soluti. Le  quali  ingiurie  si  volgevano  in  lode  ;  però  che  dove  le  pas- 
sioni opposte  trasmodano,  gli  uomini   giusti,    che    stanno   in  mezzo, 


'  Che  fu  :  «  Ferdinando  Borbone,  per  la  grazia  di  Dio  e  per  la  costituzione  della  mo- 
narchia napoletana,  re  col  nome  di  Ferdinando  I  del  Regno  delle  due  Sicilie,  giuro  in  nome 
di  Dio  e  sopra  i  Santi  Evangeli ,  che  difenderò  e  conserverò  la  costituzione.  Se  operassi 
contro  il  giuramento,  e  contro  qualunque  articolo  di  essa,  non  dovrò  essere  ubbidito  ;  ed  ogni 
operazione  con  cui  vi  contravvenissi,  sarà  nulla  e  di  nessun  valore.  Cosi  facendo,  Iddio 
mi  aiuti  e  mi  protegga,  altrimenti  me  ne  dimandi  conto  ».  —  E  aggiunse  :  e  Onnipotente  Iddio, 
che  collo  sguardo  infinito  leggi  nell'anima  e  nello  avvenire,  se  io  mentisco  o  se  dovrò  man- 
care al  giuramento,  tu  in  questo  istante  dirigi  sul  mio  capo  i  fulmini  della  tua  vendetta  » . 

2  Pensieri,  intendimenti. 

3  Comandi,  alla  latina. 

4  Non  comune  per  diresse,  volse. 

5  II  discorso. 

c  Lasciando  intendere. 
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dagli  uni  e1  gli  altri  sono  maledetti.  Ed  oltraciò  in  quella  libertà 
nuova,  mancando  l'abito  del  dir  franco,  spesso  scorreva2  in  licenzioso; 
e,  mancando  la  pazienza  delle  scoperte3  confutazioni,  ne  indispetti- 
vano i  grandi  e  i  superbi.  Ed  è  pur  vero  che  i  deputati,  tirando 
esempio  dal  costume  inglese,  confondendo  due  costituzioni  di  genio 
diverso,  una  invecchiata, 4  l'altra  nascente,  credevano  domma  di 
libertà  l'opposizione  ai  ministri,  e  li  trattavano  nemichevolmente.  Il 
pubblico,  nuovo  anch'  esso  alle  scorrevoli  dicerie  di  tribuna,  spesso 
credeva  sentenza  del  parlamento  il  voto  audace  o  scorretto  d'  un 
deputato.  Queste  erano  le  condizioni  vere  o  apparenti  dell'  adunanza* 

Sua  prima  cura  fu  il  mutar  nome  alle  province  in  Irpini,  Marsi, 
Sanniti,  ed  altri  dell'  antichità,  essendo  natura  di  popoli  scarsi  del 
presente  5  ricordar  le  glorie  del  passato,  e  con  vergognoso  vanto  6  mo- 
strare le  miserie  della  decadenza.  Altre  cose  nuove  ogni  di  si  pro- 
ponevano, sempre  grate  alla  moltitudine,  perché  il  nuovo  piace  ai 
nuovi,  onde  il  far  poco  nelle  rivoluzioni  è  l'opra  più  difficile  e  più 
1  sapiente.  La  intera  macchina  sociale  voleva  mutarsi,  per  V  argo- 
mento7 che  a  popolo  libero  sconvengono  le  istituzioni  della  servitù; 
e  cosi  caddero  V  amministrazione  comunale,  la  provinciale,  quella  di 
acque  e  boschi:  erano  cadenti  le  amministrazioni  del  demanio,  delle 
dogane,  de'  ponti  e  strade;  altri  sistemi  si  meditavano  giudiziario  e 
iinanziero.  Opere  di  molti  lustri  e  di  pesato  consiglio  innovator  mo- 
mento distruggeva. 

E  più  crebbe  il  desiderio  di  novità  quando  le  discussioni  del  par- 
lamento si  temperarono8  alle  opinioni  momentanee  degli  ascoltatori, 
e  dirò  come.  Nelle  prime  adunanze,  dalle  tribune  del  popolo  si  ap- 
plaudirono alcune  orazioni  e  sentenze;  la  quale  mercede  popolare  fu 
grata  agli  oratori,  gratissima  al  presidente,  perché  più  spesso  gli 
era  diretta;  ma  di  uso  fatta9  diritto,  si  estese  cosi,  che  sovente 
uscivano  voci  contrarie  di  plauso  e  dissentimento  da  quelle  stesse 
tribune  che  si  chiamavano  giudizio  pubblico,  come  che  fossero  po- 
polate da  pochi,  guasti  e  insipienti.  Animata  da  quest'  aura,  una 
scintilla  divenne  incendio. l0  Trattavasi  del  modo  di  proporre  al  re^le 
riforme  della  costituzione,  allorché  ad  un  deputato,  che  pur  abbon- 
dava di  senno,  sfuggi  dal  labbro  la  dimanda:  Questa  assemblea  è  ro- 


1  Bisognava  ripetere  la  preposizione. 

2  Sarebbe  più  proprio  trascorreva. 

3  Aperte,  palesi. 

4  L'inglese,  di  cui  le  origini  son  da  cercare  nel  secolo  xm. 

5  Ai  quali  glorie  del  presente  mancano. 

*>  Per  l'antitesi  che  è  tra  il  vanto  di  glorioso  passato  e  la  decadenza  presente. 

7  Ragione,  o,  piuttosto,  pretesto. 

8  Si  accomodarono,  si  adattarono. 

9  Divenuta. 

10  È  proverbio  antico  :  parva  saepe  favilla   magnimi   excitavit  incendium.  Cfn  Da> 
Tarad.  ì,  34  :  e  Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  ». 
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sfitti  ita  o  costituente?1  né  altro  disse.  Gli  scaltri  fra'  deputati  e  lo 
popolari  tribune  accolsero  la  voce,  la  ripeterono,  non  più  si  parlò  di 
riforme,  ma  il  costituita  o  costituente  era  il  subbietto.  tumultuoso  delle 
parlamentarie  discussioni.  E  poiché,  divise  le  sentenze,  senza  nulla 
decidere  passavano  i  giorni,  il  re,  la  casa,  i  ministri,  gli  onesti  sen- 
tirono spavento,  ricordando  la  Costituente  di  Francia,  la  Conven- 
zione, 1'  atroce  giudizio  e  i  primi  fatti  della  cruenta  rivoluzione 
francese. 

Altra  sollecitudine2  sopravvenne.  La  Carboneria,  insino  allora 
divisa  in  tante  società,  quante  almeno  le  province,  si  strinse  in  una, 
sotto  proprio  reggimento,  col  nome  di  assemblea  generale,  che  com- 
ponevasi  dei  legati  delle  società  provinciali.  La  assemblea  generale 
aveva  un  vasto  edilizio  nella  città,  sue  leggi,  sua  finanza,  suoi  ma- 
gistrati, ed  un  regolatore  supremo  col  nome  di  presidente.  Ella  era 
si  potente  che,  spesso  richiesta,  soccorreva  il  governo,  come  fu  al 
richiamo  de'  congedati,  allo  arresto  dei  disertori,  alla  esazione  dei 
tributi  fiscali,  alla  leva  delle  milizie,  ad  altri  bisogni  dello  Stato. 
Erano  soccorsi  e  pericoli.  3 

Ed  aggravò  le  condizioni  del  regno  la  vita  privata  del  general 
Pepe,  che,  sceso  dal  comando  supremo  dell'esercito,  senz'abito  mi- 
litare, senza  pompa  o  segno  di  autorità,  davasi  argomento  *  della 
caduta  rivoluzione.  Però,  tumultuando  i  partigiani  suoi  e  i  ribaldi, 
il  governo,  a  mal  grado,  lo  nominò  capo  supremo  delle  milizie  civili, 
uficio  immenso  e  nuovo,  pericoloso  alla  monarchia  ed  alla  libertà. 
Quelle  milizie,  già  molte,  si  accrebbero  smisuratamente. 

In  quel  mezzo  il  capo  della  Polizia  Borrelli,  che  ad  un  tempo  era 
vice-presidente  del  parlamento,  e,  come  innanzi  ho  detto,  dirigeva, 
per  suoi  ministri,  la  Carboneria,  disponitore  di  tante  forze,  vedendo 
in  mano  al  re  nel  presente  gli  impieghi  e  le  ricchezze,  o,  nel  possi- 
bile rovesciare  di  fortuna,  le  persecuzioni  e  le  condanne,  attese  ad 
ingraziarsi  ai  principi  5  coli'  arte  più  valida  sopra  i  timidi,  atterrire 
e  rassicurare.  Finse  che  un  Paladini,  avvocato,  e  per  natura  impe- 
tuoso, congiurasse  con  altri  ad  imprigionare  il  re,  il  Vicario,  tutti 
della  casa,  menarli  in  Melfi,  città  forte  della  Basilicata,  e  tenerli 
guardati  sino  a  che  la  rivoluzione  di  Napoli  fosse  riconosciuta  dai 
potentati  stranieri.  Fece  chiudere  in  carcere  il  Paladini  e  i  disegnati 
compagni,  affermò  che  per  documento  era  chiaro  il  delitto,  ottenne 
il  guiderdone  di  grazia  dalla  regia  famiglia;6   e  quando  il  giudizio 

i  Cosi  fu  chiamata  l'assemblea,  che  governò  la  Francia  dall'ottobre  del  1792  al  1795  _ 
^  Cura,  pensiero  ;  lat.  sollicitudo. 

3  Pericoli  perché  la  Carboneria,  diventata  governo  nel  governo,  avrebbe  finito  col  voler 
governar  essa. 
*  Prova. 

5  Cfr.  pag.  11,  n.  l.a 
o  Per  sé.  Di  grazia  è  improprio  e  rende  oscura  la  frase. 
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ebbe  liberati  quegT  innocenti,  egli  fece  credere  ingiusta  la  sentenza, 
forzata,  per  timore  che  i  giudici  avevano  dei  congiurati.  Paladini, 
che  lo  accusò  di  calunnia,  viste  indi  a  poco  peggiorar  le  sorti  dello 
Stato,  con  foglio  pubblico  dichiarò  sé  veramente  innocente,  Borrelli 
veramente  calunniatore;  ma,  non  volendo  aggiungere  alle  pubbliche 
inquietudini  le  private  discordie,  ritirava,  per  amor  di  patria,  V  ac- 
cusa, e  rimetteva  1'  ingiuria  e  la  colpa.  Altre  volte  il  Borrelli  diceva 
al  Vicario,  stare  in  pericolo  la  vita  di  lui  e  del  re,  raddoppiava  le 
guardie,  accresceva  i  provvedimenti,  concertava  le  simiglianze 1  della 
verità,  ed  a  notte  avanzata,  con  viso  allegro,  andava  in  corte  a  ras- 
sicurare del  pericolo  superato  i  timidi  principi.  Quegli  artifizi  mede- 
simi ordiva  per  gli  amici  del  re,  si  che  il  Medici,  il  Tommasi,  l'A- 
scoli, il  Sangro,  ingannati  e  creduli,  si  tenevano  debitori  di  vita  al 
Borrelli. 

XIX.  Erano  cosi  meste  le  cose  pubbliche,  quando  venne  in  parte 
a  consolarle  un  foglio  del  generale  Florestano  Pepe,  con  lieto  an- 
nunzio :  che,  più  volte  scontratosi  coi  ribelli  siciliani,  gli  aveva  vinti 
e  fugati,  prese  le  artiglierie  e  le  bandiere,  sjnnta  e  chiusa  la  rivo- 
luzione in  Palermo  ;  che,  attendato  coli'  esercito  nelle  soprastanti 
colline,  poteva  torre  le  acque  alla  città,  ma,  in  carità,  ne  concedeva 
sei  ore  al  giorno;  che,  dopo  tre  combattimenti,  occupava  la  Flora 
ed  una  delle  porte,  la  Carolina,  si  che  1'  entrata  gii  era  aperta  ;  ma 
il  riteneva  pietà  dei  Palermitani,  nostri  concittadini,  benché  ribelli,, 
aspettando  d'ora  in  ora  la  loro  volontaria  sommissione.  La  magna- 
nimità del  generale  fu  laudata,  perché  indizio  di  forza,  e  perché  le 
azioni  generose  o  feroci  piacciono  ai  popoli:  ma  il  re  non  se  ne  al- 
legrava, o  che  lo  rendessero  indifferente  le  dubbiezze  di  regno, 2  o 
che  gli  piacesse  il  prolungato  contrasto  alla  napoletana  rivoluzione. 
Altre  nuove  della  Sicilia  giungevano  tuttodì,  ed  agli  11  ottobre  per- 
venne il  trattato  di  pace  ed  il  racconto  degli  ultimi  fatti  di  quella 
rivoluzione;  le  quali  cose  riferirò  partitamente. 

Poi  che  i  ribelli  furono  confinati  nella  città,  cadute  le  speranze,, 
suscitato  il  timore  nei  capi,  arricchiti  gl'infimi,  bramavan  tutti  la 
pace,  ma  in  secreto,  giacché  nell'impero  della  plebe  le  sentenze  dis- 
solute3 apportano  lode,  le  oneste  supplizio.  Dell'universale  desiderio 
si  avvide  il  principe  di  Paterno,  che,  dopo  la  popolar  disgrazia 4  del 
cardinal  Gravina  e  la  partenza  del  principe  di  Villafranca, 5  presedeva 
la  Giunta  di  Governo.  Paterno,  6  ricco,  nobile,  ottuagenario,  gottoso.. 

1  Disponeva  il  falso  in  modo  che  paresse  vero. 

'-*  Frase  oscura.  Il  re  era  indifferente  perché  temeva  di  non  poter  regnare  a  lungo. 

3  Eccessive. 

4  Cfr.  ix,  xiv.. 

5  Successore  del  cardinal  Gravina  nella  presidenza  della  Giunta.  Andando  a  lattare- 
col  Pepe,  non  potè  conchiuder  patti  che  piacessero  a  questo,  e  dispacque  a'  ribelli,  che  gli 
saccheggiarono  il  palazzo  e  la  villa. 

6  II  principe  di  Paterno. 
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vegeto  ancora  di  animo  e  di  mente,  conoscitore  astuto  della  sua 
plebe,  convocandola  nella  piazza  maggiore,  le  disse:  «  Palermitani,  il 
nemico  è  alle  porte,  noi  mendichiamo  1'  acqua  dalla  sua  pietà,  i  viveri 
sono  al  termine  ;  il  ferro,  la  sete,  la  fame  ci  minacciano  morte,  mentre 
il  pregar  delle  mogli,  il  pianger  dei  figliuoli  e  '1  consiglio  dei  padri 
ci  discorano:  né  fia  maraviglia  se  tra  poco,  snervati  di  forza  e  di 
animo,  crederemo  ventura  darci  agli  abborriti  Napoletani  colle  nostre 
case,  donne  e  ricchezze.  Se  un  resto  di  virtii  è  ancora  in  noi,  ten- 
tiamo le  sorti  estreme:  ascoltatemi. 

«  Il  nemico  ci  propone  la  pace  ;  e  però  eh'  egli  la  vuole,  a  noi 
giova  di  rigettarla.1  Ho  preso  spazio2  di  un  giorno  a  rispondere 
per  consultar  con  voi  delle  nostre  sorti,  ed  ora  dirò  primo  e  libera 
il  mio  voto.  Io  propongo  di  ordinare  a  schiera  tutti  i  giovani  della 
città;  escir  dimani  alla  campagna,  chiudere  indietro  le  porte,  per 
non  avere  altro  scampo  che  nella  vittoria;  cingere  il  nemico  ed  as- 
saltarlo alle  spalle  ed  ai  fianchi,  mentre  i  vecchi  e  le  donne  com- 
batteranno dai  muri;  né  lasciar  la  battaglia  che  morti  o  vincitori. 
Saremo,  lo  prevedo,  meno  numerosi  del  nemico;  mancheranno  a  noi 
l' uso  e  1'  arte  di  guerra  ;  ma  ogni  difetto  suppliscono  il  coraggio,  la 
disperazione,  la  necessità.  Io  dovrei,  per  vecchiezza,  combattere  dalle 
mura,  ma  sarò  nel  campo,  ed  inabile  a  trattar  le  armi,  pugnerò  colla 
voce,  vi  darò  aiuto  di  esempio  e  di  ardire.3 

«  Compagni,  amici,  prima  di  rispondere  riflettete  maturamente, 
perciocché  i  subiti  consigli  sconvengono  dove  sono  a  cimento  vita, 
onore,  libertà  ed  avvenire;  dimani  allo  spuntar  del  giorno,  in  que- 
sta piazza,  ci  raduneremo,  ed  armati;  se  Iddio,  se  i  santi  protettori 
<^  custodi  della  città  vi  avranno  ispirata  la  guerra,  noi,  sotto  la 
guida  celeste,  usciremo  dalle  porte,  e  combatteremo  ;  sarà  stata  mia 
P  idea,  vostra  la  decisione,  comune  la  gloria  o  la  rovina  ». 

Ciò  detto,  non  attese  risposta,  ed  applaudito  parti  :  P  adunanza 
si  sciolse.  Restavano  ancora  molte  ore  del  giorno,  e  tutte  della  notte 
alla  fredda  riflessione  ed  alla  solitudine,  che  sono  negli  uomini  esor- 
tatrici  dì  quiete;  e  ridottosi  ognuno  alla  famiglia,  già  intesa  e  me- 
sta del  discorso,  non  cessò  la  doglia,  se   prima   i   giovani   non   giu- 


1  Volendola  il  nemico,  mostrava  di  averne  bisogno. 

2  Frequente  lo  scambio  di  spazio  con  tempo.  Dante,  Purg.,  xi,  106  :  «  (milV  anni)  eh' è 
pili  corto  Spazio  all'eterno,  che   un  mover  di  ciglio  Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto  ». 

3  Cfr.  nella  Storia  del  Guicciardini,  Vili,  iv,  il  discorso  dal  doge  Leonardo  Lcredano 
pronunziato  per  incorare  il  Senato  veneto  e  difender  Padova  assediata  (1509)  dall'impera- 
tore Massimiliano:  «Se  fosse  lecito,  che  tutti  popol  armente  andassimo  a  Padova,  che  senza 
pregiudizio  di  quella  difesa,  e  delle  altre  urgentissime  faccende  pubbliche,  si  potesse  per 
qualche  giorno  abbandonare  questa  Città,  io  primo,  senza  aspettare  la  vostra  delibera- 
zione, piglierei  il  cammino,  non  sapendo  in  che  meglio  potere  spendere  questi  ultimi  di 
della  mia  vecchiezza,  che  nel  partecipare  colla  presenza,  e  con  gli  occhi  di  vittoria  tanto 
preclara;  o  quando  pure  (l'animo  abbonisce  di  dirlo)  morendo  insieme  con  gli  altri,  noa 
essere  superstite  alla  rovina  della  Patria  ». 
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rassero  sopra  i  più  teneri  e  sacri  nomi  di  votar  1'  indomane  per  la 
pace. 

All'ora  prefissa  del  vegnente  giorno  la  piazza  fu  ripiena  di  po- 
polo, e,  giunto  il  principe  di  Paterno  in  abito  e  treno1  da  guerra, 
innanzi  eh'  ei  parlasse,  si  alzò  grido  universale  di  pace.  Lo  astuto 
principe  lo  aveva  previsto;  e  però,  col  cenno  intimato  il  silenzio, 
parlò  in  questi  sensi:  «Palermitani,  poiché  vi  duole  la  guerra,  trat- 
teremo di  pace,  né  io  sosterrò  le  opinioni  di  ieri,  che  oggi  danne- 
voli 2  mi  sembrano,  sol  perché  voi  le  rigettaste.  Il  nemico  anch' egli 
ridomanda  pace,  ignorando,  per  ventura  nostra,  lo  stato  della  città. 
e  1'  abbattimento  del  nostro  spirito,  ma  non  tarderà  a  saperlo,  se 
tarderemo  a  trattare.  Primo  de' nostri  bisogni  è  la  prestezza;  oggi  si 
doveva  combattere,  se  volevate  la  guerra;  oggi  si  fermi  la  pace. 
però  che  pace  volete.  Scegliete  negoziatori  che  abbiano  fama  ed  in- 
gegno, e  più  che  ingegno  e  fama,  la  fiducia  vostra  ». 

Si  gridò  dal  popolo,  il  principe  di  Paterno  negoziatore.  Ed  egli  : 
«  Non  potrei  esserlo  perché  l' oratore  di  guerra  mal  si  trasforma  in 
legato  di  pace  ».  Più  stimolo3  fu  il  ritegno,  ed  il  jDopolo,  ripetendo 
a  romore  lo  stesso  voto,  non  permise  che  il  principe  parlasse,  se 
non  quando  col  gesto  affermò  di  accettare.  Ed  allora  disse:  «  Giac- 
ché lo  volete,  sarò  trattatore  4  di  pace,  ma  unite  a  me  tre  compagni 
■da  sostener  la  fiacchezza  della  mia  età  e  della  mia  mente.  Concedete 
ai  vostri  quattro  legati  piena  fidanza,  pieni  poteri;  non  rinnovate 
sopra  noi  la  stessa  ingiuria  che  faceste  al  principe  di  Villafranca. 
pur  egli  ambasciatore  di  pace,  da  voi  spedito,  per  voi  fatto  fuggi- 
tivo e  disertore;  perché  allora  (ricordatelo  con  vergogna)  era  peri- 
colo tra  voi  riferire  il  vero  ».  Furono  aggiunti  al  Paterno  il  colon- 
nello Requesenz,  l'avvocato...,  e  prima  di  muovere  dalla  città  man- 
darono nuncio  al  general  Pepe  del  loro  vicino  arrivo. 

XX.  Fu  al  generale  nuova  gratissirna;  perocché  le  munizioni  da 
guerra  scemavano,  era  il  vivere  ora  profuso 5  per  saccheggi,  Ora 
mancante  per  disordini;  le  casse  vuote;  i  soldati  scontenti  per  insita 
ribalderia,  e  perché  tenuti  sotto  le  mura,  pazienti6  delle  offese,  ina- 
bili ad  offendere;  il  campo  mal  collocato;  le  alture  sguernite;  la  città 
non  investita.7  I  montanari,  vista  la  lentezza  de'  Napoletani,  parteg- 


1  Equipaggio,  fornimento. 

-  Da  condannare.  Con  qnanfarte  il  Paterno  mostrasse  di  acconciarsi  alle  opinioni  del 
popolo  si  vede  dalla  frase  dannevoli...  sol  perché  voi  le  rigettaste. 

3  Al  popolo  fu  stimolo  maggiore  il  rifiuto  del  principe. 

*  G.  Villani,  IX,  ccxciv  :  «E  Intanto  di  questa  perdita  di  Pistoia  s'ebbero  a  ripren- 
dere i  Fiorentini,  che  pili  volte  avrebbono  avuta  la  signoria  della  terra  del  detto  messe r 
Filippo...  ma  per  certi  trattatoli  fiorentini,  o  volendo  ingannare,  o  della  detta  moneta  per 
loro  proprietà  guadagnare,  non  si  compiè  il  trattato  ». 

•>  Abbondante  più  del  bisogno. 

6  Costretti  a  patire. 

3  Circondata  tutta,  bloccata. 
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giando  per  Palermo,  scendevano  a  combattere;  altre  torme  si  radu- 
navano alle  spalle  dell'esercito;  le  navi  per  forza  di  vento  si  tenevano 
in  largo  mare,1  lontane  dal  campo.  Soprastava  il  pericolo  pm  ai  vin- 
citori che  ai  vinti.  Giunti  al  campo  i  legati,  avuta  onorevole  acco- 
glienza, richiesero  che  si  trattasse  sulla  nave  inglese  (il  Racer)  ch'era 
nel  porto;  e  fu  accordato.  Era  negoziatore  per  la  nostra  parte  lo 
stesso  general  Pepe,  che  condusse  con  sé  il  general  Campana  e  due 
ufiziali  superiori  dell'  esercito;  trovarono  sul  Racer  i  consoli  austriaco 
ed  inglese,  testimonii  al  trattato.  Il  secreto,  1'  ingegno,  1'  arte,  gli 
usi  di  diplomazia  si  trasandarono:  non  era  esame,  o  negozio,  ma 
discorso;  né  pareva  che  si  trattasse  delle  sorti  future  di  due  regni. 
I  negoziatori  siciliani  chiedevano;  il  Napoletano  concedeva,  e  sol 
talvolta,  dubbioso  de'  suoi  poteri,2  dimandava  scopertamente  se  la 
inchiesta3  trovava  impedimento  nelle  istruzioni  del  governo,  facen- 
dosi vanto  di  non  averle  mai  lette.  Si  racchiudevano  in  un  foglio  di 
tredici  articoli,  che  per  importanza  erano  le  norme4  di  quella  guerra, 
e  per  brevità5  non  facevano  tedio  alla  pigrizia. 

Si  fermò  (a'  di  5  ottobre)  pace;  libertà  delle  milizie  napoletane 
imprigionate  nella  rivoluzione;  cessione  a  noi  dei  forti  della  città, 
le  armi  dei  ribelli  deposte,  1'  autorità  del  re  obbedita,  le  statue  rial- 
zate. E  per  1'  altra  parte,  la  convocazione  in  assemblea  generale  dei 
deputati  delle  comunità  (uno  per  ognuna  dell'  isola)  per  decidere  a 
maggioranza  di  voti  della  unità  o  separazione  dello  Stato  di  Napoli  : 
in  ogni  caso,  costituzione  della  Sicilia  la  costituzione  di  Spagna,  e 
re,  il  re  di  Napoli;  il  governo  della  città,  sino  a  che  le  sorti  poli- 
tiche dell'  isola  fossero  incerte,  commesso  ad  una  Giunta  di  Paler- 
mitani;^ le  opinioni  libere,  sicure;  i  falli  e  delitti  della  rivoluzion? 
rimessi. 

Appena  scritto  il  trattato  entrarono  in  città  due  battaglioni  di 
milizia  napoletana  preceduti  dal  principe  di  Paterno,  che  tra  mezzo, 
alla  plebe  faceva  segni  di  vittoria  per  sé,  di  ludibrio  per  1'  avversa 
parte;  indicando  con  gesto  plebeo  la  scempiatezza 6  dei  Napoletani. 
Erano  artifizi  e  verità.  Il  popolo  fra  speranza  e  maraviglia  fu  cheto 
e  muto,  i  castelli,  trovati  aperti  e  senza  guardia,  ebbero  presidio 
.napoletano,  i  prigioni  furon  liberi,  molte  armi  esibite,7   tutte    depo- 


1  Bastava  dire  al  largo. 

-  Non  sapeva  con  precisione,  egli  stesso,  che  potesse  concedere  e  che  negare. 

3  Ciò  che  gli  era  chiesto.  M.  Villani,  II,  iv  :  «  I  Pisani  accorgendosi  del  fatto  (che  l'ar- 
civescovo Visconti  voleva  indurli  a  guerra  co'  Fiorentini  )..  .  maudorouo  a  lui  loro  amba- 
sciatori per  potere  sentire  più  il  vero  da  che  niovea  quella  inchiesta». 

4  Non  s' intende  qual  significato  dia  1'  autore  alla  parola,  che  ha  quelli  di  regola,  di 
modello,  di  ordine. 

•>  Essendo  brevi. 

<>  Mancanza  d' accortezza  ,  sciocchezza.  Si  scrive  anche  scempiaggine ,  sceìnpiataggine, 
■ìcempiezza. 

'  Presentate  spontaneamente. 
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ste,  l' esercito  accampò  fuori  delle  mura.  Quell'  anarchia,  dopo  vita 
lunghissima  di  ottanta  giorni,  fu  spenta. 

XXI.  La  resa  di  Palermo,  allegra  per  Napoli  quando  il  telegrafo 
la  segnò,  fu  poco  appresso  cagion  di  tumulto  e  di  tristezza.  Avve- 
gnaché, pubblicato  il  trattato,  si  vidde  che  alla  ribelle  città  erano 
concedute,  come  patti  di  pace,  le  condizioni  medesime  ricusate  (come 
preghiere)  agli  ambasciatori  prima  che  cominciasse  la  guerra;  quasi 
1'  esercito  napoletano  fosse  perdente,  non  vincitore.  Si  aggiunse  un 
foglio  della  città  di  Messina,  diretto  al  parlamento  ed  al  Vicario,, 
segnato  da  molti  più  noti  cittadini,  che  diceva  :  «  Il  benefìzio  di  unire 
in  uno  Stato  le  due  Sicilie  non  è  inteso  che  da  pochi  sapienti,  ina 
la  comune  dei  Siciliani,  ricordevole  delle  ingiurie  patite  da'  Napole- 
tani, e  vaga  del  nome  d'indipendenza,  credendo  libertà  l'esser  sola, 
pronunzierà  nell' assemblea  generale  la  lusinghevole1  separazione. 
Quindi  Palermo  sarà  capo  di  questo  regno,  la  città  ribelle  avrà  trion- 
fato ;  noi,  perché  città  fedeli,  nemiche  a  lei,  saremo  oppresse.  Se  voi 
tollerate,  anzi  se  voi  stessi  fate  infelice  la  fedeltà,  chi  mai  più  vi 
sarà  fedele?  E  se  la  ribellione  da  voi  vincitori  è  premiata,  qua!  città 
non  sarà  ribelle  ?  »  Sensi  aspri,  veri,  minacciosi.  I  Napoletani  a  torme 
correvano  le  strade  della  città,  biasimando  quella  pace,  maledicendo 
chi  la  fermò,  trasmodando  in  sospetti  e  voci  di  vendetta.  Il  Vicario 
a  quel  romore  vituperava  anch'  egli  il  trattato,  ed  il  ministro  Zurlo,, 
autore  delle  istruzioni  date  al  general  Pepe,  spedi  tre  messaggi  al 
parlamento  per  dimostrare  che  il  generale,  di  sua  mente,  le  aveva 
trasgredite.  Allora  nella  sala  del  parlamento,  piena  di  popolo,  il  de- 
putato colonnello  Pepe2  (diverso  ai  generali  Pepe  per  patria,  fami- 
glia, animo,  ingegno)  parlò  in  contrario  di  quel  trattato,  pregò  che 
fosse  casso;  propose  che  l'autore  (o  fosse  il  general  Pepe  o  fosse 
il  ministro)  si  assoggettasse  a  giudizio;  e  che  altro  generale  con 
nuove  schiere  andasse  in  Sicilia  per  ridurre  le  ribellate  genti  all'ob- 
bedienza. Quel  parere,  seguito  dal  parlamento,  fu  decretato  dal  Vi- 
cario :  l' arringa  diede  ali1  oratore  fama  e  favor  popolare,  e  poca 
appresso  sventure. 3 

Il  general  Pepe,  rivocato,  ebbe  in  premio  dal  re  la  Gran  Croce 
di  San  Ferdinando,  e  dal  Vicario  lodi  e  grazie  ;  né  saprei  dire  se 
quel  favore  fosse  verace  o  finto,  per  timore  del  nome,  o  per  aggra- 
dire ai  Palermitani,  o  perché  il  contrasto  al  presente  stato  di  Napoli 
giovasse  alla  politica,  piacesse  allo  sdegno  dei  due  principi.  Il  gene- 

1  Che  lusingava,  adatta  a  lusingare  gli  animi  de' Siciliani.  Tasso,  Gerus.  v,  st.  8: 
«Onde  tratto  il  rivale  a  sé  in  disparte  Ragionò  a  lui  con  lusinghevol  aite».  Fu  usato 
anche  nel  senso  di  propenso  o  facile  a  lasciarsi  prendere  alle  lusinghe.  , 

2  Nato  a  Civitacampomarano  nel  Molise,  noto  a' letterati  per  le  sue  opinioni  intorno 
al  Veltro  di  Dante,  a  tutti  per  il  duello  ch'ebbe  col  poeta  francese  Lamartine,  in  Firenze, 
quando  questi  scrisse  che  l'Italia  era   «la  terra  de*  morti». 

3  Caduta  la  Costituzione,  fu  imprigionato  e  mandato  in  Austria. 


REGNO  PI  FERDINANDO  I  235 

rale,  scrivendo  al  re  e  pubblicando  colle  stampe  lo  scritto,  rinunziò 
i  ricevuti  onori;  perocché,  diceva,  riprovata  l'opera  sua  (la  conven- 
zione del  5  ottobre),  non  meritar  premio  1'  operatore.  Sensi  onorevoli 
ed  ammirati.  A  lui  fu  surrogato  il  general  Colletta,  che,  arrivando 
in  Palermo,  levò  il  campo,  sciolse  la  Giunta  di  Governo,  disusò  i 
nastri  gialli,  cancellò  tutti  i  segni  del  passato  sconvolgimento.  Indi 
a  poco  nei  paesi  già  ribellati  fece  dar  giuramento  alla  costituzione 
di  Napoli,  ed  eleggere  i  deputati  al  parlamento  comune.  Il  Colletta,1 
preceduto  da  meritata  fama  di  severità,  1'  accrebbe  in  Sicilia;  raffrenò 
l'esercito  e  la  plebe;  amante  a  modo  vero  e  possibile  di  libero  reg- 
gimento, scacciava  le  false  libertà,  diceva  esser  gli  impotenti  nova- 
tori del  suo  tempo  peggiori  dei  molto  operanti2  e  distruttori  della 
repubblica  francese;  però  che  quelli,  animosi  e  primi,  meritarono  col 
morire,  si  scusavano  dalla  inesperienza;  mentre  questi,  sordi  alla 
ragione  se  felici,  timidi  e  pieghevoli  ad  ogni  fortuna,  non  hanno  della 
libertà  che  i  vizi  soli,  la  irrequietezza,  la  indisciplina,  il  sospetto. 
Egli  fu  amato  da  pochi  Siciliani,  obbedito  da  tutti,  che  3  bastava  per 
la  condizione  dei  tempi  allo  interesse  dei  due  regni.  Cosi,  quietata 
l' isola,  cadde  lo  sdegno  de'  Napoletani;  Naselli  e  Church  furono 
liberi,  1'  autore  dell'  abborrita  convenzione  non  ricercato  :  incostanza 
e  debolezza  dei  popolari  governi.  Gli  eletti  deputati  de'  due  Valli, 
sapendo  l' esercito  austriaco  sul  punto  di  muovere  contro  Napoli  e 
le  sorti  costituzionali  dechinanti,  ricusarono  per  varii  pretesti  l'ono- 
revole officio,  e  però  l'opposizione  allo  Stato  di  Napoli,  detta  in  prima 
della  intera  Sicilia,  poi  di  due  province,  quindi  di  una  città,  si  ri- 
dusse a  nove  persone,  per  proprio  vanto  pertinaci  e  superbe,  nel  fatto 
paurose  o  scaltre. 

XXII.  Le  cose  esterne  peggioravano,  avvegnaché  le  principali 
corti,  la  Russia,  1'  Austria,  la  Prussia,  riprovavano  il  nuovo  stato  di 
Napoli;  la  Francia  noi  riconosceva;  taceva  la  Inghilterra;  e  benché 
la  Spagna,  la  Svizzera,  i  Paesi-Bassi,  la  Svezia  facessero  formale 
riconoscimento,  era  poca  la  sicurtà  in  confronto  del  pericolo.  Sapeva sf 
che  i  re  contrari  si  adunavano  a  congresso  in  Troppau  per  consul- 
tare delle  cose  di  Napoli;  dicevasi  nuovo  esercito  tedesco  sceso  dal- 
l'Alpi; si  vedevano  nel  nostro  golfo  giungere,  trattenersi,  crescere 
tuttodì  navi  da  guerra  francesi  e  inglesi.  Il  principe  Ruffo  e  '1  prin- 
cipe Castelcicala,  ambasciatori,  quegli  a  Vienna,  questi  a  Parigi 
ricusarono  di  giurare  per  la  monarchia  costituzionale.  Il  principe 
Serracapriola,  ministro  in  Russia,  scrisse  al  re  in  lettera  privata: 
«  V.  M.  comanda  che  io  giuri  per  il  nuovo   stato    di    Napoli,    e    qua 


1  Cfr.  Opere  inedite  o  rare  di  Pietro  Coletta,  II,  doc.   ix-xn.  Storici  posteriori  gl£ 
rimproverano  eccessivi  rigori  e  troppa  fiducia  ne1  carbonari. 

2  Opposto  a  impotenti. 
'•}  Il  che,  la  qual  cosa. 
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corre  fama  che  forza  di  ribellione,  non  libera  volontà,  le  abbia  im- 
posto quel  mutamento.  Che  farò  io,  cosi  avverso  a  disobbedire  a'  suoi 
comandi  come  a  nuocere  a'  suoi  interessi?  Rimetterò  a  Y.  M.  in  questo 
foglio  segreto  il  mio  giuramento,  a  fine  che  lo  mostri  o  lo  distrugga, 
secondo  a  lei  giova  e  piace  ».  E  '1  re  con  messaggio  palesò  al  par- 
lamento il  procedere  dei  tre  ministri,  lodò  Serracapriola,  tolse  agli 
altri  carica,  onori  e  stipendii. 

Non  andò  a  Vienna  nuovo  ambasciatore,  perché  quella  corte  aveva 
.manifestato1  di  non  accettarne;  il  duca  di  Canzano  succedette  al 
principe  Scilla  in  Ispagna;  il  principe  Cariati  a  Castelcicala  in  Fran- 
cia; dove  fu  aggradito  come  privato,  non  ricevuto  come  ministro;  il 
principe  Cimitile,  spedito  in  Russia  per  ambasciata  straordinaria, 
impedito  a  Vienna,  volse  verso  Inghilterra  dove  andava  ministro.  E 
tutti  e  tre  prima  del  partire  avendo  preso  comiato  dal  re,  ne  ave- 
vano avute  lodi,  ordini,  consigli;  il  duca  di  Canzano,  già  maturo  di 
età,  stanco  e  schivo  di  vicende,  padre  di  molta  famiglia,  non  ambi- 
zioso, non  ricco,  aveva  chiesto  al  re  che  altri  andasse  in  sua  vece, 
ma  dopo  lungo  pregare  quei2  rispose:  «Canzano,  sono  tali  le  cose 
che,  o  voi  o  un  Carbonaro.  Non  mi  obbligate  ad  ingrate  scelte,  ac- 
cettate; io  vi  darò  lettere  di  mio  pugno  per  la  corte  di  Spagna,  ed 
ambasciata  che  dimostri  quanta  fiducia  io  pongo  in  voi.  Dite  al  re 
mio  nipote  che  io  sto  bene,  e  che  la  divolgata  infermità  è  ritrovata :i 
per  allontanarmi  dalle  presenti  cure  del  regno  ».  L'  ambasciatore  si 
arrese  e  contento  e  grato  con  numerosa  famiglia  parti.  Cimitile, 
ritroso  anch'esso,  non  mai  ravviluppato  nei  tanti  e  tanti  sconvolgi- 
menti del  Regno,  amante  di  riposato  vivere,  disse  al  re  schietta- 
mente che,  suddito  fedele,  obbedirebbe  al  suo  signore,  ma  che  di 
anni  pieno,  non  si  esporrebbe  voglioso  alle  dubbietà  di  contrastata 
politica,  e,  padre  e  sostegno  di  non  poca  famiglia,  non  vorrebbe  esser 
cagione  di  domestico  pianto,  e  sentire  dai  figli  ricordata  la  intem- 
pestiva ambizione.  Ma  il  re,  interrompendo  il  discorso,  aveva  inco- 
rato il  ministro  con  detti  onesti  e  con  ingenue,  a  sentirle,  protestai 
zioni4  di  fede,  tal  che  Cimitile,  rassicurato  e  pago,  tornò  dalla 
reggia.5 

XXLTI.  L'avversione  dei  potentati  stranieri  allo  stato  di  Napoli 
era  in  secreto  moderata  dalla  loro  istessa  politica,  giacché  fra  tante 
fantasie  dei  popoli,  faceva  pericolo6  la  prima  guerra.   La   casa   che 

A  Sottinteso  intenzione  o  volontà. 

-  Non  usato,  in  prosa,  per  quegli. 

3  Sembra  che  l'autore  usi  ritrovata,  sostantivo,  nel  senso  di  ritrovamento  ,  come  dis- 
sero gli  antichi,  e  del  modernissimo  ritrovato,  cioè  di  invenzione.  Ritrovato  aggettivo  uou 
ebbe  il  significato  di  finto,  inventato. 

•'*  Proteste;  disusato. 

5  La  disposizione  della  frase  non  è  buona,  giacché  rassicurato  e  pago,  essendo  com- 
ypleniemo  di  tornò,  dovrebbe  seguire,  non  precedere  il  verbo. 

6  Era  pericolosa. 
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aveva  motivo  più  forte,  ed  esercito  più  pronto  a  combattere,  era 
1'  austriaca,  il  cui  dominio,  già  grande  in  Italia,  non  piaceva  agli 
altri  re  che  si  allargasse.  Il  Russo  perciò,  e  per  dare  qualche  sfogo 
alle  bollenti  voglie  dell'  esercito,  avviava  numerose  schiere,  con  so- 
spetto di  tutta  Alemagna,  dovendo  passare  per  le  sue x  terre.  La 
Prussia,  benché  terza,  preparava  un  esercito.  Armamenti  cosi  pode- 
rosi ingelosivano  la  Francia  e  la  Inghilterra.  D'  altra  parte,  i  libe- 
rali del  mondo,  facendo  plauso  alla  rivoluzione  di  Napoli,  e  giusti- 
ficandone le  massime,  minacciavano  la  sicurezza  dei  troni;  molti 
d' Italia,  parecchi  Francesi,  alcuni  Prussiani,  un  Russo  si  offrivano 
campioni  della  napoletana  libertà;  due  Inglesi  di  fama  offrivano  con 
sé  stessi  quattro  reggimenti  volontari;  case  ricche  di  Londra  e  Pa- 
rigi non  dubitavano  di  fare  imprestiti  alla  nostra  finanza;  generali 
stranieri,  vietati2  di  combattere  per  noi,  consigliavano  sulla  difesa 
della  frontiera,  o  per  teorica  3  trattavano  della  resistenza  dei  popoli 
agli  eserciti  ordinati:  si  affaticavano  gl'ingegni  da  ogni  parte  a 
scoprire  e  comunicare  secretamente  a  noi  macchine  o  artifizi  di 
guerra.  Questa  che  ad  immagine 4  chiamerò  Crociata  Politica,  dava 
inquietudine  ai  monarchi,  e  più  ancora  per  la  natura  della  napole- 
tana rivoluzione,  che,  non  prodotta  da  povertà  o  disperazione,  non 
compagna  di  delitti,  non  cagione  di  danni,  lasciando  illese  le  pro- 
prietà, la  civiltà,  le  religioni,  era  solamente  un  bene  scevro  di  mali, 
una  libertà  nuova,  bella,  facile,  innocente.  La  macchia  militare  dei 
centoventisette  fuggitivi  di  Nola  era  stata  dalla  fortuna  e  dal  grido 
pubblico  vòlta  in  gloria,  cosi  che  altri  eserciti  se  ne  invaghivano, 
altri  governi  vacillavano,  le  costituzioni  di  Europa  in  breve  tempo 
muterebbero.  E  però  se  grave  pericolo  era  il  tollerare  quell'avveni- 
mento, se  grave  il  reprimerlo,  si  voleva,  senza  guerra,  salvare  l'im- 
pero o  '1  prestigio  delle  monarchie,  rendere  la  costituzione  di  Napoli 
più  conforme  alle  usate  in  Europa,  evitar  lo  scandalo  e  la  imitazione. 
La  Francia,  alla  quale  più  premeva  la  continuazione  della  pace,  si 
mostrò  inchinevole  ad  interporsi  per  gli  accordi,  qualora  il  governo 
napoletano  colle  riforme  dello  statuto  sedasse  le  ragionevoli  agita- 
zioni dei  potentati  stranieri.  Ed  ejra  opportuno  l'officio;5  perciocché 
dei  re  congregati  stando  pronti  gli  eserciti,  ma  sospese  le  volontà; 
trattenuti, fi  non  so  se  dalla  supposta  immensità  dei  pericoli  o  dalla 


*   E  riferito  ad  Alemagna. 

"2  Impediti,  costretti  da  divieto.  La  traduzione  antica  di  Boezio,  Della  Filos.  Consol., 
II,  li  :  «  Or  sarò  io  sola  vietata  d'  usar  mia  ragione  ?  »  (An  ego  sola  meum  ius  exercere 
prohibébor  ?) 

3  Teoricamente,  in  astratto. 

4  Per  immagine. 

5  L'interposizione  della  Francia.  Far  tuono  officio  o  ufizio,  piuttosto  che  far  ufizio- 
vale  adoperarsi  a  favore. 

6  Sottinteso  essendo  essi. 
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ingiustizia  di  opprimere  popolo  quieto  ed  innocente,  in  quel  librare  l 
dell'  animo  molto  valeva  ogni  argomento  per  la  pace  o  per  la 
guerra. 

Se  ne  aveva  anche  facile  il  modo,  avvegnaché  di  riforme  consul- 
tava il  parlamento.  Ma  in  quel  tempo  medesimo  la  setta  imperver- 
sava, ed  il  generale  Guglielmo  Pepe,  fidando  ai  gridi  di  rassegna 
ed  ai  vanti  dei  settari,  era  preso  di  tanta. boria,  che  desiderava  la 
guerra,  credea  la  pace  sventura  e  vergogna.  Lo  spirito  del  parla- 
mento era  palese:  di  tre  fazioni  che  lo  componevano,  una  di  troppo 
liberi,  forte  di  numero,  fortissima  per  aiuto  delle  popolari  tribune, 
ma  ignava,  ineloquente  ;  altra  d'  incuriosi  2  dello  Stato,  provvidi  dello 
avvenire,  taciturna,  inchinevole  al  bene,  timidissima,  nulla  per  pro- 
prio ingegno,  potente  negli  scrutimi,  perché  al  computo  dei  voti  più 
numerosa;  la  terza  dei  moderati  dove 3  stavano  la  eccellenza  del  dire, 
l' altezza  della  mente,  e  dei  pochi  che  la  componevano  erano  primi 
per  eloquenza  Poerio,  Borrelli,  Graldi,  e  per  dotto  scrivere  Dragonetti, 
Nicolai.  Nelle  contese  vinceva  il  terrore,  perciocché  la  Carboneria 
dominava  in  segreto,  tanto  che  alcun  deputato  non  ardiva  contra- 
stare le  passioni,  benché  sfrenate,  di  lei.  E  però  i  discorsi  della  tri- 
buna nelle  materie  astratte  erano  alti,  liberi  e  maraviglio  si  ;  nelle 
subbiette,4  bassi  e  servili5  al  popolo. 

Da  tali  cose  derivò  che  la  mediazione  della  Francia  fu  rigettata; 
«•he  le  riforme  allo  statuto,  invece  di  stringerlo  alla  monarchia,  lo 
allontanavano;  che  altri  errori  più  gravi,  dei  quali  opportunamente 
parlerò,  resero  impossibili  gli  accordi,  certa  la  guerra.  Le  più  im- 
portanti riforme  da  proporre  al  re  (abbandonata  col  silenzio  la  pur 
tumultuosa  questione  di  costituente  o  costituita)  furono  tre:  il  nu- 
mero dei  deputati  accresciuto  di  due  quinti,  il  numero  dei  consiglieri 
di  Stato  di  due  quinti  scemato:  regola  per  il  parlamento  e  obbligo 
al  re  di  scegliere  i  consiglieri  per  provincia.  Ma  1'  una  camera, 6  la 
sanzione  (in  certi  casi  forzata)  delle  proposte  leggi,  la  deputazione 
permanente,  altri  articoli  nocivi  o  spiacenti  al  monarca,  si  confer- 
marono. 

La  finanza  impoveriva,  essendo  grandi  le  spese  per  esercito  ed 
armamenti  addoppiati,  minori  le  rendite,  poiché  tolti  alcuni  tributi, 
altri  minorati,  e  la  Sicilia  impuntuale  per  rivoluzioni  e  strettezze: 
poche  le  speranze,  cadendo  il  credito  per  le  minacce  della  guerra 
esterna;  grave  il  bisogno,  perché  maturavano  i  pagamenti  all'Austria 

1  Figurato;  ma  insolito  se  allude  a  sospensione  e  incertezza  d'animo,  invece  che  a 
giudizio,  a  esame  de'  partiti  diversi  e  delle  diverse  probabilità. 

2  Noncuranti. 

3  Fa  le  veci  del  relativo.  D'ordinario,  però,  non  si  riferisce  a  persone. 

4  Quelle  per  le  quali  bisognano  risoluzioni,  fatti  non  parole. 

5  Non  usato  col  terzo  caso. 

G  Che  vi  fosse  una  camera  sola  di  rappresentanti. 


REGNO  DI  FERDINANDO  I  231» 


ed  al  principe  Eugenio:1  vergognosi  patti  accordati  nel  congresso 
di  Vienna.  E  col  dechinare  della  finanza  decadevano  le  opere  pub- 
bliche, le  instituzioni  di  pietà:  inaridivano  tutte  le  vene  del  pubblico 
bene,  moltiplicavano  le  popolari  scontentezze,  crescevano  i  timori  del 
re,  i  maneggi  della  Polizia,  i  preparamenti2  di  guerra  e  moti  di  in- 
terne concitazioni.  Il  re  decise  di  allontanarsi  dal  Regno,  e  ne  Scrisse 
.segretamente  per  aiuto  e  consiglio  ai  re  congregati  a  Troppau,  dei 
quali  giunsero  le  risposte  al  finire  di  novembre. 

XXIY.  Le  lettere  dei  tre  sovrani  non  altro  dicevano  che,  per 
terminare  le  questioni  politiche  sullo  stato  di  Napoli,  invitavano  il 
re  a  congresso  in  Laybach.  Ma  non  potendo  il  re,  per  le  costituzioni 
del  Regno,  allontanarsi  senza  permissione  del  parlamento,  e  dubi- 
tando che,  chiesta,  fosse  negata,  e  non  chiesta  sembrasse  fuga  il 
partire,  si  ridussero  a  secreto  consiglio  il  re,  il  Vicario  ed  i  tre  am- 
basciatori dei  sovrani  congregati.  L'uno  dei  tre  pensava  che  bastasse 
palesare  le  lettere  del  congresso  e  '1  proponimento  di  eseguirle,  pe- 
rocché nomi  si  alti3  ed  opinione  si  vasta  di  forza  e  di  volontà,  am- 
mutirebbero 4  il  parlamento  ed  il  popolo  :  ignorava  che  nel  pericolo 
lontano  i  meno  prodi  sono  più  temerari.  Perciò  il  Vicario  meglio 
esperto  e  più  timido  dando  miti  consigli,  fu  deciso  che  si  notificasse 
al  parlamento  il  foglio  di  Troppau,  con  messaggio  del  re,  non  umile, 
non  altiero. 

Al  facile  proponimento  succederono  il  dubbio  e  la  lentezza.  Il  re 
non  poneva  fede  ne'  suoi  ministri,  non  aveva  partigiani  nel  parla- 
mento e  nel  popolo,  sospettava  le  sue  guardie,5  il  fantasma  della 
Carboneria  gli  stava  sempre  sugli  occhi  :  quanto  più  temeva,  più 
desiderava  il  partire;  e  quel  desiderio  palesato  gli  portava  nuovi 
timori.  Però  irresoluti  e  frequenti  erano  i  consigli  nella  reggia,  tanto 
che  il  pubblico  ne  insospetti;  ma  infine,  prevalendo  1'  avviso  del 
Vicario,  fu  scritto  benevolo  messaggio  del  re,  che  diceva  essere,  sua 
volontà  rendersi  all'  invito  dei  re  congregati;  farsi  per  il  suo  popolo 
mediatore  di  pace;  invocar  l'assenso  di  quei  monarchi  alle  nostre 
libertà;  ottenere,  qualunque  fosse  il  fato  della  presente  costituzione, 
altro  statuto  che  assicurasse  la  nazionale  rappresentanza,  la  libertà 
individuale,  la  libertà  della  stampa,  la  indipendenza  del  potere  giu- 
diziario, la  risponsabilità  dei  ministri.  Soggiungeva  che  in  ogni 
caso  i  fatti  della  rivoluzione  di  luglio  sarebbero  tenuti  innocenti  : ,; 
e  chiudeva  il  foglio  col  dimandare  che  lo  accompagnassero  al  con- 
gresso quattro  deputati  del  parlamento,  consiglieri  e  testimonio 

1  Cfr.  pag.  180. 
-  Più  usato,  ora,  preparativi. 
'•''  De'  raccolti  a  congresso  ;   ma  non  è  chiaro. 
4  Raro  in  senso  attivo. 

'  La  virgola  non  basta  per  il  cambiamento  del  soggetto. 
<!  Incolpevoli. 
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Nel  mattino  nel  6  dicembre,  il  Vicario  lesse  ai  suoi  ministri  le 
lettere  di  Troppau  ed  il  messaggio  del  re  per  consultare  i  modi  da 
notificare  quegli  atti  al  parlamento  e  pubblicarli  nel  popolo.  Un  de* 
ministri  propose  leggiero  mutamento  al  messaggio;  e  '1  principe 
replicò  non  potersi  variare  lo  scritto,  perché  opera,  non  propria  né 
del  re,  ma  degli  ambasciatori  stranieri.  Fu  risoluto  di  persuadere  o 
allettare  il  maggior  numero  dei  deputati,  e  col  mezzo  de'  propri 
Carbonari  ammansire  la  Carboneria.  Quindi  due  ministri,  Ricciardi 
e  de  Thomasis,  meno  increscevoli  al  parlamento,  vi l  andarono  in 
privato,  manifestarono  quei  fogli  a  diciotto  deputati,  quanti  per 
ventura  ne  adunarono,  e  scoprendoli  non  avversi,  li  pregarono  che 
al  dimani  confermassero  pubblicamente  quel  voto.  Spesero  il  jresto 
del  giorno,  ciascun  dei  ministri,  a  vincere  la  opinione  di  altri  de- 
putati: e  nella^  sera  computavano  quaranta  voti  affermativi,  il  resto 
incerto.  Al  tempo  medesimo  providdero  alla  difesa  della  reggia,  alla 
quiete  della  città,  e  credendo  certa  la  riuscita,  fermarono- di  ottenerla 
per  arti  o  per  forza.  Dei  ministri,  altri  usato  ai  liberi  comandi,  altri 
scontento  delle  licenze  di  troppa  e  nuova  libertà,  altri  adontato2  dal 
trovarsi  nelle  parlamentarie  discussioni  disuguale  all'  eloquenza  di 
esercitati  oratori,  tutti  bramavano  mutar  lo  statuto,  si  che  piegasse  ; 
alla  monarchia  più  che  al  popolo.  Ma  per  la  opposta  parte,  divolgato 
il  messaggio,  e  scrutinato4  nelle  notturne  adunanze  de'  settari,  vista 
in  pericolo  la  costituzione  spagnuola,  opera  loro  e  sostegno,  giura- 
rono di  prorompere  nei  più  rischiosi  sconvolgimenti  prima  di  tolle- 
rare che  nulla  si  mutasse  a  quella  legge.  Nella  stessa  notte  spedi- 
rono alle  province  messi,  fogli,  orcTihanze;  prolungarono  le  sedute: 
l'assemblea  generale  decretò  di  non  separarsi  sino  a  che  durava  il 
pericolo;  tutte  le  altre  vendite  imitarono  l'esempio.  E  i  Carbonari, 
segreti  agenti  di  Polizia,  non  bastando  a  moderare  la  foga  univer- 
sale, amplificavano  l'avversione  del  re  al  reggimento  costituzionale. 
il  genio  liberale  del  Vicario,  la  sua  fede,  la  bontà,  l' amicizia  per  la 
setta,  cosi  che  il  diresti5  settario,  e  persuadevano  che  giovai- 
partenza  del  re,  e  la  pienezza  dell'  impero  nel  figlio.  Fu  questo  il 
primo  servigio  di  quei  falsi  settari  al  monarca  assoluto;  perciocché 
sino  allora  eransi  affaticati  per  il  monarca  costituzionale,  o  più  sp 
per  propria  utilità  ed  ambizione.  Fra  tanti  confusi  moti  dei  reggitori. 

1  Alla  sede  del  Parlamento. 

2  Irritato,  crucciato. 

3  Fosse  più  favorevole,  giovasse,  o  servisse. 

4  Propriamente  fu  detto  di  persone.  «  Squiltinare  chiamarono  gli  antichi  Fiorenti ui 
quello  esaminare  e  ricercare  minutamente,  che  si  faceva  da  coloro  che  a  ciò  erano  depu- 
tati, l'età  e  le  qualità  di  quei  cittadini,  che  chiedevano  d'esser  messi  nella  borsa  de'Ma- 
gistrati  della  Repubblica,  con  voce  tratta  dalla  latina  scrvtari,  che  viene  a  dire  lo  stesso: 
dalla  quale  sono  derivate  altresì  le  voci  di  scrutinio  e  di  squittirlo».  Casotti,  Notizie  di 
M.  G.  Della  Casa. 

:>  Per  avresti  detto. 
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dei  Carbonari,  del  popolo,  e  '1  trepidar  degli  onesti,  e  lo  sperar  dei 
malvagi,  era  grandissimo  il  concitamento  della  città:  errore  o  colpa 
dei  governanti,  che  in  uno  Stato  sconvolto  avvisarono  trattar  di  regno 
colla  lentezza  e  timidità  dei  consigli. 

XXV.  Nel  seguente  mattino  stavano  i  deputati  al  parlamento,  i 
settari  alle  tribune,  il  popolo  affollato  nella  sala  e  nei  vestiboli,  quando 
i  ministri  giunsero,  lessero  i  fogli  del  congresso  ed  il  messaggio  del 
re,  li  deposero  nelle  mani  del  presidente,  e,  pregando  sollecito  esame, 
partirono.  In  loro  presenza  il  popolo  fu  taciturno,  ma,  partiti  appena, 
si  alzò  strepitoso  grido:  la  costituzione  di  Spagna  o  la  morte.  Per  quel 
rumore  prolungato  a  riprese,  e  per  dare  spazio  e  quiete  alle  menti, 
si  differì  l'esame  al  dimani. 

Cosi  nelle  sale:  ma  in  tumulto  maggiore  si  agitava  la  città;  pe- 
rocché, visti  gli  apparati *  ostili  della  reggia,  le  guardie  decuplate, 
le  artiglierie  del  castello  vòlte  al  popolo,  una  moltitudine  correva  al 
parlamento  per  invocar  soccorso  e  vendetta,  quando  l'altra  ne  usciva 
accesa  di  altro  sdegno;  e  però,  scontrandosi  le  infuriate  torme,  in- 
fiammavano. Il  messaggio  del  re,  affisso  ai  canti  della  città,  fu  la- 
cerato; il  popolo  in  armi,  la  guerra  civile  imminente,  ma  trattenuta 
dalla  vicina  decisione  del  parlamento.  Annottò,  e  temendosi  che  si 
affiggessero  altri  messaggi  o  editti  spiavano2  con  fiaccole  le  mura; 
mentre  la  plebe  a  stormi  correva  le  strade,  gridando:  costituzione  di 
Spagna  o  morte.  Tutti  i  diritti  della  notte,  la  quiete,  il  silenzio,  le 
tenebre,  furon  turbati.  La  Carboneria,  intendendo  ad  offici  maggiori, 
spedì  alle  province  nuovi  messi,  altre  lettere,  per  concitare  i  rivo- 
luzionari del  6  luglio,  e  mandò  ambasciatori  ai  deputati  del  parla- 
mento, significando  esser  voto  di  lei  serbare  intatta  la  costituzione 
di  Spagna  e  concedere  al  re  di  partire. 

Col  giorno  apparve  scena  più  spaventevole.  Si  vidde  popolata  la 
città  di  provinciali  armati,  venuti  nella  notte  dai  paesi  vicini;  ed  altri 
con  mirabile  celerità  dal  più  lontano3  delle  province  di  Avellino  e 
Salerno.  Durava  eguale  il  moto,  minore  il  grido,  era  nel  pubblico 
più  affannosa  la  espettazione  e  il  timore;  alcuni  deputati,  come  fosse 
1'  estremo  di  vita, 4  fecero  gli  atti  di  religione,  altri  il  testamento, 
ma  nessuno  si  arretrò  dal  pericolo.  I  deputati  passavano  per  mezzo 
il  popolo  dal  vestibolo  alla  sala;  a  ciascun  deputato  gli  ambascia- 
tori della  Carboneria  ripetevano  la  intimazione  del  giorno  innanzi, 
mostravano  il  pugnale,  minacciavano  di  morte  i  trasgressori.  Co- 
minciò l'esame  del  messaggio. 

Aveva  due  gravi  obietti:  il  cambiamento  della  costituzione,  la 
partenza  del  re.  Primo  a  parlare  fu  il  deputato  Borrelli,  che,  usato 

1  Preparativi. 

2  Chi  ?  Bisogna  supporre  guardie,  soldati,  poliziotti. 

•'  E  usato  come  sostantivo,  invece  di  luoghi  o  parti  più  lontane. 
-'»  Posse  quel  giorno. 

Colletta,  Bt.  dei  lìwrne  di  XapoU.  1G 
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alle  varianze1  del  fòro,  parlator  d'arte,  'pose  2  in  argomenti  e  ragioni 
le  dissennate  voglie  dei  settari.  Disse,  il  parlamento  costituito  per* 
la  costituzione  di  Spagna;  ogni  deputato  esser  tale4  per  essa,  aver 
giurato  a  lei  fede,  obbedienza:  non  poter  dunque  cambiarla  senza 
offendere  il  mandato  dei  popoli,  l' autorità  delle  leggi,  la  religione 
dei  giuramenti.  In  quanto  alla  partenza  del  re  dimostrò  l'utilità  di 
aver  nel  congresso  dei  monarchi  un  monarca  sostenitore  dei  diritti 
suoi  e  del  popolo;  che  un  re  qual  egli  religiosissimo,  nipote  per 
sangue  e  per  virtù  ad  Enrico  IV5  ed  a  San  Luigi,6  non  potrebbe 
supporsi  mancatore  alle  promesse,  spergiuro  a'  sacramenti,  cosi  scia- 
gurato da  calpestare  la  dignità  della  sua  corona,  cosi  snaturato  da 
esporre  1'  abbandonata  famiglia  ai  pericoli  della  guerra  e  dell'  odio 
pubblico.  Citò  un  editto  del  1°  maggio  1815  col  quale  il  re  Borbone, 
mentre  le  sorti  del  re  Murat  vacillavano,  prometteva  ai  Napoletani 
libera  costituzione  ;  editto  veramente  ignoto  al  popolo,  ma  1'  oratore . 
ne  portò  le  parole,  lo  disse  pubblicato  in  Messina,  rivocato  e  sop- 
presso perché  la  celere  caduta  di  Gioacchino  non  abbisognò  di  nuove 
spinte.  Altri  oratori,  dopo  il  Borrelli,  parlarono  nei  sensi  medesimi  ; 
e  fu  deciso  rifiutare  ogui  nuova  costituzione,  ma  permettere  al  re  di 
partire;  purché  di  nuovo  giurasse  quella  di  Spagna,  e  promettesse 
di  sostenerla  nel  congresso. 

Si  osservò  con  maraviglia  il  parlamento  scegliere  fra  i  possibili 
partiti  il  peggiore.  Poteva  accettare  intiero  il  messaggio,  e  per  la 
spontanea  promessa  di  nuova  costituzione  accrescere  le  ragioni  del 
popolo,  le  difficoltà  dei  mancamenti;  7  o  poteva  rigettarlo  in  intiero, 
e  tener  presente8  il  re,  quasi  ostaggio  e  prigione.  Ma  se  poi  rico- 
nosceva l'offerto  statuto  come  riforma  della  costituzione  spagnuola, 
e  vietava  al  re  di  partire,  avrebbe  avuto  nuove  sicurezze,  nuove 
speranze,  maggior  ritegno  alla  guerra,  speditezza  alla  pace  :  e  questo 
era,  per  la  natura  dei  tempi  e  delle  cose,  il  più  sapiente  consiglio. 
Come 9  per  1'  opposto  tutti  i  benefizi  si  perdevano  col  decretare  nes- 
sun' altra  costituzione  che  la  spagnuola,  e  libero  il  re  di  partire.  Non 
è  già  che  i  deputati  volessero  il. peggio;  ma,  spaventati  dalle  mi- 
nacce dei  Carbonari,  ed  inesperti  alle  rivoluzioni,  temevano  i  pericoli 
più  vicini,  non  vedevano  i  futuri,  giudicavano  durabile  quel  che  men 
dura,  il  presente. 


1  II  variare,  i  facili  mutamenti  ;  disusato. 

2  Accomodò,  fece  si  che  paressero  argomenti  buoni. 

3  In  grazia  della,  per  effetto. 

4  Essere  deputato. 

5  Enrico  di  Navarra  re  di  Francia  dal  1589  al  1610. 

S  Luigi  IX  o  il  santo,  re  di  Francia  morto  in  Africa  nel  1270. 
?  Le  difficoltà  di  venir  meno  alle  promesse  e  ai  giuramenti. 
8  Non  concedendogli  di  partire. 
;|  Inutile. 
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Non  ancora  pubblicata  la  decisione  del  parlamento,  il  timido  re. 
da'  popolari  tumulti  atterrito,  credendo  nemici  suoi  le  guardie,  i  servi, 
gli  stessi  presidii  delle  navi  francesi  ed  inglesi  ancorate  nel  porto, 
mirando  solamente  a  fuggire,  scrisse  nuovo  messaggio,  smentì  le 
sentenze  del  primo,  si  giurò  sostenitore  della  costituzione  di  Spagna, 
e,  superando  le  universali  speranze,  dichiarò  che  nel  congresso,  s'ei 
non  bastasse  a  serbare  le  ragioni  del  suo  popolo  e  della  sua  corona l 
ritornerebbe  in  Napoli  assai  per  tempo  da  difenderle  2  coli'  esercito. 
Raccomandava  al  Vicario,  ai  ministri,  al  parlamento,  al  popolo  di 
apprestarsi  alla  guerra,  né  cedere  alle  lusinghe  o  speranze  di  pace 
innanzi  che  assentissero  alla  nostra  costituzione  i  sovrani  d'Europa. 
Ripetè  la  dimanda  che  lo  accompagnassero  quattro  deputati,  suoi 
consiglieri  nel  congresso,  e  testimonii  a  noi  della  sua  fede. 

Pubblicato  questo  nuovo  messaggio,  divolgata  la  parlamentaria^ 
decisione,  caddero  i  sospetti  e  i  tumulti.  L' indirizzo  che  al  re  ma- 
nifestava il  voto  del  parlamento  rendeva  grazie  del  proposito  di  as- 
sicurare al  popolo  le  sue  libertà,  rammentava  continuo4  la  santità 
del  giuramento,  si  scusava  dal5  chiesto  accompagnamento  dei  depu- 
tati, non  a  disprezzo  del  regio  invito,  ma  perché  la  sua  sapienza  non 
abbisognava  di  consiglieri,  né  la  sua  fede  di  testimonii.  Questo  scritto 
fu  presentato  al  re  con  gran  cerimonia  da  ventiquattro  deputati  del 
parlamento;  dei  quali  uno,  Borrelli,  ne  rapportò  i  sensi  con  maggior 
forza  G  della  scrittura,  come  è  permesso  al  discorso.  Ed  il  re,  che  già 
nei  messaggi  aveva  scritto  più  volte  che  giustificherebbe  7  la  fidanza 
posta  in  lui,  rispose  :  «  Io  vado  al  congresso  per  adempire  quanto 
ho  giurato.  Lascio  con  piacere  l'amato  figlio  alla  reggenza  del  Regno. 
Spero  in  Dio  che  voglia  darmi  tutta  la  forza  necessaria  alle  mie 
intenzioni  ».  Dopo  ciò,  gli  stessi  deputati  gli  presentarono,  per  l'ap- 
provazione, le  riforme  alla  costituzione  spagnuola,  e  la  scelta  dei 
consiglieri  di  Stato;  ed  il  re  promise  di  rispondere  dopo  consiglio. 
Difatti  nel  seguente  giorno  nominò  i  consiglieri;  ma,  usando  1#  regia 
facoltà,  disapprovò  la  proposta  legge  che  stabiliva  sceglierli  per 
provincia.  In  quanto  alle  riforme  avverti  che  mancava  il  tempo  al- 
l'esame di  materia  si  grave,  sembrandogli  pericoloso  e  sconvenevole8 
trattar  con  fretta,  per  leggiero  giudizio,  le  leggi  che  fissar  dovevano 
le  sorti  esterne  del  Regno. 

1  Inversione,  che  nuoce  alla  chiarezza.  Intendasi  :  se  non  fosse  riuscito  a  far  valere  le 
ragioni  del  suo  popolo  e  della  sua  corona  nel  congresso,  sarebbe  ritornato  . 

2  Cioè  abbastanza  presto  per  essere  in  grado  di  difenderle. 
;<  Del  Parlamento  ;  oggi  usa  dire  parlamentare. 

■'<  Avverbio. 

5  Rifiutava  l'accompagnamento  adducendo  la  ragione,  che  segue. 
r>  Le  parole  del  Borrelìl    furono    piti    efficaci    dello   scritto    del  re,    perché   dette,  non 
lette. 

7  Avrebbe  dimostrato  che  la  fiducia  in  lui  era  riposta  a  ragione. 

8  Sa  di  antico  a  chi  ode  e  dice  ogni  giorno  sconveniente. 
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XXVI.  Affrettava  il  partire.  Scrisse  lettere  al  figlio,  non  pubbli- 
che né  da  re,  ma  private,  da  padre:  «Benché  più  volte  io  ti  abbia 
palesato  i  miei  sensi,  ora  li  scrivo  acciò  restino  più  saldi  nella  tua 
memoria.  Del  dolore  che  provo  in  allontanarmi  dal  Regno  mi  consola 
il  pensiero  di  provvedere  in  Laybach  alla  quiete  dei  miei  popoli  ed 
alle  ragioni  del  trono.  Ignoro  i  proponimenti  dei  sovrani  congregati  ; 
so  i  miei,  che  rivelo  a  te  perché  tu  gli  abbi  a. comandi  regali  e  pre- 
cetti paterni.  Difenderò  nel  congresso  i  fatti  del  passato  luglio;  vorrò 
fermamente  per  il  mio  regno  la  costituzione  spagnuola;  domanderò 
la  pace.  Cosi  richiedono  la  coscienza  e  l'onore.  La  mia  età,  caro  figlio, 
cerca  riposo;  ed  il  mio  spirito,  stanco  di  vicende,  rifugge  dalla  idea 
di  guerra  esterna  e  di  civili  discordie.  Si  abbiano  quiete  i  nostri 
sudditi,  e  noi,  dopo  trent'  anni  di  tempeste  comuni,  afferriamo  un 
porto.  Sebbene  io  confidi  nella  giustizia  dei  sovrani  congregati  e  nella 
nostra  antica  amicizia,  pur  giova  il  dirti  che  in  qualunque  condi- 
zione a  Dio  piacerà  di  collocarmi,  le  mie  volontà  saran  quelle  che 
ho  manifestate  in  questo  foglio,  salde,  immutabili  agli  sforzi  dello 
altrui  potere  o  lusinga.  Scolpisci,  o  figlio,  questi  detti  nel  cuore,  e 
siano  la  norma  della  reggenza,  la  guida  delle  tue  azioni.  Io  ti  be- 
nedico e  ti  abbraccio  ». 

Il  reggente,  in  argomento  della  fede  paterna,  lesse  il  foglio  a 
parecchi  ministri  e  confidenti;  e  però  di  bocca  in  bocca  divolgati 
quei  sensi,  e  viepiù  le  menti  rasserenate,  si  facevano  voti  a  Dio  per 
la  partenza  del  re  ed  il  conseguimento  de'  suoi  desiderii.  Cosi,  be- 
nedetto, imbarcò  l  sopra  vascello  inglese  nel  mattino  del  14  dicembre, 
con  seco  la  moglie,  il  ministro  della  casa,  il  cavaliere  di  compagnia 
e  pochi  servi;  il  duca  del  Gallo,  nominato  ministro  al  congresso,  lo 
attenderebbe  in  Firenze.  Il  vascello  (il  Vendicatore)  era  lo  stesso  che, 
dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  accolse  prigioniero  in  E-ochefort  l'im- 
perator  Buonaparte.2  Quel  legno  ed  una  fregata  inglese,  nella  oscu- 
rità della  notte,  scontrandosi  a  caso  o  per  fallo,  si  offesero,  cosi  che 
la  fregata  venne  a  Napoli  a  ristorare  i  suoi  danni,  e  '1  vascello  andò 
a  Baia.  La  città  fu  mesta  dei  pericoli  e  dei  timori  del  re;  la  regal 
famiglia  andò  subito  a  visitarlo,  né  furono  lente  le  ambascerie  del 
parlamento,  della  comunità,  dell'  esercito.  Il  re,  rimasto  a  bordo,  ac- 
colse tutti  cortesemente  ;  disse  agii  ambasciatori  del  parlamento  che 
l' accidente  della  notte  ed  il  breve  ritardo  di  alcun  giorno  sperava 
che  fossero  le  sole  avversità  che  soffrirebbe  la  nave  dello  Stato.  Fu 
visto  con  maraviglia  che,  stando  sicuro  e  libero  sopra  vascello  in- 
glese, portasse  a  fregio  nell'  abito  il  nastro  tricolorato  di  Carboneria,, 
disusato  nell'  universale,  solamente  rimasto  ai  caldissimi  settari. 

i   V.  pag.  170,  n.  l.a 

2  Vinto  a  Waterloo,  Napoleone  abdicò  e  si  affidò,  e  come  Temistocle  ^,  ai  suoi  nemici 
gl'Inglesi. 
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Andò  fra  gli  altri  a  condolersi  il  duca  d' Ascoli,  vecchio  amico 
del  re,1  compagno  a  lui  nei  ruvidi  piaceri  della  caccia  e  nelle  dis- 
solutezze degli  amori,  nelle  regie  fortune  fortunato,  alle2  sventure 
fedelissimo,  che,  dopo  i  rallegramenti  del  passato  pericolo  della  notte, 
cosi  gli  disse:  «  Spesso  è  un  bene  accanto  al  male;  senza  questo 
accidente  non  avrei  potuto  parlare  a  V.  M.,  quando  non  è  indiscreto 
il  richiedere.  Ella  parte,  noi  restiamo  smarriti,  senza  comando  e  senza 
esempio.  Qual  sarà  il  mio  contegno?  che  dovrò  fare  tra  questi  tur- 
bamenti civili?  In  carità  ed  in  mercede  di  antica  incorrotta  servitù 
mi  palesi   la  sua  volontà,  prescriva  le  mie  azioni».   Quegli  rispose: 

«  Duca  d'Ascoli,  farei  scusa  ad  ogni  altro  della  dimanda,  ma  non 
a  te,  che  da  fanciullezza  3  mi  conosci.  Dopo  il  giuramento,  le  promesse, 
le  patite  tempeste,  la  grave  età,  il  bisogno  di  vivere  riposato,  come 
puoi  credere  che  io  voglia  guerra  co'  miei  popoli,  e  nuovi  travagli^ 
nuove  vicende  ?  Io  vado  al  congresso  intercessore  di  pace  ;  pregherò, 
la  otterrò,  tornerò  grato  ai  miei  sudditi.  Voi,  che  qui  restate,  man- 
terrete la  quiete  interna,  e,  se  avverso  destino  lo  vuole,  vi  apparec- 
chierete  alla  guerra  ».  A'  quali  benevoli  concetti  Ascoli  pianse,  lodò 
il  re,  gli  baciò  la  mano  e  parti.  Funeste  lodi  per  lui  e  funesto  pianto, 
perciocché  il  re  lo  sospettò  propenso  a  libertà,  e  tornando  da  Laybach, 
stando  ancora  in  Roma,  decretò  1'  esilio  del  suo  amico. 

Il  vascello,  ristampato  e  secondato  da'  venti  e  da  voti,  dopo  due 
giorni  salpò.  Ma  l'ira  del  popolo,  fervente  ancora  per  lo  tentato  ri- 
volgimento del  7  dicembre,  incolpava  i  ministri,  minacciava  le  Guardie, 
perché  gli  uni  proponitori,  le  altre  sostenitrici  del  messaggio.  Il 
general  Filangieri,  capo  di  quelle,  fece  pubblica  dimanda  di  esser 
dimesso  dall'  esercito,  giacché  senza  fallo  e  con  dolore  vedeva  i  suoi 
servigi  sgraditi  o  sospetti.  Ma  il  reggente  non  aderi;  il  popolo  com- 
mendò la  modestia  del  generale,  che,  già  grato  per  la  sua  fama  di 
guerra  e  per  la  onorata  memoria  del  padre,  4  crebbe  in  grazia  della 
moltitudine.  Si  disse  della  Guardia  che  era  suo  debito  custodire  il 
re  ne'  tumulti,  e  fu  ammirata.  Ammontando 5  tutti  gli  sdegni  sopra 
i  ministri,  furono  aspramente  accusati  nel  parlamento,  e  minacciati 
di  pene  gravissime;  ma  poco  appresso,  quattro  assoluti,  poi  tutti. 
Frattanto  per  loro  inchiesta6  erano  già  dimessi,  ed  il  re  innanzi  di 
partire  aveva  nominato  in  lor  vece  il  duca  del  Gallo,  il  duca  Cari- 
gnano,  il  magistrato  Troyse,  il  general  Parisi,  e  '1  marchese  Auletta, 
tutti  di  grave  età  e  venerati. 

1  Cfr.  pag.  53. 

"2  Più  preciso  nelle.  Cfr.  Arrighetlo,  i:  «  Prima  quello  antico  Artii  Brettone  tornerà,  che 
il  falso  amico  nell' avversitadi  porga  aiuto  all'amico». 

■y>  Ma  appunto  il  povero  duca  faceva  quella  domanda  perché  lo  conosceva. 

i  Cfr.  lib.  VII,  lxxx. 

•*>  Quasi  facendo  monte,  accumulando. 

0  Dimanda. 
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XXVII.  Si  trattavano  in  Laybach  le  sorti  di  Napoli;  erano  in 
Napoli  rallentati,  per  le  credute  promesse  del  re,  gli  apparecchi  di 
guerra;  il  parlamento  al  finir  di  gennaio  fu  sciolto;  la  Carboneria,, 
diretta  e  scommossa1  da  secreti  agenti  del  governo,  non  operava; 
l'indole  del  ministero  era  pacifica  e  muta;  vacuo  di  cure  appariva 
il  Regno.  Ma  non  cosi  l'Italia;  questa  sciagurata,  che  ha  libero  il 
pensiero  e  la  lingua,  servo  il  cuore,  pigro  il  braccio,  in  ogni  politico 
evento  scandalo,  non  forza;  allor  che  intese  le  prime  fortunate  mosse 
di  Napoli,  si  agitò;  ed  al  crescer  della  rivoluzione,  ed  alla  vantata- 
felicità  dei  successi,  il  Piemonte  preparavasi  a  soccorergli;  gli  stati 
di  Roma  ed  altri  minori  alcun' opera  compivano  se  a  loro  sostegno 
fossero  uscite  schiere  napoletane  o  editti.  Ma  il  governo  dichiarò 
che,  contento  di  sé,  non  mirava 2  gli  altri  Stati,  e  che  il  migliora- 
mento delle  sue  costituzioni  dipendendo  dal  voto  unanime  del  popolo 
e  dall'  assentimento  spontaneo  del  re,  disdegnava  le  pratiche  usate 
dalle  rivoluzioni.  Citava  in  prova  i  fatti  di  Pontecorvo  e  Benevento, 
due  città  del  pontefice  nel  seno  del  Regno,  che  ribellatesi  e  presa 
la  costituzione  di  Spagna,  chiesero  d'  incorporarsi  al  reame  di  Na- 
poli; rifiutate,  pretesero  di  confederarsi,  offerendo  danari,  armi  e 
combattenti;  rifiutate  di  nuovo,  pregarono  di  essere  protette.  Il  go- 
verno di  Napoli  rispondeva  non  poter  trattare  le  cose  degli  Stati 
romani  che  solamente  col  sovrano  pontefice.  Inutile,  o  forse  dannosa 
modestia,  sconosciuta  3  dai  principi  d' Italia  e  da'  congregati. 

In  quel  tempo  un  delitto  privato  ebbe  pretesto  ad  effetti  pubblici. 
Era  in  Napoli  un  Giampietro,  in  gioventù  avvocato,  caldo  ed  onesto 
partigiano  di  monarchia,  amante  dei  Borboni,  esiliato  perciò  dal  re 
Giuseppe,  richiamato  da  Gioacchino,  intemerato  sotto  i  re  francesi. 
Al  1815  le  sue  affezioni  trionfarono;  ma  non  però  il  governo  gli  diede 
impiego,  e  della  ingrata  dimenticanza  egli  si  dolse.  Due  anni  appresso 
fu  nominato  prefetto,  e  poi,  come  ho  narrato, 4  direttore  di  Polizia  ? 
le  quali  cariche,  per  sé  malefiche, 5  in  tempi  difficili  e  corrotti,  gli 
procacciarono  numerosi  nemici.  Vero  è  che  molti  settari  erano  stati 
per  suo  comando  imprigionati  o  sbanditi,  senza  giudizio,  senza  difesa  : 
pratiche  inique,  infeste  all'  innocenza,  infeste  per  fino  alla  colpa, 
grate  o  necessarie  ai  governi  assoluti.  Per  la  rivoluzione  di  luglio 
tornarono  potenti  quegli  afflitti  da  lui;  tornò  egli  privato  ed  oscuro,, 
vivendo  tra  pochi  amici  e  numerosa  famiglia.  Una  notte,  uomini 
armati,  che  si  dissero  della  giustizia,  andarono  in  sua  casa;  ed  il  capo 


1  Turbata,  agitata.  G.  Villani,  IX,  lxi  :  «I  Fiorentini  avendo  novelle   della  perdita 
di  Lucca  furono  molto  crucciosi  e  scommossi  ». 

2  Poco  chiaro,  se  sta  per  non  si  occupava,  o  simili. 

3  Non  riconosciuta,  di  cui  non  tenevano  conto. 

4  Cfr.  lib.  Vili,  MI. 

5  Chi  le  teneva  era  costretto  a  far  male  altrui. 
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impose  a  Giampietro  di  seguirlo:  ma  benché  autorevole  fosse  il  co- 
mando, la  voce  balbutiva,  ed  il  sollecitare  udivasi  ansante  come  di 
misfatto,  non  riposato  come  di  servizio  e  di  zelo;  mentre  i  compagni, 
evitando  studiosamente  la  luce,  nascondevano  il  viso  alla  famiglia 
ed  ai  famigliari.  La  moglie  ed  una  giovane  figlia  furono  prime  ai 
sospetti;1  poi  tutti  della  casa,  e,  come  voleva  età,  sesso  e  misera 
condizione,  proruppero  in  pianto,  ed  abbracciavano  le  ginocchia  degli 
assassini;  i  quali  ai  lamenti  più  imperversavano,  perché  faceva  2  pe- 
ricolo il  romore.  L' infelice  padre,  rapito  sotto  gli  occhi  di  tenera 
moglie,  e  di  nove  figliuoli,  quasi  all'  uscio  della  sua  casa  è  trafitto 
di  42  punte,  collo  stesso  pugnale  :  gì'  infami  si  prestavano  il  ferro 
per  incrudelir  sulle  spoglie. 

Fatto  noto  il  delitto,  la  città  si  spaventò,  tanto  più  che  falsa- 
mente si  diceva  essersi  trovato  scritto  sopra  cartello,  chiodato  in 
fronte  al  cadavere,  numero  primo.  Si  citavano  ventisei  disegnate 
vittime,  e  perocché  ciascuno  a  suo  talento  ne  indicava  i  nomi,  le 
fiere  liste  spaventavano  innumerevoli  cittadini.  Crebbe  il  terrore  al 
sentire  preparato  il  misfatto  nelle  notturne  adunanze  di  Carboneria, 
ed  all'  osservare  il  silenzio  e  la  pazienza  dei  magistrati,  non  già  per 
assentimento,3  ma  per  paura.  Il  cavalier  Medici,  nominato  in  molti 
fogli  fuggi  sopra  nave  a  Civita-Vecchia,  indi  a  Roma;  e  l'alto  nome 
il  pericolo,  la  fuga,  i  discorsi  screditarono  la  rivoluzione  di  Napoli: 
non  avvertendo  gli  uditori  quanto  egli  fosse  falso  istorico  di  quei 
fatti,  e  cieco  giudice.  Il  conte  Zurlo,  mal  visto  e  minacciato,  cercò 
asilo  sopra  fregata  francese  ancorata  nel  porto,  e  l'ottenne  benevolo 
e  riverente.  Altri  minori,  non  offesi  né  ricercati,  ma  timidi  o  nelle 
pubbliche  rovine  ambiziosi  e  speranti,  fuggirono,  come  il  duca  di 
Sangro,  tenente-generale,  che,  avendo  giurato  a  quel  governo,  e 
tirandone  onori  e  stipendii,  fu  disertore.  E,  non  pago  di  un  sol  de- 
litto, trasse  compagno  un  suo  giovinetto  figlio,  tenente  nell'esercito  ; 
il  quale,  insino  allora  innocente,  fece  contrasto  alle  voglie  paterne, 
ma  infine  dall'  obbedienza  fu  vinto. 

[Cap.  Ili,  xxvm]  Le  lettere  del  re,  lungamente  attese,  non  dicevano  niente 
degli  affari  di  Stato;  intanto  si  sapeva  che  l'esercito  tedesco  si  moveva  dal  Po. 
Adunato  dal  reggente  un  consiglio  per  provvedere  alla  difesa,  i  generali  presero 
a  discutere  «  l' anteriorità  del  pensiero  »  essendo  concordi  nelle  opinioni.  Al  Cara- 
scosa,  suo  malgrado,  fu  affidato  il  comando  del  primo  esercito,  a  Guglielmo  Pepe, 
che  lo  chiedeva,  quello  del  secondo;  ma  «nessuna  schiera  era  in  movimento,  né 
si  provvedeva  ai  mezzi  della  guerra  ».  Lettere  del  re,  che  giunsero  il  9  febbraio 
portate  dal  duca  del  Gallo,  il  quale  aveva  assistito  al  congresso,  annunziarono  che 


1  Prime  sospettarono. 

-  Portava,  produceva  pericolo. 

3  Al  misfatto,  o  alla  Carboneria. 
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le  potenze  non  approvavano  le  cose  di  Napoli,  che  unico  mezzo  per  preservare  il 
regno  dalla  guerra  era  il  mutamento  della  forma  di  governo.  Lo  stesso  giorno  [xxix] 
gli  ambasciatori  russo,  austriaco  e  prussiano  annunziarono  Y  avvicinarsi  degli  eser- 
citi austriaco  e  russo,  «  amichevolmente  »  se  il  regno  «  ritornava  all'  antica  obbe- 
dienza, e  da  nemici,  se  l'ostinato  proponimento  persisteva.  Il  Parlamento  [xxx- 
«  dichiarando  il  proprio  re  prigione  di  altri  re ,  la  sua  libertà  in  paese  straniero 
violentata,  e  forzato  lo  scritto ,  dichiarò  la  guerra  ».  Al  vecchio  ministro  della 
guerra  Parisi  [xxxi]  fu  sostituito  il  Colletta  :  si  risolse  far  guerra  difensiva  con  i 
due  eserciti  del  Pepe  e  del  Carascosa,  circa  70,000  uomini.  La  frontiera  fu  mu- 
nita, altre  linee  si  preparavano  indietro ,  e  si  proponeva  combatter  anche  per 
guerriglie.  I  soldati  partivano  lieti;  l'entusiasmo  pareva  grande  e  grande  pareva 

10  zelo  di  patria;  ma  era  «  timore  dei  carbonari  »  :  si  provvedeva  con  mirabile  ce- 
lerità a  tutto  che  bisognava.  L' esercito  tedesco ,  di  43,000  uomini,  non  si  mo- 
veva [xxxn]  quando  si  lesse  che  il  Pepe  aveva  divisato  sconfiggerlo  il  7  marzo  a 
Rieti,  benché  il  Parlamento  avesse  vietato  ai  Napoletani  di  esser  primi  a  com- 
battere; il  9  giunse  notizia  della  sconfitta  e  della  fuga  del  Pepe,  di  cui  fu  conse- 
guenza la  perdita  degli  Abruzzi.  Un  consiglio  raccolto  a  Torricella,  contro  il  parere 
del  ministro  della  guerra,  deliberò  di  ritirare  il  primo  esercito  dietro  il  Volturno. 

11  Parlamento  mandò  al  re  un  «  indirizzo  umile,  sottomesso  »,  i  settari  fuggirono 
o  si  preparavano  alla  fuga,  fuorché  i  capi  già  «  servi  della  Polizia  e  del  reg- 
gente »;  al  campo,  «i  generali  diffidavano  de' soldati,  i  soldati  de' generali  »,  fre- 
quenti e  presto  irrefrenate  le  diserzioni,  le  ribellioni,  altre  colpe:  a  Capua,  in  vi- 
tati.a  partire,  disarmati,  quelli  che  desideravano  andarsene,  pochissimi  uffiziali 
soltanto  rimasero  intorno  alle  bandiere.  «  Sparirono  coli'  esercito  le  preparate  di- 
fese, le  linee,  la  ritirata  del  governo  e  ogni  altra  idea  grande  e  libera;  prostrare 
al  nemico  la  nazione,  raccomandarla  al  re,  salvare  sé  stessi,  erano  le  cure  pub- 
bliche o  private  »  [xxxiv].  L' annunzio  della  rivoluzione  del  Piemonte  affrettò  il  re 
e  i  Tedeschi,  i  quali  chiesero  ed  ebbero  Capua  e  le  altre  fortezze  del  regno  e  i 
forti  della  capitale.  La  guardia  reale,  tornata  a  Napoli,  vi  commise  misfatti, 
de'  quali  restò  impunita  ;  la  guardia  urbana  impedi  tumulti  popolari.  Molti  rivo- 
luzionari partirono  per  V  America  o  per  la  Spagna,  altri  si  nascosero  ;  i  ministri 
furono  licenziati,  26  deputati,  raccolti  dal  Poerio,  dichiararono  sospese  le  funzioni 
del  Parlamento,  protestando  contro  la  violazione  del  diritto  delle  genti,  dichia- 
rando di  «  serbar  saldi  i  diritti  della  nazione  e  del  re  »,  invocando  la  saviezza 
del  reggente  e  del  re.  Il  23  i  Tedeschi  occuparono  Napoli  [xxxvn]. 
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REGNO  DI  FERDINANDO  I 

(1821-1825) 


CAPO  PRIMO 

Stato  morale  del  Regno 
dopo  la  caduta  del  reggimento  costituzionale. 

I.  Caduto  il  governo  costituzionale,  cessato  V  universale  sbalor- 
dimento, si  palesarono  della  portentosa  rovina  le  cagioni.  Fu  prima 
la  facilità  del  rivolgimento,  per  lo  che  non  levandosi  in  fama  uomini 
nuovi,  si  affidò  il  governo  dello  Stato  a  personaggi  di  antica  autorità. 
Erano  i  Murattisti  valevoli1  al  reggimento  dei  popoli,  ma  con  usanze 
e  persuasioni 2  contrarie  o  lontane  da  Stato  tanto  libero  quanto  il  co- 
stituzionale delle  Cortes.  Che  se  novatori  fossero  stati  eglino  stessi, 
quel  rivolgimento,  trovando  sostegno  nella  esperienza  e  nel  senno 
di  uomini  numerosi  e  gagliardi,  gridava  altro  statuto  che  lo  spa- 
gnuolo  :  lasciava  più  potente  la  monarchia,  più  aifrenato  il  popolo  : 
componeva  uno  Stato  meglio  adatto  alla  presente  politica  europea: 
onde  nella  pace  meno  difficili  gli  accomodamenti,  e  nella  guerra  più 
onorevoli,  sebben  forse  più  gravi,  le  avversità.  Vero  è  che  i  potentati 
di  Europa  mal  volentieri  avrieno3  visto  il  risorgimento  e  la  fortuna 
di  una  fazione  combattuta  per  quattro  lustri;  ma,  forzati  a  scegliere 
tra  cose  ingrate,  avrebbero  anteposto  il  genio  monarchico  e  quasi 
assoluto  dei  Napoleonici  al  troppo  libero,  pericoloso,  novissimo  dei 
Carbonari.  Si  aggiunse  la  scelta  tumultuaria  e  cieca  dello  statuto 
di  Spagna,  difettivo  per  vizi  intrinseci,  impossibile  in  doppio  regno 
e  con  la  Sicilia  avversa,  sotto  re  presente  e  nemico,  tra  popoli  scor- 
retti ed  instabili,  immaturi  a  tanta  libertà. 

Altra  cagione  fu  la  ingrandita  Carboneria.  Quella  setta  dopo  i 
successi  doveva  sciogliersi,  o,  cambiando  voti  e  riti,  stringersi  e 
celarsi.  Ma  si  allargò  e  palesò:  diede  agli  astuti  servi  del  potere 
agio  di  conoscerla,  poi  dominarla  e  tradirla.  Le  società  segrete,  che 

1  Non  usato  per  adatti,  capaci. 
S  Intendimenti,  idee,  principi. 
3  Disusato  in  proia. 
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sono  speranze  e  specie l  di  libertà  finché  si  oppongono  al  governo,  si 
mutano  in  istromenti  di  servitù  qualora  intendono  a  sostenerlo. 

Furono  altra  cagione  gl'inganni  del  re,  del  Vicario,  dell'intera 
casa;  perciocché  niuna  verità  giammai  comparve  più  vera  delle 
finzioni  di  quei  principi:  scaltrezza  cominciata  per  timore,  durata 
per  arte. 

Ed  altra  cagione  fu  lo  Stato  di  Europa,  la  Santa  Alleanza,  e  con 
essa  la  necessaria  adesione 2  della  Francia,  la  interessata  pazienza 
della  Inghilterra.  Se  tale  non  era  il  mondo,  la  rivoluzione  di  Napoli, 
cambiando  in  meglio,  mantenevasi;  però  che  ella  stessa  correggendo 
i  propri  errori,  il  troppo  di  alcun  potere,  il  poco  di  alcun  altro  si 
temperavano;  che  già  per  riuscire  e  durare  ella  aveva  in  sé  due 
mezzi  potentissimi:  il  tedio  universale  dell'antico,  1'  universal  desi- 
derio di  mutarlo. 

Questi  che  ho  discorso  furono  gì'  impulsi  alle  rovine  di  quello 
Stato,  secondati  da  pochi  altri  di  minor  possa,3  che  senza  i  primi 
non  movevano,  o  tosto  mossi,  quietavano.  E  sono  1'  ingegno  focoso 
e  contumace  del  general  Pepe,  le  doppiezze  del  deputato  Borrelli,  i 
mal  ragionati  concetti  del  general  Carascosa,  le  mille  licenze  del 
popolo,  gli  ondeggiamenti  e  le  debolezze  di  due  ministeri,  le  varie 
timidità  del  parlamento.  Senza  queste  spinte,  che  ho  chiamato  seconde, 
pure  lo  Stato  cadeva,  ma  per  precipizi  più  lenti 4  ed  onorevoli  ;  la- 
sciando alcuna  speranza,  e  non,  come  avvenne,  vergogna  ed  abbat- 
timento alla  Italia.  La  quale  sentenza  di  non  dubbia  rovina  i  caldi 
settatori  5  de'  rivolgimenti  contrastano  6  con  fatti  di  antiche  genti,  e 
co'  moderni  prodigi  della  Grecia;  senz'  avvertire  che  le  virtù  della 
barbarie  sono  impossibili  alla  civiltà,  e  che  nelle  nostre  guerre  gli 
eserciti  ed  i  popoli  non  hanno  le  condizioni  di  Sagunto,  di  Alessia,7 
di  Scio,8  di  Messolungi,9  ossia  le  ultime  necessità,  feroci,  orrende, 
ma  feconde  di  quel  maggior  valore  che  nasce  nelle  disperazioni. 

Il  giudizio  del  volgo  sulle  cagioni  del  caduto  governo  10  era  più 
stretto  e  maligno.  Non  altro  che  tradimenti:   traditori  i   generali,   i 

1  Apparenze. 

2  Alla  Santa  Alleanza,  cioè  alla  lega  dell'Austria,  della  Prussia,  della  Russia. 

3  Poetico. 

4  Lenti  poco  si  adatta  a  precipizi. 

5  Propriamente  seguaci,  perciò  non  bene  congiunto  con  de'  rivolgimenti,  invece  di 
fautori  o  amanti. 

6  Ossia:  i  caldi  settatori  de' rivolgimenti  oppongono  fatti  di  antiche  genti  e  i  moderni 
prodigi  della  guerra  d'indipendenza  della  Grecia  alla  opinione  di  chi  non  riputava  dubbia 
la  rovina. 

7  Cfr.  pag.  88. 

8  yioq,  isola  dell'Arcipelago,  fu  trattata  da'  Turchi,  nel  1822,  In  modo  e  che  l'eccidio 
di  Troia  parve  rinnovato».  Pouque ville,  Storia  della  Rigenerazione  della  Grecia,  VII,  vi. 

9  Missolonghi  nell'Etolia,  dopo  essersi  due  volte  liberata  dall'assedio  de' Turchi,  cadde 
il  22  aprile  1826;  ma  Notis  Botzaris  si  fece  saltare  in  aria,  con  molti  nemici,  al  momento 
che  entravano. 

10  Cioè:  della  caduta  del  governo  costituzionale. 
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ministri,  il  parlamento:  nulla  incusavano1  il  re,  poco  il  Vicario.  Se- 
condavano quelle  voci,  per  nascondere  la  turpitudine  dei  propri  falli, 
le  numerose  congreghe  di  settari  perfidi  o  vili,  e  di  soldati  infami 
della  fuga,2  e  di  liberali  e  novatori  codardi,  e  di  timidi  deputati,  e 
d'  impiegati  bassi  e  servili.  Tal  che  non  rimase  intatto  alcun  nome, 
già  chiaro  per  virtù  e  servigi  ;  e  la  ingiuria  durerà  nei  discorsi  della 
plebe  e  de'  tristi,  come  nella  credenza  di  chi  presta  fede  a  quelle 
genti,  sino  a  che,  fatto  libero  il  dire,  la  narratrice  delle  umane  cose1* 
avrà  rivelato  de'  veri  fatti  le  cause  vere. 

II.  E  poi  che  furono  scoperte  e  sospettate  le  cagioni,  si  misurò 
la  vastità  delle  rovine.  Ne'  nove  mesi  di  quel  reggimento  i  disegni 
del  ministero,  l'ingegno  del  parlamento,  il  senno  del  consiglio  di 
Stato,  tutti  i  pregi  del  governo  restavano  inosservati,  perché  coperti 
dal  rumore  e  dalle  sollecitudini  delle  interne  discordanze 4  e  della 
guerra.  Ma  dipoi,  nel  silenzio  della  tirannide,  si  andavano  lamentando- 
le buone  leggi  quasi  ad  un  punto  fatte  e  distrutte,  e  la  sperata  na- 
zionale felicità  appena  tentata  ed  oppressa. 

Cosi  che  volendo  rappresentare  ne'  miei  racconti  la  scena  conti- 
nua del  popolo,  non  ho  parlato  di  quelle  leggi  allorché  inavvertite 
passavano,  e  disegnai  di  trattarne  in  questo  loco,  cioè  quando  furono 
intese  e  compiante. 

A  rifare  ed  a  migliorare  le  instituzioni  gareggiarono  il  ministero 
e  il  parlamento.  Ho  riferito  nel  precedente  libro  i  mali  prodotti  dal 
genio  della  novità:  qui  dirò  i  beni,  godendo  a  laudare5  le  geste  e 
gli  uomini  meritevoli.  Il  duca  di  Campochiaro  fu  ministro  degli  af-  , 
fari  esteri.  Destreggiò  colle  corti  nemiche;  ma  non  vai  destrezza  dove 
soperchia  la  contraria  forza:  nulla  ottenne,  lasciò  il  ministero.  Gli 
successe  il  duca  del  Gallo,  che  ne'  consigli  e  nelle  opere  fu  sagace, 
fido  e  anch'  egli  sventurato  :  nelle  grandi  quistioni  di  regno,  accom- 
pagnando il  re  a  Laybach,  riferendo  in  parlamento,  consultando  nel 
congresso  dei  ministri,  fu  per  i  partiti  più  liberi  ed  animosi.  Pure 
lo  morse  la  maldicenza,  mostro  cieco  e  rabbioso,  nato  di  plebe,6  peste 
di  Italia. 

Fu  ministro  di  giustizia  il  conte  Ricciardi,  già  chiaro  sotto  i  regni 
di  Giuseppe  e  Gioacchino.  I  codici  non  abbisognavano  di  riforma,  e 
si  sperava  tempo  più  riposato  per  discutere  ogni  legge;  perciò  pro- 
vddde  a'  bisogni  presenti  della  giustizia  ;  vidde  che  le  era  intoppo  la 
setta  dei  Carbonari,  e  due  volte  ne  propose  lo  scioglimento,  ma  in- 
vano; però  che  si  opponevano  al  buon  disegno  la  timidezza  de' prin- 

ì  Cfr.  pag.  41,  n.  4. 

8  Infami  perché  fuggiti. 

3  La  storia. 

*  Ora  è  più  usato  discordie. 

5  Non  usato  in  prosa. 

fi  Perde  la  maldicenza  è  più  propria  delle  plebi  ignoranti. 
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cipi,  la  timidezza  o  le  affezioni  dei  deputati  al  parlamento,  il  numero 
e  la  potenza  dei  settari.  Indi  propose  la  ricomposizione1  de'  magistrati, 
però  che  ve  n'  era  degl'  inabili  alle  instituzioni  moderne,  o  incalliti 
alle  passate,  o  troppo  gravi  di  età,  o  scelti  senza  inerito,  per  favore, 
quando  la  casa  de'  Borboni  tornò  a  questo  regno.  Dimostrato  il 
bisogno  della  riforma,  ne  provò  la  giustizia;  perciocché  i  magistrati 
erano  tuttora  amovibili,  a  piacimento  del  re;  difetto  dei  precedenti 
anni,  come  altrove  ho  detto,  volto  ad  utilità  del  presente.  Quindi 
intese  a  riformare  quella  parte  della  costituzione  che  dava  al  con- 
siglio di  Stato  la  facoltà  di  nominare  i  magistrati:  egli  dimandava 
che  1'  avesse  il  ministro,  lasciando  al  consiglio  1'  approvazione  o  il 
rifiuto  de'  proposti.2  E  benché  parlasse  a  suo  prò,3  il  chiaro  dire,  il 
buon  volere,  la  verità,  la  probità  dell'  oratore,  vinsero  il  sospetto  e 
la  invidia.  Poscia  per  nominare  i  magistrati  novelli  o  promuovere  i 
nominati  segnò  modi  giusti,  liberi,  e  tanto  certi  quanto  è  concesso 
agli  umani  giudizi.  E  lode  anche  maggiore  a  quel  ministro  diede  la 
proposizione  4  dei  giuri;  voto  antico  e  deluso  de'  padri  nostri  e  di  noi. 
Rammentò  i  dubbii  generali,  e  i  particolari  al  regno  delle  Due  Sicilie  ; 
abbatté  gli  uni  e  gli  altri.  Proponeva  i  giuri  per  i  soli  misfatti,  ri- 
serbando a  più  espediti  giudizi  le  colpe  minori,  e  provvedendo  che 
da  questa  eccezione  non  venisse  danno  o  pericolo  agli  accusati.  Tolse 
le  idee  dalle  leggi  francesi  e  inglesi  sopra  i  giuri;  più  si  giovò  delle 
americane.  Avvantaggiò5  sopra  tutte,  sempre  a  prò  degli  accusati; 
parzialità,  forse  offensiva  della  giustizia,  ma  buona  ad  esempio  di 
carità  cittadina,  e  profittevole  a'  costumi  più  che  gli  atti  inflessibili 
del  rigore.  Dopo  il  conte  Ricciardi  fu  ministro  il  magistrato  Troyse, 
che,  sebben  grave  di  età  e  per  lunga  pezza  impiegato  sotto  monar- 
chia dispotica,  ricalcò  le  tracce  libere  del  precessore,  e  le  avanzò. 
Cosi  mostrando  che  nei  suoi  primi  anni  aveva  seguito,  dolente,  gli 
errori  di  assoluto  governo. 

Il  ministero  dell'  interno  si  affaticò  a  conciliare  le  passate  isti- 
tuzioni amministrative  colle  presenti  del  nuovo  statuto.  Ma  grande 
intoppo  facevano  le  opinioni  del  pubblico  e  del  ministro,  però  che  il 
pubblico  credeva  il  ministro  fermo  nelle  pratiche  dell'  assoluto, 6  e 
quegli  vedeva  i  potenti  della  rivoluzione  inchinati  alle  troppe  libertà 
municipali.  Era  doppio  e  vero  il  difetto.  Aggiungeva  diffidanza  e 
discordia  l'ingegno  del  conte  Zurlo,  usato  a'  rigiri  della    curia,  alle 

1  Magistrato  per  magistratura,  tribunali,  governo  usarono,  e  bene,  i  nostri  antichi:  il 
•Colletta  avrebbe  scritto  con  proprietà  ricomposizione  intendendo  magistrati  al  modo  che 
ho  riferito.  Ma  ricomposizione  per  rinnovazione  o  cambiamento  di  persone  è  improprio. 

2  S'intende:  magistrati. 

3  Perché  era  ministro. 

4  Sottinteso  di  istituire. 

5  La  legge  napoletana  fu  migliore  di  tutte  le  altre.  L' eccessiva  concisione  produce 
■oanirità. 

0  Sottinteso  governo. 
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dissimulazioni  ministeriali,  a'  comandi  del  dispotismo  :  perciò  il  suo 
ministero  fu  campo  di  liti  e  di  astuzie.  Gli  succede  il  marchese  Au- 
letta,  che  tra  '1  poco  sapere  e  il  voler  poco,  chiedeva  di  uscirne.  Er 
lui  uscito,  il  cavalier  de  Thomasi,  il  quale  sapeva  e  voleva;  ma  per 
brevità  di  tempo,  fra  le  sollecitudini  della  guerra  o  i  vacillamenti 
dello  Stato,  nessuna  cosa  fece  di  memorabile. 

L'  erario  era  pieno  nel  1820;  ma  per  le  rivoluzioni  di  quell'anno, 
tolti  alcuni  tributi,  le  rendite  scemate,  cresciuti  i  bisogni,  distrutto 
il  credito,  le  casse  del  fìsco  si  vuotavano.  Si  chiese  prestanza  e  si 
otteneva  da  case  di  Londra  e  Parigi,  se  il  ministro  di  finanze,  pa- 
rendogli i  patti  assai  duri,  non  avesse  sciolto  i  maneggi.  Quegli  era 
il  cavalier  Macedonio,  amante  ab  antico  di  patria  e  di  governo,  dotto- 
in  economia;  ma  giudicandone1  per  sentenze  che,  spesso  fallaci  anche 
nel  riposo  delle  opinioni,  fallano  assai  pili  ne'  tempi  di  sconvolgi- 
mento e  di  guerra.  Il  Macedonio,  come  altrove  ho  riferito,2  diede 
luogo  al  duca  di  Carignano,  ignorante  di  quelle  scienze,  avverso  a 
libero  Stato,  solo  curante  del  proprio  comodo.  Crescendo  i  bisogni  e 
i  pericoli,  divenuta  impossibile  la  prestanza 3  esterna,  si  fece  ricorso 
ad  un  prestito  interno  sotto  condizioni  gravi  alla  finanza,  più  gravi 
a'  creditori;  a'  quali  si  davano  cedole4  non  circolanti,  perché  rappre- 
sentative di  credito,  non  di  moneta,  e  perciò  lontane  speranze  in 
tempi  disperati,  Il  prestito  divenne  tassa  forzata,  motivo  a  vessazioni, 
materia  e  stromento  di  polizia. 

Altro  male  sopravvenne  dall'  avere  il  banco  dello  Stato  fermato 
i  pagamenti,  perciocché  nelle  cresciute  strettezze  della  finanza  colla 
memoria  dei  passati  spogli,  sotto  ministro  non  abile,  non  sicuro,  il 
pubblico  ritirando  a  folla  i  depositi  scuopri  un  voto  di  ducati  500  mila, 
antichissimo  e  sino  allora  non  avvertito.  I  fondi  pubblici  decaddero 
anch'essi;  né  per  infedeltà  o  improvvida  legge,  ma  per  gli  estremi r> 
della  finanza,  il  discredito  del  ministro,  il  vacillamento  di  quel  nuove- 
Stato. 

Molti  provvedimenti  per  la  milizia  e  per  la  guerra  ho  sparsa- 
mente riferiti  nel  nono  libro,  perciocché  non  isfuggivano  come  gli 
altri  allo  sguardo  del  popolo.  Ora  dirò  delle  cose  militari  quanto  si 
riferisce  alle  leggi.  Trentamila  soldati  ne'  tempi  di  pace,  cinquanta- 
duemila per  la  guerra  componevano  l' esercito  stipendiato  ;  seguivano 
le  milizie  civili,  centoquarantamila  tra  urbani,  militi  e  legionari,  dei 
quali  i  primi  difenderebbero  le  proprie  mura,  i  secondi  la  provincia, 
gli  ultimi  il  regno.  Le  proporzioni  tra  fanti,  cavalieri,  zappatori,  ar- 


1  Giudicava  della  economia. 

*  Cfr.  Lib.  IX,  vii. 

'■''  Prestito  ;  disusato. 

4  Cartelle,  polizze,  fedi  di  credito. 

8  Le  pessime  condizioni. 
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tiglieri  erano  come  in  esercito  bene  ordinato  e  convenienti  alle  par- 
ticolari condizioni  delle  Due  Sicilie.  La  Guardia1  (parola  intesa  nei 
moderni  eserciti)  era  conservata,  ma  per  tal  modo  che  fosse  premio 
ai  servigi,  sprone  alle  opere,  non  mai  strumento  al  dispotismo,  non 
mai  pericolo  alla  libertà:  ella,  che  che  se  ne  pensi  da  taluni,  è  con- 
veniente alla  natura  delle  milizie  ed  al  genio  di  questa  età  delle 
distinzioni  cupida,  purché  nascano  dall'  eguaglianza.  Le  milizie  sol- 
date  si  facevano  per  coscrizioni,  le  civili  erano  regolate  dal  senno  e 
dalla  sorte:  per  quelle  valevano  ancora  le  antiche  leggi,  per  queste 
il  ministro  della  guerra  propose  una  sapiente  ordinanza;  ma  non 
piacque  al  general  Pepe,  che  altra  men  buona  ne  impose  alla  Giunta 
di  governo.  Il  parlamento  avrebbe  corretto  quegli  errori  se  le  ur- 
genze della  guerra  soffrivano  il  ritardo  che  viene  dalle  riforme.  Armi, 
vestimenti,  munizioni,  stanze,  ospedali  furono  allestiti.  Scarseggia- 
vano gli  archibugi,  ed  averne  a  compera  2  nella  presente  lega  de'  go- 
verni europei  fu  impossibile,  perciò  si  animarono  e  accrebbero  le 
fabbriche  interne,  le  quali  fornirono  ai  primi  bisogni,  ed  avrebbero 
dato  in  breve  armi  abbondanti.  Tutte  le  fortezze  ristorate,  accre- 
sciute: nuovi  forti  alzati  nella  frontiera  o  nello  interno,  troppi  in 
guerra  ordinata  di  eserciti,  appena  bastevoli  combattendo  per  popoli. 

Nuove  leggi  regolarono  i  licei  militari,  gli  avanzamenti,  i  premii 
per  guerre  o  ferite,  le  ricompense  a'  veterani,  agi'  invalidi:  cessa- 
vano le  parzialità  de'  ministri  e  de'  principi;  ogni  merito,  ogni  ser- 
vigio troverebbe  mercede. 

Le  descritte  cose  si  operarono  da  tre  ministri.  Al  Carascosa  si 
debbe3  il  maggior  merito,  perciocché  quasi  tutte  furono  dei  tempi 
suoi.  Fu  del  Parisi  una  legge  per  le  vedove  de'  militari  e  per  gli 
orfani,  ed  altra  per  alloggiar  le  milizie  stanziali  o  di  passaggio.  Il 
Colletta  nessuna  nuova  legge  propose,  operò  sulle  cose  fatte:  pro- 
vidde  in  tempi  penuriosi  a  tutti  i  bisogni  dell'  esercito  e  della  guerra  : 
intese  per  ordinanze  a  ristabilir  la  disciplina,  ma  non  bastò  il  tempo 
a'  concetti. 

Ministro  di  marina  fu  il  cavalier  De  Thomasis,  sperto  di  politica 
e  delle  dottrine  legali  e  filosofiche,  imperito  nell'  armi.  Ma  per  lui 
potè  1'  ingegno  ciò  che  spesso  per  altri  le  pratiche  lunghe  non  pos- 
sono. Rappresentò  al  parlamento  i  benefìzi  che  ricava  lo  Stato  dai 
navili4  guerriero  e  commerciale:  disse  come  era  in  atto;5  propose 
riforme,  miglioramenti,  risparmii;  fu  lodato  dal  pubblico  per  la  sua 
.già  buona  fama,  e  dagli  uomini  d' armata  per  i  suoi  giudizi  nell'arte. 


1  Corpo  scelto. 

2  Comperandoli. 

3  Disusato  nella  prosa,  tranne  da  chi  ama  le  affettazioni. 

4  Navile  e  naviglio  in  senso  di  flotta,  armata,  s'  usa  ora  rarissime  volte,  o  non  mai 
■5  Quale  era  realmente. 
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Quel  ministero  fu  poscia  unito  al  ministero  di  guerra,  ed  allorché 
l' esercito  apprestavasi  alle  difese,  molte  navi  armate  correvano  i 
mari  con  maraviglia  universale  per  la  prestezza  delle  opere  in  tanta 
scarsezza  di  mezzi. 

Il  parlamento,  nelle  buone  leggi  testé  riferite,  meritò  lode  co- 
mune co'  ministri:  ma  fu  solo  agli  altri  onori  che  andrò  esponendo. 
I  maggiorati l  tuttora  duravano  nelle  Due  Sicilie  :  in  Napoli  non  abo- 
liti da'  re  Francesi,  imitatori  vogliosi  o  forzati  dell'  imperator  Na- 
poleone ;  né  dal  re  Borbone,  che  teneva  2  quelle  vecchie  leggi,  soste- 
nitrici di  assoluta  monarchia;  ed  in  Sicilia  caduti  per  la  costituzione 
dell'  anno  12,  e  subitamente  rinvigoriti  con  decreto  di  quel  parla- 
mento, cosi  che  la  mala  pianta  vegetava  ne'  due  regni  uniti.  Ma  la 
legge  del  1821  V  abbatté  :  i  beni  soggetti  a  majorasco  tornarono  per 
essa  liberi.  Il  deputato  Arcovito  fu  della  buona  legge  1'  oratore. 

Altre  leggi,  proposte  dal  deputato  Natale,  abolirono  la  feudalità 
di  Sicilia;  non  essendo  bastati  sino  al  1821  gli  esempi  dei  più  civili 
regni,  e  la  sapienza  de'  tempi  e  i  costumi  dei  signori,  e  la  stessa 
costituzione  politica  dell'  anno  12,  e  parecchi  decreti  degli  anni  16  e 
17.  Quella  feudalità,  cessata  molte  volte  nel  nome,  non  mai  ne'  pos- 
sessi, era  finalmente  per  le  nuove  leggi  distrutta,  le  stesse  che  sotto 
i  re  Giuseppe  e  Gioacchino  operarono  tra  noi  la  piena  caduta  del 
barbaro  edifizio.  Mancò  tempo  alla  seconda  prova,  perciocché,  spento 
indi  a  poco  il  reggimento  costituzionale,  tornò  qual  era  la  feudalità 
nella  Sicilia.  Io  credo  che  i  modi  bastati  per  noi  erano  scarsi  per 
quell'  isola,  dove  la  feudalità  è  più  potente,  i  feudatari  più  venerati, 
il  popolo  meno  persuaso  dell'  utile  riforma,  il  governo  senza  le  gio- 
vani forze  della  conquista,  gli  aiuti  e  la  grandezza  di  straniera  po- 
tenza. Ma  quali  che  si  fossero  ne'  successi  quelle  leggi,  erano  bene- 
fiche nel  concetto. 

Terza  legge  del  parlamento  regolava  1'  amministrazione  delle  co- 
munità e  delle  province.  L'asprezza  delle  ordinanze  francesi,  divenute 
nostre  nel  Decennio,  e  conservate  nel  succedente  regno  de'  Borboni, 
generò  ne'  popoli  opinione  che  fosse  libertà  il  disfacimento  di  quel 
sistema.  Perciò  la  nuova  legge,  parteggiando  colle  credenze  dell'  u- 
niversale,  schivando  1'  autorità  del  governo,  affidava  quelle  ammini- 
strazioni agli  unciali  del  municipio.  Error  grave  in  secolo  di  non 
puri  costumi,  ed  in  paese  dove  non  trovi  città  o  terra  che  non  abbia 
il  suo  maggior  potente,3  non  per  merito  di  virtù  (che  saria  benefica 
preminenza),  ma  per  uso  di  forza.  Il  re  disapprovò  quella  legge.  Se 
non  mutavano  i  tempi,    il    governo  inchinando   verso   la    libertà,    il 


1  O  maioraacati.  Maiorasco  o  maggior asco  è  una  specie  di  fedecommesso  (v.  pag.  66,  n.  3) 
che  si  trasmette  nella  famiglia  da  primogenito  a  primogenito,  ossia  da  maggiore  a  maggiore. 

2  Riputava,  credeva. 

3  Uno  potente  più  di  tutti. 
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parlamento  verso  le  regole,  si  ricomponeva  legge,  come  le  altre, 
profittevole  e  sapiente.  Per  la  finanza  pubblica,  benché  subbietto  di 
continuo  esame,  si  fecero  poche  e  transitorie  ordinanze,  nessuna 
legge.  Contrastavano  al  proponimento  di  miglior  sistema  le  condi- 
zioni dei  tempi,  la  guerra  vicina,  il  ritegno  a  muovere  quell'  una 
parte  di  pubblica  amministrazione  alla  quale  tutte  essendo  legate,. 
può  un  fallo,  una  inavvertenza,  la  stessa  inopportunità  di  ottima 
legge  produrre  danni  gravissimi.  Era  fatica1  per  il  vegnente  anno, 
quando  il  parlamento  sperava  maggior  sicurezza  e  minori  ansietà  di 
governo.  Appariva  frattanto  che  preparasse  minorazioni  di  tributi, 
economie  nell'  esercito,  separazione  delle  casse  di  provincia  dal  tesoro 
pubblico,  e  che  volesse  render  la  libertà  testé  perduta  alle  ammini- 
strazioni di  pubblici  stabilimenti,  e  far  palesi,  per  divolgati  conti  e 
sindacati,  le  entrate,  le  uscite  del  denaro  comune. 

Sperati  beni  che  non  si  ottennero;  ed  anzi  bisognò  ritirare  dalla 
cassa  di  sconto  un  milione  di  ducati,  e  vendere  ducati  cinquantamila 
di  annuo  frutto  sulle  inscrizioni,  possedute  in  maggior  somma  dalla 
finanza.  Poco  profittò  il  prestito  forzato,  nulla  le  vendite  de'  beni 
dello  Stato.  Doveva  la  Sicilia  all'erario  comune  quasi  metà  dell'annuo 
tributo.  Si  pagarono  alla  casa  Torlonia  di  Roma  ducati  seicentomila 
prestati  nel  1816  per  le  ingrate  spese  del  congresso  di  Vienna.  Si 
mantennero  gì'  impegni  coi  potentati  Barbareschi.2  Cosi  che,  a  com- 
putare le  sopradette  somme,  vedesi  che  nulla  o  poco  disperse  lo  Stato 
per  i  casi  di  quel  tempo;  e  frattanto  ristaurò  le  fortezze  da  tempo 
immemorabile  abbandonate,  providde  armi  nuove,  fece  alcun  vantaggio 
a'  popoli  per  la  diminuita  imposta  del  sale,  e  per  lavori  di  guerra 
e  guadagni  nuovi.  La  finanza  del  1821,3  succeduta  al  descritto  tempo 
costituzionale,  disse  iniquamente  che  la  povertà  dello  Stato,  il  debito 
salito  a  cinque  milioni  e  mezzo  di  frutto  da  solo  ottocentomila  eh'  egli 
era  sotto  i  re  francesi,  le  taglie  di  un  buon  terzo  cresciute,  gli  stenti, 
la  miseria  delle  famiglie,  provenivano  dai  disordini  e  dalle  fraudi 
dell'  ultima  rivoluzione;  addebitandola  delle  spese  de'  congressi  di 
Laybach  e  di  Verona,  delle  regie  profusioni  ne'  viaggi,  de'  doni  fatti 
a  ribocco  per  ricuperare  la  maestà  del  regno,  del  mantenimento  per 
quattro  anni  dei  presidii  tedeschi,  e  dello  spendere  continuo  per  le 
spie,  per  la  Polizia,  le  prigioni  di  Stato,  gli  ergastoli.  Menzogne  in- 
fami, che,  palesate  al  mondo,  ritornano  a  vergogna  de'  mentitori. 

Rimarrebbe  a  dire  del  parlamento  se  dir  si  potesse  in  breve  ciò 
che  operò  per  apprestare  la  guerra  e  concitar  lo  zelo  de'  cittadini, 
premiare  ogni  virtù,  fecondare  le  speranze,  celebrare,  non  che  i  fatti 
onorevoli,  le  intenzioni  di  alcun  merito  futuro.  Ne'  quali   trovati   fu 

1  La  legge  si  sarebbe  opportunamente  discussa  l'anno  dopo. 

2  Cfr.  pag.  192. 

3  I  ministri  o,  in  genere,  coloro  che  amministrarono  la  finanza 
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sagacissimo,  ed  in  ben  dire,  in  bene  operare  infaticabile  il  deputato 
Poerio  ;  suoi  pregi  sventurati,  perché,  sterili  allora,  gli  fruttarono  più 
tardi  prigionia,  esilio,  molti  danni,  quasi  povertà,  fama  più  bella. 

Per  ciò  che  ho  detto  del  ministero  e  del  parlamento,  ossia  delle 
due  parti  operose  dello  Stato,  la  memoria  degli  uomini  riterrà  che 
tra  molti  vizii  molte  virtù  pubbliche  si  mostrarono,  e  fra  certi 
transitorii  mali  un  grande  e  stabile  bene  si  alzava.  Erano  quindi, 
dopo  la  caduta  di  quel  reggimento,  dolorosi  spettacoli  all'  univer- 
sale la  perduta  libertà,  la  soprastante  tirannide;  sentivano  per  fino 
i  tristi  crucciarsi  dei  tradimenti,  degl'  inganni,  delle  male  opere; 
la  stessa  indifferenza,  1'  aver  poco  fatto  era  cagione  a  pentimento. 
Sensi  di  virtù  tardiva,  cangiati  meritamente  in  supplicio  delle  co- 
scienze. 

[Capo  li].  Il  principe  di  Canosa,  scelto  a  ministro  da  Ferdinando,  risolse  di 
governare  il  regno  tirannicamente,  vie  più  irritato  dalla  ribellione  di  Messina:  que- 
sta, per  altro,  durò  poco  e  il  capo  di  essa  generale  Rossaroll  dovè  fuggire  in  Ispa- 
gna  [in-iv].  Furono  ai  cittadini  tolte  le  armi  ;  revocate  le  leggi  del  tempo  costi- 
tuzionale ;  condannati  a  morte  senza  giudizio  i  generali  Rossaroll  e  Pepe  ;  molti 
uccisi,  molti  frustati,  molti  imprigionati,  tra  i  quali  il  Colletta,  il  Borrelli,  il  Pepe, 
di  innumerevoli  altri  segnati  i  nomi  e  le  azioni  da  Giunte  scrutatricì  e  da  spie  ; 
proscritti  i  libri,  non  escluso  il  Catechismo  «  cavato  dalle  opere  morali  del  Bos- 
isuet  »,  e  per  gravissimo  dazio  impeditane  V  entrata  nel  regno.  Tornato  il  re  «  fra 
feste  preparate  dall'  adulazione  e  dal  timore  »  affidò  ai  chierici  1'  istruzione,  re- 
stituì ai  gesuiti  sedi  e  ricchezze ,  concesse  doni  e  stipendi  ad  altri  monasteri  e 
società  religiose,  impieghi  e  favori  a  chi  più  si  dimostrava  devoto  [vii].  Molti 
«militari  e  settari»  di  Monteforte,  non  fuggiti,  né  spaventati,  furono  in  un  sol 
giorno  chiusi  in  carcere.  Intanto  numerosi  stuoli  di  liberali  correvano  le  provincie, 
condotti  dal  capitano  Vallante,  dal  capitano  Corrado,  dal  maggiore  Poerio,  dal 
■colonnello  Venite  e  da  altri;  in  Aversa  il  vescovo  Tommasi,  «partigiano  della 
tirannide  »,  era  ucciso  ;  in  Palermo  erano  congiure,  arresti,  fughe,  sospetti.  Omi- 
cidi, denunzie,  condanne,  uccisioni  in  combattimenti,  o  per  sentenze  di  giudici,  erano 
fatti  quotidiani;  accusatori,  giudici,  persecutori  segreti  o  assalitori  armati  de1  li- 
berali erano  i  loro  antichi  compagni  o  fautori.  A  tante  malvagità  umane  si  ag- 
giunsero turbini,  burrasche,  eruzione  del  Vesuvio,  frane,  terremoti  :  pure  il  re  e 
i  suoi  vivevano  lieti  [vm-x].  I  militari  austriaci  stanziati  nel  regno  ebbero  titoli, 
doni,  ricchezze;  mentre,  distrutta  la  convenzione  di  Casalanza,  eran  tolti  gradi» 
onori  e  stipendi  a'  Napoletani  [xi].  I  deputati  Poerio,  Pepe  e  Borrelli,  il  Colletta 
ed  altri,  condotti  in  Austria,  furono  confinati  in  varie  città.  Si  ricomponevano  le 
magistrature  e  l'esercito  allontanando  i  sospetti  e  gli  odiati  [xn].  Alla  finanza  si 
provvedeva  con  prestiti,  per  uno  de' quali  il  banchiere  Rotschild  volle  e  ottenne 
ministro  il  Medici,  richiamato  perciò  dall'esilio,  mentre  il  Canosa  vi  tornava.  Ma  i 
debiti  crebbero  e  il  malgoverno  non  cessò,  perché  il  nuovo  ministro  capi  di  dover 
andare  a  versi  del  re  [xiv].  II  nuovo  ministero  esegui  la  legge  voluta  dal  re  un 
anno  prima,  per  cui  il  governo  di  Napoli  fu  diviso  da  quello  della  Sicilia,  furono 
istituiti  un  Consiglio  di  Stato  per  le  cose  di  regno,  una  Consulta  a  Napoli  e  una 
a  Palermo  per  «  le  leggi  o  i  decreti  o  le  ordinanze  in  materia  di  governo  »,  Con- 
sigli provinciali,  tutti  di  persone  nominate  dal  re:  ai  Comuni  si  promisero  ordi- 

Coll«tta,  St.  del  Reame  di  Napoli.  17 
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nanze  più  libere  delle  antiche  [xv].  Il  giudizio  pe'  fatti  di  Monteforte  fini  dopo  tre- 
mesi  di  dibattimento,  con  la  condanna  a  morte  di  30  e  di  13  all'  ergastolo  o  alla 
galera  ;  ma  la  pena  fu  commutata  a'  primi ,  tranne  al  Morelli  e  al  Silvati  -  fug- 
giti e  poi  presi  -  e  attenuata  agli  altri  :  i  giudici  benigni  perdettero  la  carica,  gli 
spietati  ebbero  promozione  [xvn].  Seguirono  altre  condanne  e  persecuzioni  e  in- 
ganni e  casi  miserevoli  di  perseguitati  e  di  esuli.  Le  condanne  di  morte,  cessate 
durante  il  tempo  che  il  re  andò  al  congresso  di  Verona  e  a  Vienna  [xix-xx],  ri- 
cominciarono al  suo  ritorno,  e  rinvigorirono  «  tutte  le  specie  del  rigore  »,  mentre 
tremuoti,  frane,  tempeste,  desolavano  Sala,  Avigliano,  Messina  [xxn].  In  quegli 
anni  morirono  il  generale  d'Ambrosio,  il  duca  d'Ascoli,  il  matematico  Niccola 
Fergola,  1'  astronomo  Giuseppe  Piazzi,  la  principessa  di  Torella  -  suocera  d' una 
figlia  del  ministro  Saliceti,  la  quale,  in  quella  occasione,  non  trovando  V  avello  del 
padre  nel  sepolcro  de' Torella,  tolto  di  li  dopo  la  caduta  de' Napoleonidi ,  im- 
pazzi -  il  chirurgo  Bruno  Amantea  e  il  medico  Domenico  Cotugno  valentissimi. 
Anche  morirono  il  cavalier  Vecchioni  e  il  marchese  Circello,  «  che,  ministri  del 
re,  furono  timidi  ne' pericoli,  superbi  nelle  sventure,  sempre  tristi».  E  morirono 
Luigi  XVIII  e  Maria  Luigia  duchessa  di  Lucca. 

XXIV.  Tante  morti  e  dì  re  e  di  amici,  tanti  disastri  di  natura  e 
tanto  publico  danno,  scossero  il  petto  del  re  Ferdinando,  debole  per 
natura,  più  abbattuto  dall'  età  e  da  una  religione  eh'  era  in  lui  non 
d'altro  che  di  paura;  e  benché  egli  fosse  sinceramente  re,  credendo 
sé  di  specie  più  che  umana,  i  suoi  popoli  suoi  schiavi,  e  sacre  le 
sue  ragioni  nella  vita  e  roba  de'  soggetti,  pure,  intimorendo,  sospet- 
tava, vicino  al  suo  fine,  severo  giudizio  innanzi  a  Dio.  Si  volse  più 
dell'  usato  ai  facili  ripari1  di  devozione;  comandò  che,  doppiando  fa- 
tica e  spese,  fosse  terminato  il  tempio  di  San  Francesco,  e  prendendo 
giornaliero  conto  de'  lavori,  spesso  addolorandosi,  diceva  che  non 
vedrebbe  il  compimento  di  quell'  opera.  E  noi  vidde. 

Perciocché  al  cader  dell'  anno  1824  egli  ammalò,  ma  leggermente, 
cosi  che  tornò  a'  teatri  e  alle  cacce.  Nella  sera  de'  tre  gennaio  1825, 
dopo  il  giuoco  e  le  preghiere,  andò  a  dormire.  Solito  intorno  alle 
otto  della  mattina  chiamare  un  servo,  nel  di  4  l'ora  suonò  e  non 
chiamava.  Aspettarono.  Chi  vegliava  alla  sua  custodia  nelle  vicine 
stanze  accertava  aver  inteso,  alle  sei  del  mattino,  tossire  il  re  due 
volte.  Scorreva  il  tempo;  l'orecchio  accostato  all'uscio  della  camera 
nulla  udiva;  si  fece  consiglio  dei  famigliari  e  de'  medici  (presenti 
per  uso  di  quella  corte  al  destarsi  del  re),  e  fu  deciso  (erano  le  dieci 
ore)  che,  anche  non  chiamati,  si  entrasse.  Ad  ogni  passo  crescevano 
i  sospetti,  e  furono  viste  le  coltri  ed  i  lenzuoli  disordinati,  e  in  essi 
avvolto  il  corpo  del  re  cosi  stranamente  che  pareva  aver  lottato 
lunga  pezza;  perciocché  un  lenzuolo  gli  avvolgeva  il  capo,  e  quel 
viluppo  si  nascondeva  sotto  al  guanciale;  le  gambe,  le  braccia  stra- 
volte; la  bocca  aperta  come  a  chiamare  aiuto,  od  a  raccogliere  le 
aure  della  vita;  livido  viso  e  nero,  occhi  aperti  e  terribili.  Si  spande 

1  Mezzi,  rimedi. 
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la  nuova  nella  reggia;  corre  la  famiglia,  altri  medici  accorrono,  non 
rimane  dubbiezza  o  speranza;  egli  è  morto  di  apoplessia,  come  più 
chiaramente  fu  visto  all'  aprire  del  cadavere. 

La  morte  del  re  delle  Due  Sicilie  Ferdinando  I  fu  bandita  con 
editto  del  re  delle  Due  Sicilie  Francesco  I.  Ma  poco  innanzi  nella 
città,  bisbigliata  la  nuova  e  creduto  inganno  della  Polizia  per  disco- 
prire dalle  risposte  o  dal  gesto  1'  animo  di  chi  udiva,  tutti  tremando 
e  tacendo  schivavano  gì'  incontri.  Dipoi,  rassicurati,  si  affollavano 
ne'  cantoni  a  legger  l'editto,  ritornavano  a  speranza  di  miglior  go- 
verno; e  taluno,  sotto  lo  scritto,  fra  mille  spettatori,  baciò  la  terra, 
e  ad  alta  voce  ringraziò  Iddio  di  quella  morte  come  termine  di  uni- 
versali sciagure.  Ma  subito  punito,  e  punite  altre  allegrezze,  e  pub- 
blicata dal  nuovo  re  la  vera  o  finta  mestizia,  il  popolo  si  fé'  cauto 
e  nella  reggia  si  composero  i  volti  e  i  discorsi  a  lutto.  Era  verace 
in  alcuni,  come  nel  principe  di  Ruoti,  vecchio  amico  del  re,  capitano 
delle  sue  guardie,  nelle  vicissitudini  di  regno  consigliero  di  pace  o 
taciturno;  il  quale  nel  deporre  a'  piedi  del  nuovo  re  le  insegne  del 
comando,  fu  soffogato  dal  pianto. 

Il  testamento  del  defunto  re,  olografo,  fatto  nell'  anno  1822,  ac- 
cresciuto due  mesi  avanti  al  morire,  confermava  le  successioni  al 
trono  stabilite  da  Carlo  III  suo  genitore;  chiamava  erede  al  regno 
il  duca  di  Calabria,  Francesco;  accresceva  all'altro  figlio  la  ricchezza, 
i  doni  alla  moglie  Floridia;  gratificava  i  famigliari;  concedeva  somme 
grandi  alla  Chiesa  per  celebrar  messe,  pregava  il  figlio  a  mantenere 
le  limosine  che  faceva  in  vita.  E  perciò  fu  visto  che  in  carità  dispen- 
sava ventiquattromila  ducati  all'  anno. 

I  funerali,  gli  stessi  de'  re  di  Spagna  rammentati  nell'ottavo  libro 
di  questa  istoria,  furon  si  lunghi  che  Ferdinando,  trapassato  il  di  4, 
scese  alla  tomba  de'  re  di  Napoli,  nella  chiesa  di  Santa  Chiara,  il  di 
14.  Scomparve  affatto  dalla  scena  del  mondo  il  giorno  stesso  che 
quattro  anni  innanzi  nel  congresso  di  Laybach,  compiendo  lo  sper- 
giuro, preparò  guerra  al  suo  popolo. 

Visse  anni  settantasei,  regnò  sessantacinque  :  rara  felicità  di  prin- 
cipe, che  nella  sua  vita  può  governar  tre  vite  del  suo  popolo.  E  poiché 
dove  governa  re  assoluto  le  qualità  di  lui  diventano  qualità  de'  sot- 
toposti, meno  per  la  creduta  forza  degli  esempi  che  per  quella  più 
potente  delle  ambizioni,  potrò  disegnare  molti  vizi  o  virtù  della  mol- 
titudine raccogliendo  le  cose  più  importanti  di  questo  re  o  sparsa- 
mente narrate  ne'  dieci  libri,  o  non  dette  ancora  per  difetto  di  op- 
portunità. E  quindi  m' ingegnerò  di  scrivere  in  alcun  luogo  la  vita 
di  lui  l  con  quella  più  breve  pienezza  che  saprò. 

XXV.  Sono  dunque  al  termine  della  mia  fatica,  e  la  mano  a  scri- 
vere le  ultime  carte  mi  trema  dal  dolore   che  io  sento   a  separami 

4  Al  Colletta  mancò  tempo  di  scriverla. 
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da  un'  opera  che  mi  è  stata  compagna  nell'  esilio,  consolatrice  delle 
mie  pene,  promettitrice  (lusinghiera  forse)  di  fama.  Ella  empiva  gli 
ozii  nuovi1  ad  un'  anima  operosa;  ella  nei  mali  che  mi  venivano  dalla 
prepotenza,  suggeriva  i  lamenti  e  le  vendette;  ma  se,  spinto  da  troppo 
sdegno,  io  prorompeva  oltre  i  confini  del  giusto,  ella,  consigliera  di 
onore,  mi  richiamava  al  vero  e  all'  onesto  ;  e  me,  fatto  povero  e  mo- 
rente, confortava  della  povertà  col  presente  patrimonio  di  buon  nome, 
e  del  fato  immaturo  con  la  mercede  di  più  lunga  vita  nella  memoria 
degli  avvenire.  Io  dunque  benedico  i  lunghi  studii  e  il  pensiero  che 
mi  venne  da  Dio  di  scrivere  le  istorie. 

Ma  delle  miserie  narrate,  tante  e  si  gravi,  è  acerba  la  memoria 
e  sconsolata.  Fra  le  quali  mi  rimane  fìssa  nell'  animo  la  ingiustizia 
de'  giudizi  del  mondo,  e,  con  ispezialità  dell'  Italia,  su'  fatti  della 
mia  patria.  Cosicché  vo'  raccorrò  in  una  pagina,  1'  ultima  de'  dieci 
libri,  le  opere  onorevoli  sparsamente  discorse  di  quel  popolo  che  solo 
in  Italia  serba  il  seme  delle  sperate  miglioranze2  civili. 

Derivarono  da  ordinamenti  napoletani  le  prime  in  Italia  rivendi- 
cate libertà  dalla  tirannia  della  Chiesa,  e  il  frenato  sacerdozio.  L' au- 
torità di  quelle  leggi  venne  dal  re  Carlo  Borbone,  il  consiglio  dal 
ministro  Tanucci,  la  forza  dal  popolo. 

Virtù  di  governo,  che  più  crebbero  sotto  il  re  Ferdinando.  La 
chinea,  le  offerte,  i  tributi,  tutte  le  note  vergognose  di  vassallaggio,, 
religioni  degli  avi  nostri,  furono  sbandite  da  noi. 

Le  dottrine  libere  di  governo,  surte  in  Francia  1'  anno  1789,  si 
viddero  in  Napoli  prima  che  altrove  accolte  e  divolgate.  Quanti  per- 
ciò morissero  di  supplizi,  o  penassero  in  lunga  prigionia,  ho  riferito 
nel  terzo  libro  delle  istorie. 

E  nel  tempo  stesso  il  popolo,  ubbidiente  alle  leggi,  arricchiva 
l'erario,  ingrossava  l'esercito,  illustrava 3  le  insegne  napoletane 
nelle  guerre  di  Lombardia  e  di  mare.  Diresti  che  spietato  governo 
crucciava  parte  de'  soggetti,  e  nell'  altra 4  trovava  ubbidienza  ed 
aiuti. 

Male  augurata  guerra,  in  mal  punto  mossa,  sconvolse  lo  Stato; 
delle  colpe  de'  capi  fece  penitenza  l' esercito,  ammenda  il  popolo,  che- 
guerreggiando  co'  modi  suoi  rende  mesta  e  breve  la  conquista.  Le 
arti  guerresche  de'  popoli  contro  gli  eserciti,  trovate  negli  Abruzzi,, 
afforzate  anni  appresso  nelle  Calabrie,  furono  poscia  imitate  dagli 
Spagnuoli  ed  Alemanni,5  orrende  perché  usate  a  sostegno  di  servitù^. 
ma  onorevoli  quando  combatteranno  per  buona  causa. 


1  Sconosciuti,  non  prima  usati. 

2  Antiquato  e  anche  improprio  :  miglioranza  fu  usato  come  astratto  di  migliore. 

3  Procurava  fama,,  rendeva  illustre. 

4  Parte.  Per  la  chiarezza  sarebbe  giovato  scrivere  una  parte  la  prima  volta. 
6  Contro  Napoleone. 
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Quelle  arti  nel  1799  non  bastarono  contro  i  Francesi,  che,  vinto 
il  popolo  napoletano,  1'  ordinarono  a  Repubblica.  La  nazione  più  si 
armò  per  sostenere  le  patrie  instituzioni ;  e  solamente  piccolo  drap- 
pello difendeva  la  libertà.  Combatterono  per  mire  contrarie,  gli  uni 
sostenitori  de'  diritti  civili,  gli  altri  delle  proprie  persuasioni,  che  nei 
popoli  sono  diritti:  errava  una  delle  due  parti,  ma  in  entrambe,  la 
causa  era  giusta,  la  guerra  onorata. 

I  seguaci  di  libertà  furono  oppressi.  Quanto  e  qual  sangue  fusse 
versato  è  noto  al  mondo. 

Vennero  i  regni  francesi.  Le  civili  franchigie,  possibili  a  governa 
simile  all'  Impero,  furono  dai  Napoletani  chieste,  ottenute.  Ebbero 
gloria  in  quei  dieci  anni  le  armi  napoletane  in  Germania,  in  Russia, 
in  Ispagna,  in  Italia. 

Nel  1813  poco  mancò  che  la  Italia  fosse  unita;  i  destini  impedi- 
rono 1'  unione,  i  Napoletani  per  arti  ed  armi  1'  avean  tentata. 

L'  anno  seguente,  benché  alleati  dell'Austria,  estendevano  in  Italia 
impero  italiano  ;  spargevano  semi  d'  indipendenza  e  di  unione. 

E  1'  anno  appresso,  con  bandiera  spiegata  di  libertà,  esercito  na- 
poletano corse  la  Italia  invitandola  a  rompere  il  giogo  de'  forestieri, 
ed  essere  libera  ed  una.  Temeraria  impresa  di  un  solo  popolo  ;  ra- 
gionevole e  felice, l  se  gli  altri  popoli  sentivano  la  sete  medesima  di 
libertà.  I  Parmigiani,  i  Modenesi,  i  Toscani  si  unirono  a'  Tedeschi; 
restarono  cheti  e  servi  dell'Austria  gli  altri  popoli:  la  temerità  dei 
Napoletani  fu  pagata  col  sangue. 

Nella  restaurazione  de'  vecchi  governi,  l' anno  1815,  Napoli,  sola 
della  Italia,  conservò  codici,  leggi,  ordinanze  francesi  ;  non  che  l'antico 
re  Ferdinando  Borbone  avesse  rispetto  al  miglior  governo  dello  Stato, 
ma  perché  temeva  il  disdegno  2  del  popolo. 

Pure  que'  codici  non  bastavano  alla  civiltà  napoletana  e  nel  1820  il 
popolo  con  mirabile  rivolgimento  fece  a  sé  stesso  leggi  migliori.  In- 
gannato e  tradito,  non  le  difese  ;  la  sua  caduta  era  inevitabile,  gli  fu 
colpa  cader  vilmente. 

Del  qual  peccato  pagò  la  pena,  perché  a  stato  troppo  libero  suc- 
cesse tirannide;  ma  le  tante  morti,  gì'  infiniti  martorii  non  ba- 
starono ad  assoggettarlo:  egli  è  servo  che  freme,  e  fa  tremare  chi 
lo  conculca. 

Perciò  in  sei  lustri  centomila  Napoletani  perirono  di  varia  morte, 
tutti  per  causa  di  pubblica  libertà  o  di  amore  d' Italia  ;  e  le  altre  itali- 
che genti,  oziose  ed  intere,3  serve  a  straniero  impero,  tacite  o  plaudenti,, 
oltraggiano  la  miseria  dei  vinti;  nel  quale  dispregio,  ingiusto  e  codardo,. 


1  Sottinteso  sarebbe  stata. 

2  Lo  sdegno  piuttosto  che  il  disdegno, 

3  Perché  niente  patirono. 


-262  LIBRO  DECIMO  —  REGNO  DI  FERDINANDO  I 

sta  scolpita  la  durevole  loro  servitù,  insmo  a  tanto  che  braccio  altrui, 
quasi  a  malgrado,  le  sollevi  da  quella  bassezza.  Infausto  presagio,  che 
vorremmo  fallace  ma  discende  dalle  narrate  istorie,  e  si  farà  manifesto 
agli  avvenire  ;  i  quali  ho  fede  che,  imparando  da'  vizii  nostri  le  c.ontra- 
rie  virtù,  concederanno  al  popolo  napoletano  (misero  ed  operoso,  irre- 
quieto, ma  di  meglio)  qualche  sospiro  di  pietà  e  qualche  lode  :  sterile 
mercede  che  i  presenti  gli  negano. 
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